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AVVERTIMENTO 


La scarsezza di notizie biografiche intorno a 
Bono Giamboni fa si che anche oggidì siamo co- 
stretti ad aggirarci in un circolo d’induzioni, le 
quali però, a vero dire, in grazia degli studii di 
dottissimi uomini come il Mehus, il Manni ed altri, 
hanno acquistato tale solidità da potere essere 
accettate senza timore di scostarsi troppo dal 
vero. 

Infatti un atto pubblico dal Manni trovato 
presso i PP. di S. M. Novella, nel quale figura 
la firma di Messer Giambono Del Vecchio, Giu- 
dice di S. Brocolo, in data del 1264, ci rende 
certi che Bono Giamboni esercente le funzioni di 
Giudice non poteva in quell’epoca aver meno di 
24 anni, e che per conseguenza la nascita del 
nostro autore è da riportarsi al di là del 1240. 
Nè per tale interessante documento si può sol- 
tanto fissare, con una quasi sicura certezza, l’epoca 
in cui nacque il nostro Autore, ma è dato pure 
di congetturare che, essendo egli figliuolo di 
Giambono del Vecchio, discendesse quindi dal- 
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l’antica e nobilissima famiglia De’ Vecchi, o De’ 
Vecchietti, che Dante rammenta in quel verso: 

« E vidi quel De’Nerli, e quel Del Vecchio. » 

A conferma di questa ipotesi non mancano 
documenti. Nel Ruolo della Guerra dell’Arbia , ac- 
caduta presso Monte Aperti nel 1260, tra i nomi 
dei prodi giovani ch’ebbero parte a quel ri- 
nomato avvenimento si trova iscritto quello di 
un fratello di Bono: Johannes quondam Domini 
Giamboni Del Vecchio, Populi S. Martini Episcopi ; 
e del pari poi col nome di Messcr Giambono o di 
Mcsser Giamboni Del Vecchio è spesso rammentato 
il nostro autore nei rogiti di Ser Simohe Buon- 
Cristiani fatti intorno al 1290. 

Che poi il Giamboni avesse dal Comune di 
Firenze l’incarico di tener ragione nel Popolo di 
S. Brocolo, si rileva ancora dalla cronaca di Gio- 
vanni Villani (Libro XII, Cap. XXXV) nella 
quale si parla della morte avvenuta nel 1344 di 
un tal Jacopo di Mcsser Bono Giamboni Giudice 
nel Popolo di S. Brocolo. 

Ed in vero grande deve essere stata la pru- 
denza, la integrità e la dottrina di Messer Bono, 
poiché fin nel 1282 egli esercitava le funzioni di 
giudice, non più di S. Brocolo ma di Porta San 
Pietro, come lo prova il seguente brano che il 
Manni copiò da un documento della Strozziana : 
Dominus Bonus quondam Domini Jamboni Del Vec- 
chio , Judex ordinarius prò Commune Florentiai, 
Curicc Sextus Portee S. Petri, anno Domini 1282. 
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La morte del nostro classico dee essere avve- 
nuta probabilmente oltre il 1300, poiché nel 1295 
avveniva la morte di Brunetto Latini, e si ha per 
positivo che il Giamboni non intraprese la tradu- 
zione del Tesoro prima della morte delittore. 

La venustà del dire e la profondità del sapere 
resero il Giamboni amico caro a molti dotti del 
suo tempo, tra i quali alcuni credono potere an- 
noverare Guido Cavalcanti e Dante Alighieri. 

Di particolari riguardanti la vita intima vi è 
assoluta penuria. Suppongono alcuni avere il 
Giamboni passata gran parte della sua giovinezza 
a Parigi, chi dice per impararvi profondamente 
la lingua, chi afferma per occuparsi in ricerche di 
antichi scritti francesi e latini, e chi finalmente 
per profittare delle Scuole di Parigi in quel 
tempo rinomatissime; ma ripetiamo che queste 
sono tante induzioni sulle quali fino ad ora niuna 
luce si è fatta. 

Oltre la traduzione del Tesoro di Brunetto 
Latini, poco sopra citata, Bono Giamboni ci lasciò 
i volgarizzamenti dell’etica di Aristotele, del- 
Y Arte Militare di Flavio Vegezio, delle Storie di 
Paolo Orosio e della Forma di onesta vita di 
Martino Dumense: la Rellorica di Tullio ovvero 
Ammaestramenti dei Dicitori : ed infine i Trattali 
Morali che in questo volume contengonsi. 

Fra le poche edizioni che si hanno dei Trat- 
tati Morali del Giamboni, prendemmo a guida quella 
fatta nel 1836 per cura del celebre erudito Fran- 
cesco Tassi, edizione rara in commercio e citata 
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dalla Crusca, e daH’avvertimento che il detto sig. 
Tassi alla sua pregevolissima edizione prepose, to- 
gliamo il seguente brano che vale a comprovare 
quanto fosse stato lo studio e l’amore da lui po- 
sto in quella pubblicazione. 

“ La ristampa dell' Introduzione alle Virtù 
ebbesi a scorta il pregevolissimo Codice Maru- 
celliano, già riferito e designato di N. 165: 'è 
questi un Codice membranaceo, in quarto, scritto 
a due colonne nel secolo XIV. Quanto superi egli 
in merito il Codice Naniano, che servì di guida 
alla Fiorentina edizione, lo attesteranno i non 
pochi periodi per intiero nuovamente suppliti, non 
meno che la maggior purezza di voci e di frasi, 
che spesso col di lui mezzo al testo si accreb- 
bero ; per il che questo aureo Trattato è venuto 
a riassumere egli pure quel terso, grato ed ori- 
ginale andamento di stile, che sempre più agli 
altri elegantissimi scritti di Messer Bono lo ren- 
de vicino. Ma siccome una troppo scrupolosa fe-. 
deità al Codice, non scevro talvolta di scorrezio- 
ni, per difetto d’amanuense, avrebbe potuto al- 
terare la vera significazione di alcune voci, o siv- 
vero introdurre qualche frase di sentimento meno 
proprio od espressivo, fu allora che ci attenem- 
mo all’ autorità del MS. Riccardiano 1668, che 
andando interamente concorde col nostro, era pre- 
feribile per lezione agli altri, che quella Biblio- 
teca ritiene. Kiguardo poi ai due Trattati inedi- 
ti, giova in prima avvertire, essere oramai co- 
nosciuto che, nel moltiplicarsi le copie delle an- 
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tiche scritture, non sempre avvenne che da chi 
dava mano a quest’ opera tal fedeltà si tenesse 
da resultarne che quelle un' intera corrisponden- 
za all’ originale serbassero; e che anzi, se ognu- 
no a proprio talento di tratto in tratto non le 
trasformava in modo da farsele proprie, è certo 
però eh’ egli andava rivestendole di voci e modi 
creduti di miglior significato e più scelti, ma che 
in realtà poi, delle scritture prese a trascrivere 
debilitandone i concetti, ne avveniva che queste 
ogni aspetto di originale perdessero. Da si fatta 
licenza, nata da presunzione di sapere, non ne 
andarono esenti neppure i due Trattati, dei quali 
parliamo : e giacché la spirituale materia in 
quelli descritta, più facile e largo ne offriva il 
campo all’ arbitrio, così nei diversi Codici, che li 
contengono, vediamo spesso le loro originali e 
gentili maniere di dire altamente alterate, le 
voci di più puro e vero significato del tutto sop- 
presse, per ceder luogo ad altre più ricercate, 

0 di meno giusto valore ; ed. in fine i periodi, 
non che d’ inopportune od inconcludenti riflessioni 
a soprabbondanza accresciuti, ma di dottrine e 
massime morali oltre misura impinguati; per cui, 
più che eleganza di stile, o novità di pensiero, 
leggerezza di costruzione, e mostruoso accozza- 
mento d’ idee, di ravvisare in essi vien dato. Il 
perchè credemmo opportuno di tutti confrontare 

1 Manoscritti delle nostre Biblioteche, che racchiu- 
devano i due riferiti Trattati, col Codice da noi 
posseduto, che indicava di essere alquanto cor- 
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retto, onde restar meglio assicurati, quale di 
essi alla presente edizione servir dovesse di nor- 
ma. Ora perchè il libro Della Miseria dell’ Uomo 
venisse in luce alla più vera lezione ridotto, di- 
remo che tacendo del Palatino e di molti altri, 
riconoscemmo di un qualche pregio i tre Codici 
Magliabechiani, che si trovano al N. 16 e 17 
del Palchetto II, ed al N. 85 del Palchetto VII, 
dei quali però quello di N. 17, e scritto nel 1446, 
sarà sempre da reputarsi il migliore. Nè di troppo 
differente da questo, rilevammo essere il Codice 
Laurenziano del Pluteo LXXXIX, N. 97, che il 
Bandini alla p. 332 del Voi. V del suo Catalogo 
con somma accuratezza illustrava. Di singoiar 
pregio ritrovammo altresì i due Codici cartacei, 
in piccolo foglio del secolo XV, cortesemente co- 
municatici dall’egregio Signor Marchese Cav. Giu- 
seppe Pucci possessore di essi, che animato dal 
desiderio di favorire gli studi, che la lingua no- 
stra riguardano, ha voluto che dall’ Accademia 
della Crusca, alla quale appartiene come Socio 
Corrispondente, abbiasi libero 1' uso della copio- 
sa collezione di Codici Italiani, che con ottimo 
discernimento ha saputo raccorre. Da uno dei no- 
minati due Codici, ed in special modo da quello 
appartenuto a Luca di Francesco Del Sera, e che 
Prete Piero di Giovanni detto Guastafeste tra- 
scriveva dal 1468 al 1470, fu per avventura che 
potemmo con maggiore autenticità avvalorare re- 
sistenza del Capitolo, che parla de’ Quindici Se- 
gni che andranno innanzi al Giudicio , che man- 
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cando affatto in tutti’ i Manoscritti del Trattato 
Della Miseria dell’Uomo , che a nostra cognizione 
pervennero, ed unicamente leggendosi nel Codice 
da noi posseduto, dubbi restavamo se destinar si 
dovea a far continuazione del testo, o se nelle 
Note meglio conveniva il riportarlo; reputando 
troppo debole appoggio al primo divisamente la 
semplice autorità di un Codice di privato nostro 
possesso. Ottimo in fine tra i diversi Codici, che, 
relativi al presente Trattato, nella Riccardiana 
si conservano sotto i N. 1317, 1375, 1 Gl 9 e 1642, 
e di conseguenza superiore a tutti i già rammen- 
tati, restammo convinti esser quello cartaceo, in 
quarto, designato di N. 1775, una volta appar- 
tenuto a Niccolò Bargiacchi, scritto sul declinare 
del secolo XIV, e che Anton Maria Salvini an- 
dava di propria mano in margine or quà or là 
postillando. Ed in quanto al Giardino di Conso- 
lazione , sebbene pregevoli si ritrovassero i due 
Codici Riccardiani 1769 e 2618, pur non ostante 
di più originale ed emendata lezione, ci assicu- 
rammo esser quello posseduto dalla Magliabechiana 
al Palchetto II, N. 17. È questi un Codice car- 
taceo, in quarto, scritto verso la metà del se- 
colo XV, che una volta appartenne alla Stroz- 
ziana, ora designato di N. 114; ed è quello 
stesso che di sopra vedemmo essere uno dei mi- 
gliori, che il trattato Della Miseria dell' Uomo 
comprendano. Agli indicati due Codici adunque, 
cioè al Riccardiano di N. 1775, per quello spetta 
la pubblicazione del libro Della Miseria dell’Uomo, 
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ed al Magliabechiano di N. 17 del Palchetto II, 
riguardo a quella del Giardino di Consolazione, 
per quanto entrambi di età posteriori di poco al 
Codice nostro, fu che interamente ci rapportammo 
ovunque in essi dubbia,, o meno originale veni- 
vamo a riconoscerne la lezione. E tanto di mi- 
gliore animo all’ autorità degli allegati due ot- ’ 
timi Codici deliberammo in ogni dubbiezza atte- 
nerci, in quanto che oltre alla perfetta unifor- 
mità che questi col nostro ritenevano, ed al più 
retto uso di voci e di frasi, che talvolta in loro 
incontravamo, l’ altro pregio per noi assai più 
interessante riunivano, che in pubbliche e cospi- 
cue Biblioteche esistendo, potevano in ogni tempo 
attestare, che nella pubblicazione di questi singo- 
larissimi testi, non licenza od arbitrio, ma piena 
fedeltà ai Codici fu sempre adoprata. 

« Che se poi d’alcuna licenza potremo essere 
talvolta ripresi, ciò non avverrà per certo che 
nella sola parte riguardante l’ortografia, (1) quale 
volemmo esser quella, che alla ragione od al 
miglior uso comune è conforme: quindi 1’ inter- 
punzione, che spesso nei Codici ritrovammo ine- 


(1) Inquanto all’ortografia, crediamo opportuno di 
far notare che la mancanza di uniformità nel modo di 
scrivere alcune parole, che riscontrasi nella presente 
edizione, si riscontra pure in quella del sig. Tassi, ed in 
tutti i Codici. Cosi si trova talora scritto proprio e ta- 
lora propio, — camalemente e carnalmente, — asseni- 
pro, essempro, ed assemplo, — prudénzia e prudenza, 
— Jesù e Gesù, ed altre molte. 
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satta, fu da noi regolata in modo che sempre al 
sentimento cedesse; per il che non pochi periodi 
vennero quella naturai giacitura a riprendere, 
che lo stile del Giamboni cotanto distingue. » 

In alcuni punti però, dall’edizione del sig. 
Tassi ci allontanammo, e ciò fu quando, nel con- 
frontare il testo da lui dato con quello dei Codici, 
ci accorgemmo che la lezione del maggior nu- 
mero di questi uniformemente differiva da quella 
adottata dal sig. Tassi : cosi a mo’ d’ esempio al 
Capitolo VII del terzo trattato della Miseria del- 
l’Uomo, nell’edizione del sig. Tassi leggesi « at- 
tuta e spegne il furore » mentre noi, seguendo la 
lezione di tutti i Codici Riccardiani, stampammo: 
« in tutto spegne il furore ». 

Nè abbiamo trascurato di aggiungervi, come 
nei precedenti volumi, un breve elenco di voci di- 
susate o di difficile intelligenza, per comodo de- 
gli studiosi che volessero valersene per farvi so- 
pra uno studio filologico. 
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DELLA MISERIA DELL’UOMO 


■Questo Libro dà conoscimento perchè si possano consolare coloro, 
che delle tabulazioni del mondo si sentono gravati. E dà in- 
viamento a coloro, che sono rei, di umiliarsi e convertirsi, 
considerando il loro malvagio stato e pessima condizione, a che 
sono dati in questo mondo e nell’altro. E dà conforto e vigore 
a coloro, che sono buoni, di megliorare, per la speranza che 
mostra del loro guidardone. 


INCOMINCIA IL PROLAGO. 2 - ‘ 

Pensando duramente sopra certe cose, laonde mi 
pareva in questo mondo dalla ventura essere gravato, 
sì s’ infiammava d’ ira e di mal talento spesse volte il 
cuore mio, e tutta la persona ne stava turbata : onde 
una notte, fortemente pensando, udii una boce, che mi 
chiamò, e disse: Che fai, Bono Giamboni? Diche pensi 
cotanto, e combatti te medesimo con tanti pensieri? 
Bene ti doverresti ricordare di quello che disse Boezio; 
Neuna cosa è misera all’uomo, se non quanto egli pensa 
che misera gli sia; perchè ogni ventura è a lui beata, 
secondamente eh’ egli in pace la porta. Se’ tu forse di 
sì vano pensamento, che tu credi essere venuto nel 
mondo, e de’ pericoli del mondo non sentire? Male dun- 
que ti ricorda del detto di Boezio, che disse : Non fue 
unque niuno uomo sì bene apposto in questo mondo di 
ventura beata, che dello stato suo, per molti modi, 

CL. IT, V. 4 3 
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non si potesse turbare. Certo e’ mi pare, quando bene 
mi penso, che abbia in te reggimenti chente dicono i 
Savi, che hanno coloro, a cui la ventura va molto di- 
ritta, e falli abbondare nella gloria del mondo, che so- 
pra gli altri si cusano tapini, quando da alcuna Vile 
avversitade sono percossi, ponendo il pensiero loro so- 
lamente a quella traversia, e del bene che hanno non 
si ricordano niente. Onde non ti conviene questo modo 
tenere, se in questo mondo vuogli avere buona vita, ma 
partirti dai dolorosi pensieri, e stare coll’ animo alle- 
gro, perche lo stato dell’ uomo, secondo l’ animo è giu- 
dicato. Chè essere in buono stato non ti varrebbe 
niente, se l’animo tuo il giudicasse reo, e non s’ appa- 
gasse; e però ne ammonisce Seneca, e dice: Discaccia 
e togli via dall’ animo tuo ogni tristizia e dolore, e 
sappieti tosto in su le avversità consolare. E Salamone 
dice: L’animo allegro fa fiorire la vita dell’ uomo; o, 
quello che è tristo, disecca l’ ossa. E Panfilio dice : Non 
si conviene a neuno savio uomo di dolersi fortemente, 
ma di stare fermo e non mutarsi. Pogniamo che la 
ventura alcuna volta si muti, perchè non si trae frutto 
veruno del duolo, che l'uomo piglia; ma veggiamo fer- 
mamente che se ne seguita danno; onde dice Salamo- 
ne : Secondo che rode la tignuolà il panno, e il vermine 
il legno, cosi rode la tristizia il cuore dell’ uomo. E un 
altro Savio disse: T’ asciuga le lagrime e guarda che 
fai, perchè del duolo non ne seguita frutto veruno; 
però discaccia la tristizia col senno e colla temperanza 
tua. E non solamente si dee discacciare la tristizia dal 
cuore dell’ avversità delle altre cose, che sono più vi- 
li, ma della morte del figliuolo e dell’ amico caro ne 
ammonisce Seneca, che dice : Nè per morte di figliuo- 
lo, nè d’ amico caro, si contrista il savio uomo, perchè 
soffera quella secondo eh’ egli aspetta la sua. Non dico 
io che delle avversità, che tu hai, non ti debbia al po- 
stutto dolere; perchè dice Seneca: Acconcia l’animo 
tuo, e turbati del male, e del bene ti allegra. E Santo 
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Pagolo disser Tra gli allegri si dee l’uomo rallegrare, 
e tra’ tristi turbare. Ma di questo t’ ammonisco, perchè 
il dicono i Savi, che delle tue avversitadi ti debbia 
tosto consolare, e non vi debbia porre il tuo pensamen- 
to, se non in quanto credessi poterle schencire o schi- 
fare ; perchè i miseri pensieri fanno misera la vita del- 
l’uomo. E cotanto hae ciascuno inverso sè di miseria, 
quanto pensando se ne fa egli stesso. E chi sopra tutte 
le avversitadi, che gl’ incontrano nel mondo, vorrà pen- 
sare, non sentirà mai che bene si sia; perchè questo t ^ 
mondo non è altro che miseria. E da Dio fue dato al- 
1’ uomo perchè qui dovesse tribolare e tormentare, e ^ ^ ■ 
portasse pene delle sue peccata; per la qual cosa valle ' 
tenebrosa di lagrime fue questo mondo dalla Scrittura 
appellato, perchè secondo che la valle è luogo di sotto,- 
e discorronvi tutte le acque, le fecce e sozzure, cosi il 
mondo è luogo sottano ; e sopra le genti, che nel mondo 
sono, discorrono tutte le tribulazioni e le angosce e le 
pene, e stanno mai sempre in lutto e in pianto. Ma 
quelli sono meno tormentati, che per pazienza sanno 
le cose passare, e comportare; perciò che la pazienza 
hae tale virtude, che tutte le avversitadi vince. E che 
il mondo sia così rio, .come t’ ho mostrato di sopra, 
vedi Santo Job, che disse: Perchè sono io uscito del 
ventre della madre mia, acciocché io vegga fatiche e 
dolori, e consumi i dì miei in confusione? E vedi che 
disse Salamone : Lodai maggiormente il morto che il 
vivo ; e colui giudicai ancora più bene avventurato, che 
in questo mondo non nacque, ma nel ventre della ma- 
dre tostamente fuggi la vita. E vedi di che pregò Id- 
dio uno Profeta; disse: Trai di carcere, cioè del cor- 
po, l’anima mia, ove non ha tranquillità nè riposo; ove 
non ha pace, nè sicurtade; ove ha paura e tremore; 
ove ha fatica e dolore. Onde se Job, che fue santo e 
cosi grande appo Dio, è di pazienza a tutte le genti 
diede esemplo, e fue povero e ricco, e provò il bene e 
il male di questo mondo, favellando di sè medesimo, 
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biasimò così la sua nativitade; se Salamoile, che fue 
così savio re, e così ricco, ed ebbe tutti i dilettamenti 
del mondo, e appo Dio fue profeta grandissimo, ed in 

4 

cielo e in terra fue glorioso, sopra la vita dell’ uomo 
diede cotale sentenza ; e se il Profeta, veggendo la vita 
dell’ uomo in cotanta miseria , pregò Dio che gli 
desse la morte, non ti dei tu crucciare, se ti senti 
gravato stando nel mondo, perchè chi arde, stando nel 
fuoco, non è da maravigliare. E se delle tue avversi- 
tadi vuogli pigliare consolamento, pensa sopra la mi- 
seria della vita dell’ uomo, e vedi quello che ne è detto 
dalli Savi. E da che le tabulazioni altrui averai cono- 
sciute, sopra le tue ti potrai consolare; perchè dice uno 
Poeta, che gli è grande consolamento ai miseri di tro- 
vare compagnia in su le pene. E fa’ con Dio, eh’ io me 
ne vo, e più innanzi dire non ti voglio; perciò, se vor- 
rai cercare la Scrittura, tutte le cose troverai dette 
da’ Savi. E nel partire che si fece la boce fui desto, e 
guarda’mi d’intorno, e non viddi nulla. Allora mi se- 
gnai, e umilemente orai, e dissi : Boce di sapienza e 
di beatitudine, che a me per consolarmi se’ venuta, 
dammi forza e vigore di trovare quello, onde tu m’hai 
ammaestrato. E quando hei così detto, mi levai ritto 
in piede del tenebroso luogo, ove pensando giacea do- 
loroso, e cominciai a cercare la Scrittura, e a vedere 
i detti de’ Savi sopra la miseria della vita dell’ uomo. 

E quando hei assai cercato e veduto e diligentemente 
considerato, sì si mosse il cuore mio a pietade, e co- 
minciai dirottamente a piagnere, pensando tanta mise- 
ria, quanta nella creatura dell’ uomo e della femmina 
avea trovata. Ma tuttavia pigliai consolamento, perchè 
trovai detto per li Savi, che niuno altro pensiero umi- 
lia così il cuore delP uomo e della femmina, come in 
pensare e riconoscere la miseria sua; onde dice uno 
Profeta: In mezzo di te è la cagione perchè ti dei umi- 
liare. Non andare dunque cercando le cose del cielo, non 
quelle della terra, non niuna altra cosa strana ; se umi- 
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liare ti vuogli, te medesimo pensa. E colui, che bene 
penserà quello, ch' egli è, e riconoscerà sè medesimo, 
se non si aumilia, sarà peggio che bestia ; perchè si 
dice del paone, che quando egli leva in alto la coda, e 
vedevi cotanta bellezza, va molto allegro e superbio ; 
ma, quando volge l' occhio alla sozzura de’ suoi piedi, 
immantinente si umilia e china la coda. Ed io consi- 
derando che l' umiltade è quella virtù, per la quale 
l’uomo è più piacevole a Dio, che niuna altra cosa, e 
che è cominciamento e fondamento di colui, che vuole 
intendere al servigio di Dio, secondo che dice Santo 
Bernardo : Per l’ umiltà sarrai alla grandezza ; ed è 
questa la via, e altra non si trova che questa : e chi 
per altra via vuole salire, cade poscia eh’ è montato ; 
sì mi posi in cuore, di molti detti di Savi, che aveane 
trovato, di fare una operetta, nella quale io mostrassi 
per ordine tutta la misera condizione dell’umana ge- 
nerazione, non per neuna burbanza di vanagloria, ma 
per comune utilità degli uomini e delle femmine, sì 
come degli alletterati, come de’ laici; acciò che leggen- 
do, e udendo leggere altrui,, in questo libro riconoscano 
la loro miseria, ed abbiano via e modo d’umiliarsi e 
di convertirsi, e di tornare al loro Creatore, conside- 
rando il loro pessimo stato, e misera condizione, a che 
sono dati in questo mondo e nell’ altro. Ed avvegna 
che per umiltade diventi vile 1’ uomo al mondo, non 
dee lasciare perciò d' essere umile ; però che secondo 
che la luce non si conviene con le tenebre, eia giusti-^ 
zia con la niquitade, e Iddio col Diavolo, così è impos-\ 
sibile cosa a’ essere uomo chiaro e piacevole al mondo, 
e glorioso e grande appo Dio. E però disse Santo BerV 
nardo: Impossibile cosa è. all’ uomo di poter avere i 
beni di questo mondo e dell’ altro, e che qui il ventre 
e colà la mente possa empiere, e che di ricchezze a 
ricchezze passi, e in cielo e in terra sia glorioso. Onde 
chi al mondo piace, a Dio piacere non puote ; e quai#p 
l’uomo è più vile al mondo, di tanto è più prezi^qiar 
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grande appo Dio. E però Santo Paolo, nella pistola sua, 
favellando di sè e degli altri Apostoli, disse : Domened- 
dio fece noi Apostoli vilissimi, e al parere delle genti 
2 via più sottani che gli altri, ed uomini quasi pur della 
morte, e come una spazzatura del mondo. Appare dun- 
que che a umiliarsi e avvitarsi 1’ uomo per Dio non è 
abbassamento, ma accrescimento ; e però dice il Van- 
gelo: Colui che s’ aumilierà sarà esaltato, e chi si e- 
salta sarà umiliato. E avvegna cjie conosca bene, che 
io non sono di tanto senno, eh! io sia sofflciente da po- 
tere pienamente dire quello che nuovamente ho trova- 
to, e che si converrebbe a cosi utile Trattato, imper- 
tanto io non mi rimarrò di sforzarmi di dire quello 
che ho ritrovato, per dare inviamento a coloro, che 
sono più savi di me, di compiere ed amendare quello 
che male, o meno per me fosse detto. Ed io ne starò 
volentieri al loro compimento, considerando che cosi 
sono trovate tutte le scienze, che 1* uomo hao incomin- 
ciate: e l’altro veggendo il detto di colui, sopra quella 
materia ha trovate nuove cose, laonde tutte le scienze 
in questo mondo sono avanzate. 


Qui si comincia il Libro, c ponsi sopra quante cose tutto il Libro 

dee trattare, e mostrasi 1’ ordine, che dee tenere. 

A mostrare la misera condizione dell’ umana gene- 
razione, ci conviene tenere certo ordine, perchè le cose 
ordinate sì s’immaginano meglio, e più tosto si appa- 
rano, e più 'agevolmente si ritegnono. E fìa 1’ ordine 
questo, che in prima diremo tutta la misèria dell’uomo 
e della femmina dall’ ora, che è creata, infino all’uscita 
del ventre della madre ; e tli questo faremo il primaio 
trattato. Appresso diremo di tutta quella miseria, che 
sostiene la creatura dall’entrata che fae nel mondo 
alla vita, inflno alla morte sua. E perchè ci viene ad 
avere dolore, e fatica, e paura, e morte, si faremo- il 
secondo trattato quello, come la creatura ci viene ad 
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avere dolore; il terzo, come ci viene ad avere fatica; 
il quarto, come ci viene ad avere paura; il quinto, 
come ci viene ad aver morte. E poscia diremo della 
miseria, che sostiene la creatura dopo la morte; e per- 
chè si fa cibo de’ vermini, ed esca di fuoco, e massa di 
sozzura, sì faremo di questo il sesto trattato. Appresso 
diremo della beatitudine e della gloria del giusto. Da 
sezzo diremo della sentenza del die del giudicio ; e 
quivi si finirà l’ opera nostra, e sarà divisa in otto 
trattati. 


Incomincia del Primaio Trattato, c l’ordine suo. 

Sopra il primaio trattato, cioè a dimostrare la mise- 
ria della creatura dell’uomo e della femmina dall’ora, 
che è creata, inflno all' uscita che fa del ventre della 
madre, si terremo quest’ ordine, che in prima diremo 
della miseria che è nella creatura, perchè nasce nel 
peccato originale. Appresso della miseria, che è in lei 
per la viltà della cosa, onde è fatta. Appresso di quel- 
la eh’ è in lei per la sozzura della cosa, ond’ella si nu- 
trica e cresce nel ventre. Appresso di quella eh’ è in 
lei per le pene, che dà alla madre stando nel ventre; 
e di quelle che le dà nell’uscita, che fa nel mondo. 
Appresso di quella eh’ è in lei per la viltà della cosa, 
a che è assimigliato per li Savi quegli eh’ esce nel 
mondo. E qui sarà finito il trattato primaio. 

CAPITOLO I. 

Della miseria, eli’ è nella creatura nella sua creazione, perchè nasce 
nel peccato originale. 

Nasce la creatura nel peccato originale, perchè e’ si 
crea in pizzicore di carne, e in morsura, e in incendio 
di lussuria. Il quale incendio s’ingenerò alla carne per 
lo primaio peccato d’Adamo e d’Èva; perchè, innanzi 
che peccassero, la carne loro non era ancora corrotta, 
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e niuno disidério la signoreggiava. Ma dipoi lo peccato 
si corruppe la carne, laonde le nacquero li disiderj, che 
la ’ncendono; e quello incendio corroppe il sangue, laonde 
8' ingenera la creatura. E però dice David nel Salterio: 
Creato sono nelle iniquitadi, e nel peccato generò me 
la madre mia. Ma l’anima si è pura e netta dal suo 
cominciamer.to, e fatta e creata da Dio sanza macchia, 
ma macolossi perchè si congiugnè colla carne corrotta, 
secondo che la pura e netta cosa si macola, se si mette 
in corrotto e brutto vasello. E per quello congiugni- 
mento nasce all’ anima il peccato originale, dal quale 
mondare non si puote sanza battesimo. Oh dura condi- 
zione dell’umana generazione, chè, innanzi che pecchia- 
mo, siamo maculati e costretti di peccato! E fue questo 
per lo primaio peccato, che commise Adamo ed Èva; , 
laonde si dice nella Scrittura : I padri nostri manicaro-j 
no l’uve acerbe, laonde i denti de’ figliuoli ne sono al-| 
legati. 


CAPITOLO II. 

Della miseria, che è nella creatura, 
per la viltà della cosa onde è fatta. 

Adamo nostro padre, il quale fu massa dell’ umana 
generazione, e da cui noi siamo tutti discesi, fue fatto 
di terra limosa, cioè di terra e d' acqua mescolata, la 
quale si chiama fango in volgare; e però si dice nella 
Bibbia: Fece Iddio l’uomo di terra di limo. Ma quella 
terra, onde ftie fatto Adamo, non era allotta corrotta, 
ma gli altri uomini e le femmine, che sono poscia di- 
scesi da lui, sono fatti di più sozza cosa, cioè di terra 
corrotta, e quest’ è il sangue, laonde nasce la creatura, 
il quale è terra, che si corrompe per li disiderj e per 
lo incendio della lussuria : i quali disiderj nacquero al- 
la carne per lo primaio peccato d’Adamo e d’ Èva come 
t’ hoe mostrato di sopra. E convertesi l’ uomo poscia in 
cenere, la quale è pura terra sanza neuno altro mescu- 



glia; e però si disse nella Bibbia, laove Iddio favellava 
all’uomo: Cenere se', ed in cenere ti convertirai. Ap- 
pare dunque che l’uomo, considerando la cosa, ond’egli 
è fatto, ha grandissima cagione d’ umiliarsi, perchè la 
terra è il più vile alimento, che neuno degli altri; e 
nel ventre suo è posto il Ninferno, per la sua viltade, 
secondo che è in quello luogo, che dalla gloria del Pa- 
radiso è più di lungo che niuno altro. Chè si dice, che 
la terra è posta in miluogo di tutti i cieli, secondo che 
il punto della sesta è posto nel miluogo del cerchio, ed 
intorno da lei è posta 1* acqua, ed intorno dall’ acqua 
è posta l’ aria, ed intorno dall’ aria è posto il fuoco, e 
di sopra dal fuoco ha nove Cieli, l’ uno appresso del- 
1’ altro; e quello eh’ è di sopra s’appella Fermamento, 
perchè quivi sono fermate tutte le stelle, e perchè qui- 
vi si ferma il vedere dell’ uomo, e non può più poscia 
vedere innanzi. Ma di sopra da quello n'hae uno altro 
maraviglioso, il quale si chiama il Cielo Empireo, lao- 
ve sono gli Angioli, e li Santi, e la gloria di Dio, ed è 
appellato Paradiso; dal quale luogo è la terra molto 
di lunge per la sua viltà, secondo che puoi di sopra 
vedere. E le altre cose sono fatte d' alimento più no- 
bile, perchè dicono i Savi, che le stelle e i pianeti sono 
fatti di fuoco; i fiati e i venti sono fatti d’aria; i pe- 
sci e gli uccelli sono fatti d’acqua; e gli uomini e le 
bestie sono fatti di terra. E però disse Salamone, che 
gli uomini e le bestie sono d’una medesima condizione, 
e d’uno medesimo fine. 

CAPITOLO III. 

Della miseria eli’ ò nella creatura per la cosa, onde si nutrica e 

cresce nel ventre della madre. 

Sta rinchiusa la creatura nel ventre della madre, 
quasi come in una carcere, nove mesi, avvegnaché ne 
sieno molte di quelle, che vi stieno pur sette; e cresce 
là entro del sangue, che cessa alla femmina da poi che è 


gravida, del quale s’ ingenera alla creatura carne e gras- 
sezza; ma del seme dell’uomo si fanno alla creatura 
le ossa, le nerbora e le vene, le quali si vestono poscia 
di quello sangue, secondo che dice Galieno; il quale 
sangue secondo che dicono altri Savi, è molto abomi- 
nevole e corrotto. E la femmina, che ha quel male, si 
è detta non monda ; e chi allotta carnalmente si con- 
giugne con lei, secondo la legge del Vecchio Testamento, 
dee essere morto. E per la sozzura di quello sangue, 
che ha la femmina nella pregnezza ritenuto, si fa co- 
mandamento, che la femmina, che fa figliuolo maschio 
die quaranta, e se il fa femmina die ottanta, dalla Chiesa 
d’iddio si debbia astenere. 

» 

CAPITOLO IV. 

Della miseria ch’c nella creatura per le pene, che dà alla madre 
stando nel .ventre, c per quelle .che le dà nell’uscita, che fa nel 
mondo. 

✓ 

Inflno a tanto che la creatura è nel ventre della ma- 
dre, sì le dà molta gravezza ed angoscia, sicché i me- 
dici in quel tempo l’hanno e giudicanla per inferma. E 
nel tempo, che ne vuole uscire, sì le dà molta pena e 
dolore; chè, poscia che Èva peccò, e per quello peccato 
file maladetta da Dio in questo modo, in dolore parto- 
rirai, non fue trovata pena, che passi quella. Onde si 
legge nella Bibbia, che Rachel, moglie che fue di Jacob, 
si morìe in sul parto, per troppo dolore; e morendo 
chiamò il figliuolo, che allotta nacque, Begnamino, cioè 
figliuolo di dolore. E per la grave condizione, ov’ è la 
femmina in su quello punto, si è assimigliata per li 
Savi a colui che è in mare in gran tempesta. Ma que- 
sto interviene d’amendue loro, che non si ricordano del 
male, che hanno sofferto, da che passato ne hanno il 
dubbio: e. fallo il mercatante per lo disiderio del gua- 
dagno ; ma la femmina il fa per l’allegrezza della crea- 
tura, che è nata nel mondo. Onde se vuogli bene pensare, 
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la femmina ingenera il figliuolo in incendio ed in sozzura 
di lussuria, e partoriscelo con pena e con dolore, e no- 
tricalo con fatica e con angoscia, e guardalo con solle- 
citudine e con paura ; ma tutto le piace per lo stimolo 
della natura. 


CAPITOLO V. 

Della miseria ch’è nella creatura, che nasce nel mondo, per la viltà 

della cosa, a che è assimigliata per li Savi. 

La creatura dell’uomo e della femmina, che nasce 
in questo mondo, è appellata per li Savi un albore tra- 
volto, chè le sue radici sono i capelli ; il pedale, si è il 
capo col collo ; il fusolo del pedale, si è il petto col corpo; 
i rami, sono le braccia e le coscie; le frondi, sono le 
sommitadi e le dita. E questo è quell’albero, onde la 
Scrittura dice, eh’ è foglia, eh’ è menata dal vento ; ed 
è stoppia, che dal sole è seccata. E perchè l’albero buono 
e reo si conosce per lo frutto, secondo che dice il Van- 
gelio, per lo frutto possiamo fermamente vedere ch’e’crea, 
perchè gli altri albori da sè producono foglie, e fiori, 
e frutto; ma questo da sè lendini, e pidocchi, e lombrichi. 
Quelli hanno da sè vino ed olio e balsimo ; e questo ha 
da sè sputo, e feccia ed orina. Quelli hanno da sè soa- 
vissimi odori ; e questo ha da sè abominevoli fiati. Chi 
bene dunque vuole pensare la miseria, ch’è nella crea- 
tura anzi che nasca in questo mondo, per le cose che 
sono dette di sopra, cioè come è nata in peccato, e di 
vile cosa fatta, e di che si notrica e cresce nel ventre 
della madre, e come dae alla madre molta pena stando 
nel ventre, e nell’uscire che fa nel mondo, e eh’ èe quello, 
che nel mondo esce, molto hae grande cagione d’umi- 
liarsi; e però disse uno Profeta: In mezzo di te è la 
cagione perchè ti dei umiliare. 
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Qui si comincia il Secondo Trattato del Libro, nel quale si dice 
delle doglie e delle tribolazioni e delle pene, che soffera la crea- 
tura poi che è nata nel mondo; e pongonsi i Capitoli di che si 
dee tratiare. 

Compiuto è di dire sopra il primaio trattato, cioè 
di tutta la miseria, che è nella creatura dell’ uomo e 
della femmina dall'ora, eh’ è creata, infino all’uscita 
che fa del ventre della madre. Or ti voglio dire della 
miseria, e delle angosce e delle tribulazioni, che sofTera 
poscia eh’ è nata e venuta in questa misera vita. E 
perchè ci viene a sofferire dolore, fatica, paura e morte, 
si ti voglio in prima mostrare come ci viene a ricevere 
dolori e pene e tribulazioni : e di questo faremo il se- 
condo trattato, e terremvi quest’ordine, che prima ti 
diroe delle doglie, che soffera la creatura dell’uomo e 
della femmina incontanente eh’ è nata. Appresso ti diroe 
delle doglie e delle tribulazioni e dello pene, che porta 
l’uomo e la femmina da che va innanzi co’ di suoi. Ap- 
presso ti diroe le pene e doglie della fine della vita 
dell’uomo, cioè della vecchiezza. E da sezzo ti porroe 
certi rimedj, che dee pigliare l’uomo e la femmina so- 
pra le tribulazioni e le angoscie e le pene, che conviene 
loro sofferire nel mondo. 


CAPITOLO I. 

Delle doglie e pene, che soffera la creatura incontanente ch’ò nata 
in questo mondo. 

Sì tosto come è nata la creatura dell’uomo e della 
femmina in questo misero mondo, il quale luogo è ap- 
pellato per li Savi pellegrinaggio, e valle di lagrime, 
sì si duole perchè nasce ignuda ; onde dice uno Profeta : 
Ignudo sono nato nel ventre della madre mia, e ignudo 
debbo alla terra ritornare. E se nasce vestita, or odi 
di che vestimenta: d’una brutta e vile pellicella, tutta 
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sanguinosa; e questo è quel vestimento, del quale Tamar, 
moglie che fu di Giacob, quando ebbe partorito, disse: 
Perchè è da me divisa la materia mia? E per quella 
cagione chiamoe il nome del figliuolo, ch’allotta nacque, 
Phares. E duolsi la creatura per la detta cagione, per- 
chè nascendo ignuda si sente freddo e caldo di soperchio, 
perciò che esce di, luogo temperato, cioè del ventre della 
madre, e viene in luogo distemperato, cioè all’aria di 
questo mondo, «he è sempre distemperata, quanto alla 
natura dell’uomo; e perciò trae guai e dice il maschio 
A, e la femmina E, le quali boci significano guai e duolo. 
Per la qual cosa manifestamente possiamo vedere, per 
la primaia operazione della creatura che fae nel mon- 
do, che tutti quelli, che nascono da Adamo e da Èva, 
dicono e possono dire A, ovvero E , cioè guai a me, 
perchè sono io nato? E però dice il Savio: Perchè è 
data al misero luce e vita, la cui anima è sempre 
in amaritudine? Beati quelli che prima muoiono che 
nascano, e prima conoscono la morte che la vita. Ed 
anche incontanente che è nata la creatura ha in sè un’al- 
tra miseria, che nasce sanza senno, e sanza favella, e 
sanza niuna virtude. Èe debole e fievole ; è poco isgua- 
gliata dalle bestie, e in molte cose ha in sè più di mi- 
seria, perchè quelle incontanente che sono nate vanno, 
ma questa non ha in sè alcuna potenza. 

CAPITOLO II. 

Delle doglie e delle tribulazioni e delle pene, che solferà la crea- 
tura da che va innanzi co’di suoi. 

Veduto delle doglie, che riceve la creatura dell’uomo 
e della femmina incontanente eh’ è nata, si ti voglio 
mostrare di quelle, che riceve poscia che va innanzi 
co’ di suoi. E riceve la creatura doglie e pene in que- 
sto mondo per sè e per la sua propria persona, e per 
le cose che disidera ed ama. Per sè e per la sua per- 
sona riceve pene di caldo e di freddo, di fame e di sete. 
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di febbre e di doglie, e di fedite e di percosse, e d’al- 
trettanti malori, che e’ Savi uomini, che hanno fatto 
la fisica, non gli hanno ancora tutti saputi trovare. E 
riceve doglie da tutti gli animali mordaci, e da tutti 
quelli che sono velenosi, e da tutti i frutti, ed erbe ed 
altre cose, che sono in su la terra, e nel cielo e in nel 
mare, che offendono la natura dell’uomo. Per le cose 
che l’uomo disidera ed ama riceve doglio, siccome per 
le ricchezze se si perdono, e per gli onori se non si 
possono avere, e per li disiderj se non si possono com- 
piere, e per la moglie e per li figliuoli, e per i pa- 
renti, e per gli amici, e spessamente per lo prossimo. 
E chi è di si duro cuore, che quando egli vede la morte, 
o la tabulazione del parente, o del prossimo, o del- 
l’amico suo, che non se ne doglia, o duramente non ne 
pianga? Onde si legge nel Vangelio di Cristo, che quando 
egli vide piangere Santa Maria Maddalena e le altre 
persone, che vennero con lei al monimento di Lazzaro, 
si si dolvè nell’ animo, e turbò sè medesimo, e cominciò 
a lagrimare, awegna che la cagione del suo duolo fue 
maggiormente, perchè egli, intendea di rivocare Laz- 
zaro, ch'era morto, alle miserie della vita. E a dire 
tutte le tribulazioni e le pene e le doglie, laonde le 
genti si dogliono in questo mondo sì per sè, come per 
le cose che amano, non mi voglio affaticare, perchè 
sono tante, che non ne potrei venire a capo ; onde dice 
uno Poeta: Tante sono le tribulazioni del mondo, che 
non ftie onche veruno, che solo uno die potesse avere 
riposo, che per alcuno modo non sentisse di doglia. E 
Santo Job disse: La carne infino che vive si duole, e 
Io spirito fra sè medesimo piange. 

CAPITOLO III. 

Delle doglie, pene e miserie, che solferà la creatura dell’uomo e 

della femmina nella fine della vita, cioè nella vecchiezza. 

Il sezzaio duolo, che soffera l’uomo, si è la vecchiez- 
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za, la quale non si può schifare per neuna medicina di 
medico. Ed è la vecchiezza sopra tutti gli altri mali, 
perciò che ella infrigidisce il cuore, e languire fa lo 
spirito, e il capo crollare, e fa la faccia rigata, e la 
bocca fiatosa, e i denti fracidi, e il dosso chinato, e 
menoma il vedere, e l’ udire, e 1* odorare, e il sapora- 
re, e scipidisce il toccare. E muta la vecchiezza all’uo- 
mo i reggimenti, perchè l’uomo ch’è vecchio, avaccio 
• crede, e tardi discrede; tostano è del favellare, e tardo 
è all’udire; ed è cupido, e tenace, e lamentevole, e 
tristo; loda i fatti e le cose antiche, e dispregia quelle 
d’ora. E per tutto quello, che hai udito del vecchio, 
non t’ insuperbire contra lui , e non lo avere a dispet- 
to; ma pensa, come dice il Savio, che dei pensare di 
lui: Quello che noi siamo, fue già questi; e quello che 
è questi, saremo noi, se v’aggiugneremo. 

CAPITOLO IV. 

De’ rimedj, che dee pigliare l’uomo in su le tribulazioni, e de’beni 
che ne incontra a colui, ehe i rimedj serva. E del primo bene. 

Brevemente abbiamo veduto delle tribulazioni e delle 
doglie, che solferà l’uomo e la femmina in questo 
mondo; or ti voglio dire certi rimedj, i quali in su le 
tribulazioni si vogliono usare. Se alcuna persona si 
sente di tribulazioni gravata, si dee pensare e diligen- 
temente vedere, se egli le puote schifare, o schiencire; 
e deesi apparecchiare dinanzi che non vengano ; onde 
dice il savio: Dallo incominciamento contrasta a’ mali, 
perchè la medicina poscia tardi si piglia. E se fuggire 
non le puote, dicono i Savi, che non le dee l’uomo col- 
pare, nè biasimare, perchè colperebbe colui, i cui giu- 
dizj sono segreti appo noi, e tutte le cose fa per lo 
meglio; ma deesi guernire e armare di pazienza, per- 
chè ella è verace rimedio di tutti i dolori, e porto si- 
curo, al quale chi ricorre non teme tempesta d’ alcuna 
avversità, che gli avvenga. Per la qual cosa dicono i 
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Savi, che la pazienza passa tutte le altre virtudi ; e 
sono dette vedove, se non sono di pazienza fermate. E 
chi le tribulazioni porta e soffera in pace, se glie ne 
seguitano molti beni; e chi in pace non le porta, se 
gli conviene sofferirle al postutto, e da Dio non è me- 
i itato : ed è questi il primaio bene, che se ne conferma 
l’uomo e la femmina più nella grazia di Dio, e diviene 
più perfetto; onde dice l’Apostolo: Ogni virtude nel- 
1’ avversitade diventa più perfetta. E Santo Girolamo 
vogliendo mostrare come le tribulazioni , quando si 
portano in pace, puliscono e megliorano l’uomo, e fan- 
nolo diventare più perfetto, si ne pone sue similitudini, 
e dice: Quello che aopera la fornace all’oro, e quello 
che aopera la lima al ferro, e quello che aopera il co- 
reggiato al grano, quello aopera la tribulazione all’uo- 
mo giusto; perchè naturale cosa è deila pazienza, che 
quanto più d’avversitadi è percossa , tanto più cresce 
sua potenzia, e più nella grazia di Dio si conferma. E 
dicono i Savi, che cosi naturalmente è in tutte le cose 
che aoperano per potenzia, che cresce ed inforza la po- 
tenzia e la virtude loro, quando di contrario trovano 
rintoppo. E però il fabbro, quando il fuoco vuole fare 
più valoroso, si vi spruzza su dell’ acqua ; e quando 
vuole temperare il ferro, si lo scalda e tiene nell’acqua 
fredda, che subito lo spegno. E per questa via dicono 
i Savi, che il sole è più caldo nel mare, che non è in 
su la terra, per lo rintoppo del freddo, che trova nel- 
l’acqua; cosi cresce e rinforza la virtù del pacifico, se 
d'avversitade trova rintoppo, e più si conferma nella 
grazia di Dio. 

CAPITOLO V. 

Del secondo bene , che nasce all' uomo di portare le tribulazioni di 

questo mondo in pace. 

Il secondo bene, che nasce all’ uomo di portare in 
pace le pene, si è che se ne fa a Dio simigliante; onde 
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dice l’Apostolo : Con ciò sia cosa che Cristo abbia por- 
tata e sofferta molta pena nella carne sua, e voi v’ap- 
parecchiate di somigliante pensiero. E chi fue onche 
verace figliuolo di Dio, che per questa via non passas- 
se? Pensa d’Abel, che fue il primaio giusto nel mondoj 
come da Caino fue morto per invidia. Pensa de’Profeti, -, / 
e degli Apostoli, e de’ Martiri, come furono straziati e \ 
tormentati; onde di sè medesimo disse Santo Paulo: M 

Chi è quegli, che abbia sofferte pene, ed io noe? E 
quando n’hae compitate assai di quelle, che in mare e 
in terra avea sofferto, sì dice: Dato è a me lo stimolo 
della carne mia, cioè l’Angelo Satanas, che mi offenda, 
però adorai a Dio tre volte , che lo sceverasse da me ; 
e Dio mi rispose, e disse: Basti a te, Paulo, la grazia 
mia. Onde dice l’Apostolo, che coloro, che pietosamente 
vogliono vivere in Cristo, bisogna fa che siano perse- 
guitati. Se questa è dunque la via de’ buoni, non vuole 
essere buono chi delle tribulazioni del mondo non vuole 
sentire. E altrove dice l’Apostolo: Figliuolo mio, non 
avere in negligenza la disciplina e il gastigamento di 
Dio, imperò che cui egli riceve per figliuolo sì il ga- 
stiga, e gastigandolo sì il flagella e tormenta. E poscia 
conchiude, e dice : Se tu se’ fuori de’ suoi gastigamenti, 
de’ quali sono partefici tutti i figliuoli, dunque non se’tu 
figliuolo legittimo di Dio, ma bastardo. Chi vuole dun- 
que essere figliuolo di Dio, si porti in pace le tribula- 
zioni del mondo, le quali sono il suo gastigamento. 


ay 


CAPITOLO VI. 

Del terzo bene, che nasce all’uomo di portare le tribulazioni in 
pace. 

Il terzo bene, che nasce all’uomo di portare le tri- 
bulazioni in pace, si è che e’ ne merita d’avere gloria ; 
e se non le porta in pace, sì glie le conviene sofferire 
al postutto, e da Dio non è meritato. E perchè poche 
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pene in questo mondo, in pace sofferte, meritano nel- 
l’altro molta gloria; e poca gloria nel mondo merita 
nell’altro molta pena, si disse uno Savio: Quello che 
ne diletta nel mondo è cosa di momento, e quello che 
ne tormenta nell’altro dura mai sempre. E l’Apostolo 
disse: Non sono degne nè d’agguagliare le passioni di 
questo mondo, nò di questo tempo , alla gloria di vita 
eterna, la quale sarà aperta e data a noi. Che aggua- 
glio puote essere dalla cosa finita a quella, che non ha 
fine; dalla cosa piccola alla grande; dalla cosa tem- 
porale alla eternale? E però disse Santo Pietro: Il 
Signore di tutta la grazia ne ha chiamati nella sua 
gloria eternale, per sofferendo nel nome di Cristo poca 
cosa. E Salamone disse: Di poca cosa tormentati, in 
molte cose saremo bene disposti. Onde acciò che, per 
la pazienza delle tribulazioni di questo mondo , l' uomo 
e la femmina meriti quella grandissima gloria di vita 
eterna, si dee adunque essere la sua pazienza come 
l’oro, il quale per lo fuoco non menova, ma diventa 
pulito; nè per le percosse non si fiacca, ma sotto quelle 
si stende; e per le fedite non risuona, secondo che non 
risuona il vasello, il quale è pieno, ma se è vuoto, per 
le percosse rimbomba e fa grande suono. Così l’uomo, 
eh’ è ripieno della grazia di Dio, se d’ ingiurie è per- 
cosso, sanza rammarichìo le solferà in pace; e se ne è 
vuoto, sì se ne cruccia e lamenta; onde dice il Savio: 
Se vogli provare chente è l’ uomo, assaliselo d’ ingiu- 
ria ; perchè dice Santo Piero : L’ uomo che s’ infinge 
d’ essere buono, l’ ingiuria se gli è fatta il manifesta. 
E però, nella fine di tutte le altre beatitudini, si pose 
nel Vangelio la pazienza; e disse: Beati quelli che sono 
perseguitati e ingiuriati, perchè di loro è il regno di 
Dio. Come si può sapere in altro modo, se l’ uomo è 
pacifico, o umile, se e’ non s’àssalisce d’ingiuria? Im- 
però colui che pazientemente sostiene le tribulazioni di 
questo mondo, le quali sono i gastigamenti, che Dio fa 
a coloro, cui egli hae per figliuoli, si fia erede del re- 
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gno di cielo; onde dice l’Apostolo: Se noi siamo com- 
pagni di Dio nelle passioni; si saremo suoi compagni 
nelle consolazioni. 


Qui si comincia il Terzo Trattato del Libro, nel quale si dice delle 
fatiche. Ponsi sopra quante fatiche si dee dire, e mostrasi l’or- 
dine che dee tenere. 

Detto aviamo di sopra delle doglie e delle tabula- 
zioni e delle pene, che solferà l’uomo e la femmina in 
questo misero mondo; ortivo’ dire delle fatiche, e que- 
sto sarà il terzo trattato, il quale è grande, e molto 
utile a sapere. E dicono i Savi, che secondo che 1’ uc- 
cello è nato a volare, e il pesce a nuotare, così ò l’uomo 
alla fatica; e tutti i dì suoi sono di cure e di sollici- 
tudini pieni, e anche la notte non posa, ed avviengli 
questo per lo peccato primaio, che commise Adamo ed 
Èva; laonde si legge nella Bibbia, che Dio, maladicen- 
doli, disse: Nel sudore del volto tuo ti sarà dato il 
pane tuo. E però disse Salandone : Una fatica grande, e 
uno giogo grave è nato sopra tutti i figliuoli d’Adamo, 
dal die dell’uscita del ventre della madre infino al die 
della sepoltura nella madre di tutti, cioè nella terra, 
la quale è detta nostra madre, perchè quindi siamo 
tutti fatti. E perchè del suo sudore conviene trarre 
all’ uomo la vita sua, secondo la maladizione, che data 
gli fue, disse uno Savio, che Dio ed il lavorare danno 
all’ uomo tutte le cose. Dàlie Iddio, mettendovi la gra- 
zia sua nel suo lavorìo ; e dàlie il lavorare, p erchè ap- 
parecchia quello, onde la grazia di Dio viene ; la quale 
non verrebbe, se l’ uomo non lavorasse. E però disse 
bene uno Savio: Dà Iddio a noi tutte le cose, ma non 
come al bue dae le corna ; ma se lavoriamo ed affati- 
chiamci. E sono le fatiche dell’ uomo tante, che non 
si potrebbe ora dire sopra tutte. Ma dirotti sopra quat- 
tro principali, per le quali T uomo in questo mondo 
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maggiormente s’ affatica. L’ una si è per divenire sa- 
vio delle cose; la seconda, per ragunare ricchezze; la 
terza, per li disider j della carne ; la quarta, per le si- 
gnorie e per gli onori. La prima, cioè per essere savio 
delle cose, avvegna che sia fatica vana, si è molto vaga 
e naturale all’ uomo, e ciascheduno vi si affatica vo- 
lentieri; e però disse uno Filosafo: Naturalmente de- 
sidera 1’ uomo di volere imparare. E uno Savio disse : 
S’ io fossi si presso alla morte, che già tenessi l’ uno 
piede nel sepolcro, ancora s’ io potessi mi penerei d’im- 
parare. Le altre tre sono fatiche di peccato, perchè 
delle ricchezze nascono cose ree, cioè cupiditade ed 
avarizia ; e de’ disiderj nascono cose sozze, cioè ghiot- 
tornie e lussuria; e degli onori nascono cose vane, cioè 
vanagloria e superbia; e però l’Apostolo n’ammonisce 
di guardare e di fuggire tutte le dette fatiche, e dice: 
Non amate il mondo, nè le cose che nel mondo sono, 
perchè tutte sono disiderio della carne, o disiderio 
dell’occhio, o superbia della vita. Ed intende l’Apostolo 
per li disiderj della carne, la lussuria e la gola; e per 
li disiderj dell’occhio, le ricchezze; e per la superbia 
della vita, le signorie e gli onori. E vogliendo dire di 
queste quattro, nelle quali maggiormente s’ affaticano 
le genti del mondo, si terremo quest' ordino, che prima 
diremo le fatiche, che soffera l’ uomo per divenire savio 
delle cose; appresso diremo di quelle che soffera per 
le ricchezze, e di molte altre cose, che si convegnono 
a quella materia. Appresso di quelle, che soffera per 
li disiderj della carne; e appresso diremo di quelle che 
soffera per le signorie e per gli onori. 

CAPITOLO I. 

Delle fatiche per divenire savio delle cose, e come da sezzo tor- 
nano a vanità ed a nulla. 

h*;. L’uomo, che vuole divenire savio delle cose, s’affa- 
tica molto in udire e in vedere, in immaginare ed in 
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pensare, per poter vedere e ricercare molte cose, ac- 
ciò che le appari ; onde dice uno Savio : Per lo studio 
la sapienza cresce. Ed anche s’ affatica in ricevere vo- 
lentieri i gastigamenti che fatti gli sono; onde dice Sa- 
lamone : Colui si sforza d’ essere savio, eh’ ode volen- 
tieri quando è gastigato ; e colui che gli ha in odio, si 
fa matto. Anche s’affatica in insegnare altrui; onde 
dice uno Savio: L'uomo insegnando appara. E anche 
per rincorrere e rivedere quello, eh’ egli ha già impa- 
rato ; onde dice uno Poeta : Come ruguma il hue il ci- 
bo, che piglia, cosi dee 1’ uomo rincorrere quel che ha 
già imparato. E bastangli le dette fatiche tutto il tempo 
della vita sua ; onde dice uno Savio : Uno medesimo 
termine dee essere di vivere, e di volere imparare. Ma 
odi come sono vane le dette fatiche, e come tornano a 
nulla. Dice uno Savio: Per istudio di molto tempo s'ap- 
para vilissima cosa; e quello che s’appara è niente, 
perchè non si possono le cose per 1’ uomo perfetta- 
mente sapere ; onde dice Salamone : Sia uno che die e 
notte vegghi e sopra le cose pensi, quanto più s’affati- 
cherà di cercare, tanto da sezzo troverrà meno. Ed 
interviene perocché, quando l’uomo vuole trovare la 
verità d’ una cosa, fa bisogno eh’ e' salti in un’ altra, 
e di quella in quell’ altra, tanto che gli conviene ritro- 
vare il principio, cioè Dio : e quando è venuto a lui, 
noi può comprendere, nè cercare; onde dice uno Savio: 
I cercatori della maestade sono compresi dalla gloria. 
Ed è a dire, che colui, che si mette a cercare d'iddio, 
si è soprappreso di tante cose, che le opere e i fatti 
d’ Iddio lo abbagliano. E uno Savio dice : Vennero meno 
i cercatori di cercare, perchè passa lo intendimento 
dell’ uomo a cercare alte cose, le quali non può trarre 
a capo. E però disse bene un altro Savio: Se tu vuo- 
gli sapere, sappia questo per certo, che tu non sai nulla, 
perchè chi più sa più dubita; e colui, che intende me- 
no, a lui pare più di sapere. Or pogniamo che potessi 
venire a capo del tuo intendimento, e conoscessi le alte 
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cose del cielo, e le profonde cose dei mare, e le mara- 
vigliose cose della terra; di tutte sapessi trattare e 
ammaestrare e rendere ragione, non troverresti di tutte 
queste cose se non fatica e dolore. Ben seppe queste 
cose Salamone, che disse: Io, re di Gerusalemme, mi 
proposi nel cuore mio di cercare saviamente tutte le 
cose, che si fanno sotto il sole (e questo pensiero pes- 
simo diede Iddio a’ figliuoli degli uomini), e vidi e con- 
siderai tutte le cose, che si fanno sotto il sole, e tro- 
vai in tutte vanitadi ed afflizione di spirito, e neuna 
cosa potere durare sotto il sole. Ed altrove disse: Diedi 
il cuore mio a sapere la sapienza e la dottrina, e gli 
errori e le mattezze, e cognobbi che erano fatiche ed 
afflizioni di spirito, perchè in molta sapienza hae molto 
disdegnamento ; e chi vuole avere in sè scienza sì si 
aggiugne fatica. 


CAPITOLO II. 

Qui si comincia il Trattato della seconda fatica, cioè delle ricchez- 
ze. Pongonsi i Capitoli sopra i quali si dee dire, e mostrasi l’or- 
dine, che dee tenere. 

Detto è già di sopra P uno de’ quattro capitoli delle 
fatiche, cioè sopra quello, ove s’ affatica V uomo per 
divenire savio delle cose. Or ti voglio dire delle fati- 
che, che solferà 1* uomo per le ricchezze, il quale è 
grande e molto utile a sapere. E tu, lettore, non t’in- 
ganni tanto P amore loro, che tu non consideri bene il 
detto mio, acciò che ti sappi consigliare, che via so- 
pra le ricchezze tu abbia a tenere, e quello che ne am- 
moniscono i Savi. Ed a trattare delle ricchezze sì ter- 
remo quest' ordine, che in prima porremo tutte le fa- 
tiche e i travagli, che solferà 1* uomo per divenire ricco 
d’avere. Appresso come le dette fatiche si spendono 
ed alluogansi male, e duransi indarno, perchè le ric- 
chezze sono vane e false. Appresso come per le ric- 
chezze diventa P uomo cupido in accattare, ed avaro in 
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ritenere; e però diremo in prima sopra il vizio della 
cupiditade, appresso sopra quello dell’ avarizia. Ap- 
presso ti porrò certe ragioni, che ne insegnano i Savi, 
perchè l’uomo non dee disiderare di fare ricchezze. 
Appresso ti mostrerrò aperta ragione perchè 1’ avaro 
non si sazia. Appresso ti mostrerrò colà, dove l' uomo 
dee fare tesoro, e di che cose. Appresso ti faroe certi 
capitoli, laove risponderemo a certe cose sopra le ric- 
chezze, i quali sono molto utili a sapere. Appresso ti 
mostrerrò che cose dee in sè avere colui, che è povero, 
acciò che sia buona la sua povertade; e che cose co- 
lui, che è ricco, acciò che sia buona la sua ricchezza, 
e in quella si possa salvare. 

CAPITOLO III. 

Delle fatiche, che solferà l’ uomo per divenire ricco d’ avere. 

Per ragunare ricchezze e diventare ricco d’avere, 
gli uomini discorrono e vanno per tutte le vie, e stra- 
de, e sentieri, e passano i monti, e le valli, e le alpi, 
e vanno per li fondi pericqlosi del mare e de’ fiumi, e 
cercano le selve e i boschi e’ paduli, e mettonsi a’ venti 
ed alle pioggie e a’ tuoni. Tra loro si combattano, e 
fanno furti e rapine; tra loro si contendono e tencio- 
nano e litigano; tra loro mercatano e fanno frode e 
inganno. Ed acciò che brievemente ti dica, per le ric- 
chezze si mettono e danno le genti a tutti i pericoli 
della terra, e del mare, e dell’aria, e del fuoco. 

CAPITOLO IV. 

Come le fatiche per diventare ricco d’avere s’alluogano male, per- 
chè le ricchezze sono false e vane, e ritornano a nulla. 

Le fatiche, che l’uomo soffera per le ricchezze, si 
s’alluogano male, perchè sono le ricchezze vane e false; 
onde si dice nel Salterò : Figliuoli degli uomini, perchè 
siete voi di cosi vano cuore? perchè desiderate voi le 
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vanitadi, e andate caendo le bugie? E appella le ric- 
chezze vanitadi e bugie. E però per li Savi sono le 
ricchezze agguagliate all'ombra, la quale è vana in farsi 
e disfarsi spesso e molto agevolmente. È falsa, perchè 
mostra d’aver corpo, e non è nulla; così sono le ric- 
chezze vane, perchè non istanno in istato; e sono false 
perchè danno vista di fare l’uomo in questo mondo beato, 
e noi fanno, ma spesse volte il fanno misero; e però 
dice Salamone: Yiddi un’altra vanità sotto il sole, le 
ricchezze accattate a male ed a tribulazione del signore 
suo. E perchè le ricchezze sono vane e false, e le fati- 
che che vi si durano s’ alluogano male, e ritornano a 
vanitade ed a nulla, disse Salamone : Magnificai l’opere 
mie, edificai case, piantai vigne, e feci orti e giardini, 
e orna' li di tutte generazioni d’erbe e di piante, e feci 
vivai, acciò ch’io innaffiassi l’erbe e le piante fruttuose; 
e possedetti servi ed ancelle, ed ebbi molta famiglia, 
ed ebbi molti armenti e grandi pecugli di pecore. Io 
aveva più abbondevolmente che gli altri signori, che 
furono dinanzi da me, e ragunai argento ed oro, e le 
ricchezze de’ re e delle provincie ; e feci cantatori e can- 
tatrici, ed ebbi tutti i dilettamenti, che per uomo si 
possono avere, o fare nel mondo: e ciò che disperarono 
gli occhi miei, non negai loro; e quando mi rivolsi a 
guardare tutte le cose, che avieno fatto le mani mie, e 
la fatica, ove indarno avea sudato, vidi in tutto quello 
vanitadi ed afflizioni e cupiditade d’animo, e niuna cosa 
potere durare sotto il sole. 

CAPITOLO V. 

Come colui, che vuole diventare ricco, si si fa cupido in accattare, 
e avaro in ritenere. E in prima veggiamo del vizio della cupi- 
ditade. 

Colui, che vuol diventare ricco d' avere, sì si fa cu- 
pido in accattare, ed avaro in ritenere: e in prima ti 
vo’ dire del vizio della cupiditade. Dice la Scrittura, 
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che la cupiditade è capo di tutti i mali, e radice di 
tutti i peccati. Ella genera battaglie e furti e rapine; 
ella rompe i patti e’ saramenti e le leggi ; ella corrompe 
i testimoni e le sentenze ; ella fa tradire il paese, e di- 
sfare le comunanze; ella è cagione delle tentazioni di 
tutti i peccati, e però dice Salamone: Niunaè più pes- 
sima volontà che essere l’uomo disideroso di fare avere; 
la quale parola conferma l’Apostolo, e dice : Coloro, che 
hanno volontà d'essere ricchi, caggiono in su le tenta- 
zioni, e ne’ lacciuoli del nimico. E altrove dice : La cu- 
piditade è la radice di tutti i mali, per la quale l'uomo 
è tentato d'ogni sozza cosa : e la tentazione ' ricevuta 
genera peccato ; e il peccato compiuto genera mortalità 
eternale. E Seneca dice: La cupidità è una pistolenza 
crudele, la quale fa povero cui ella piglia, perchè non 
pone fine nel suo volere, ma della fine dell’uno disiderio 
fa capo dell’altro. E altrove dice: Niuna cosa diede 
Iddio migliore all’uomo che la mente 1 ; e la cupidità è 
la cosa, eh’ ogni buono lume ne spegne. E perchè la 
cupidità è così sozzo peccato, ne fa Cristo uno coman- 
damento, e dice: Non desiderare le cose del prossimo 
tuo, non la casa, non la terra, non niuno altro suo bene. 
E dice desiderare, perchè il desiderio è una cosa di 
tanta volontade, che ne pecca l’uomo in dandovi opera 
per averla in mal modo, o soprastando a’ pensieri ; e 
questo cotale è detto cupido. Ma perchè l’uomo volesse 
che le altrui cose fossero sue, e non andasse più in- 
nanzi per averle in mal modo, non commetterebbe 
peccato, perchè il primaio movimento, che aopera la 
natura in volere, non è in podestà dell’uomo, e però non 
gli è imputato a peccato. 

CAPITOLO VI. ^ X 

Del vizio dell’avarizia, il quale è in ritenere, e non in ispendere. 

Avarizia si è propriamente quello vizio, che l’uomo 
sa in ritenere, e non in ispendere quando si conviene, e 
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quanto, e dove. E sono questi i reggimenti dell’ avaro, 
in addomandare è pronto, in dare è tardo, in negare è 
sfacciato. Egli spende malvolentieri, però vuota la gola 
acciò che empia la borsa; ed hae la mano rattrappata 
a dare, ed aperta e pronta a pigliare ; e se dae alcuna 
volta, sì il fae per guadagnare, ma non guadagna acciò 
eh’ e’ dea. E chiude l’ avaro sì la mano a sè e ad altrui, 
che non si può dire ch’egli abbia ricchezze, ma che siano 
soppellite appo lui; onde dice uno Savio: Uomo, che 
se’ cenere, perchè per avarizia seppellisci l’avere? Se 
altri non dicesse ch’egli avesse ricchezze, secondo che 
1’ uomo ha la febbre, perchè non hae l’uomo la febbre 
propriamente, anzi la febbre hae l’uomo, e tienlo mala- 
mente distretto; così le ricchezze tengono distretto l’a- 
varo, perchè il tengono sempre in paura, o che non gli 
vengano meno, o che non gli siano tolte; e però disse 
uno Savio : Non puote avere mai vita sicura colui, ch’è 
avaro, perchè sempre vive in paura. E diventa l’avaro 
servo dell’avere; onde dice uno Savio: Se le ricchezze 
saprai usare, saranno serve; se no, sarai tu servo di 
loro. Ed Orazio dice: La pecunia raunata o ella signo- 
reggia, o ella serve. E però è agguagliato l’avaro a 
colui, che coltiva le idole, il quale porta loro grandis- 
sima riverenza, e fae loro grandissimo onore, e mettevi 
grandissima speranza, e da sezzo non riceve da loro 
neuno beneficio, siccome da quelle, che non hanno po- 
tenza. Così l’avaro è molto sollicito o rangoloso di rau- 
nare avere, ed usa molta fatica in ritenerlo, e pone 
nelle ricchezze tutto suo intendimento e speranza, e da 
sezzo non riceve da loro niuno beneficio, perchè dice 
uno Savio ; che, spendendo le ricchezze, non ragunando, 
beneficiamo altrui. E l’avaro non le ispende, anzi sta 
nelle ricchezze, come sta la talpa nella terra, che non 
ne piglia quanto vuole, perchè sempre ha paura che 
non le venga meno ; e come l’idropico, che, quanto più 
bee, tanto più arde con maggiore disiderio di bere. E. 
però dice uno Savio; che la pecunia non sazia l’avaro, 
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ma accendelo e fallo diventare più empio: e quanto più 
cresce il danaio, cotanto più monta l’amore. Ed è l’avaro 
reo a Dio, che non gli rende il debito suo; il quale è 
che lo ami, l’uomo, di tutto il cuore suo sopra tutte le 
cose : e l’avaro ama più le ricchezze, e a Dio le prepone. 
Ed è reo al prossimo, che noi sovviene nelle necessitadi, 
e ricusagli di fare quello, che gli è tenuto di fare; onde 
dice la Scrittura: Inchina al prossimo sanza tristizia! 
l'orecchio tuo, e rendigli il debito tuo. E altrove dice: 
Chi ha misericordia del povero, rende al prossimo il 
debito suo, e a Dio presta a usura, a rendere cento per 
uno. Ed è reo a sè medesimo, e difrodasi delle cose, 
che gli sarebbono buone ed utili, le quali doverrebbe pi- 
gliare, e non le piglia ; e però dice uno Savio che l’avaro 
non fa mai dirittamente bene, se non quando si muore, 
perchè la sua vita è rea ad altrui ed a sè, e la sua 
morte è buona a sè e ad altrui. E Salamone dice : L’uo- 
mo che è cupido, e tenace, è una sustanzia sanza ra- 
gione, il quale da che non è buono a sè, non sarà buono 
ad altrui, però non riceverà nè giuoco, nè sollazzo, nè 
alcuna allegrezza ne’beni suoi, ma perderannosi con lui. 
E ragione è che si debbiano perdere, acciò che non ven- 
ga a bene quello, che non procede di bene : per la qual 
cosa possiamo vedere, che l’avaro è dannato in questo 
mondo e nell’altro. 


I 


CAPITOLO VII. 

Pongonsi certe ragioni perchè l’ «omo non dee essere cupido, 
nè avaro. 

Assegnansi per li Savi certe ragioni perchè 1’ uomo 
non dee essere disideroso con troppa cupiditade di fare 
ricchezze. La prima si è questa, l’ entrata che fa l’ uomo 
nel mondo, e poscia 1’ uscita, è povera ; onde dice uno 
Profeta : La natura povero mi fece lenire in questo 
mondo, e povero mi farà alla terra tornare. Dunque il 
mezzo, cioè lo stallo nel mondo, dee essere povero, acciò 
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che s’accordi lo incominciamento col mezzo, e il mezzo con 
la fine ; perchè dice il Savio, che quella cosa è perfetta 
le cui parti s’accordano insieme. La seconda; dice la 
Scrittura, che 1’ uomo fue preposto a tutte le cose, e 
fargli date a calcare sotto i piedi; onde dice il Salterò: 
Signore Iddio, tu ponesti ogDi cosa sotto i piedi al- 
1’ uomo, le pecore, e’ buoi; e tutti gli altri animali, della 
terra, gli uccelli del cielo, i pesci del mare, e tutte le 
cose, che per lo mare vanno. E per disiderare di fare 
ricchezze diventa l’uomo cupido e avaro, e fassi servo 
delle ricchezze; onrfb dice uno Savio: Se la pecunia ra- 
gunata saperrai spendere, sarà serva; e se no, sarai 
tu servo di lei. Ed Orazio disse : La pecunia ragunata 
o ella signoreggia, o ella serve. Onde se colui, che di- 
sidera di fare ricchezze, si fa servo dell’ avere, ed alle 
ricchezze si sottopone, veracemente possiamo dire, che 
avvilisce e corrompe la natura sua nobile, la quale gli 
file data nello incominciamento da Dio. La terza ; l'uomo 
che vuole star contento alla natura, ed a quello che 
richiede la vita sua, e non seguitare la volontade, si 
abbisogna di poche cose ; onde dice Boezio : Chi secondo 
natura vorrà vivere, non sarà mai povero, perchè la 
natura di poche cose si chiama contenta: e chi vorrà 
vivere secondo volontà, non sarà mai ricco, poscia che 
tutto il mondo sia suo. Onde se la natura, a quel che 
fa bisogno alla vita, richiede poche cose, perchè tu cu- 
pido ne agogni cotante? E la quarta; molte ricchezze 
richieggono molte fatiche sì in ragunarle, come in con- 
servarle : e quello, onde la natura s’appaga a difendere 
la vita, con molto agevole fatica si guadagna e si ri- 
tiene. Dunque tu cupido perchè vuogli quelle grandi 
fatiche durare, e fare contra quello, onde t’ammonisce 
il Vangelio, che dice: Non siate solleciti di dire che 
manicheremo, o che beremo, perchè non fue onche ve- 
runo giusto abbandonato da Dio. La quinta; colui che 
si affatica di fare ricchezze, sì gl’ incontra della sua 
fatica come dice il Vangelio, che fa a colui, che fonda 
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e ferma la casa sua in su la rena, che quando ha fatto 
molto .bello edificio, ed havvi durata molta fatica, si 
vengono i venti e discende la piova, e fassi di quello 
che è edificato grandissima ruina; onde dice Salamone: 

11 ricco, quando muore niuna cosa ne porta seco ; apre 
poscia gli occhi, e guardasi d’ intorno, e non trova nulla. 

CAPITOLO Vili. 

Qui si prova apertamente perchè il cupido e l’avaro non si 
sazia. * 

Mostrasi aperta ragione perchè il cupido e 1’ avaro 
mai non si sazia. Dicono i Savi che l’animo dell’ uomo 
è sì nobile e sì grande, che non s' empie se non per io 
sovrano bene, il quale è compimento di tutti quanti 
i nostri disiderj. Ed il sovrano bene si è Iddio, e quello 
che puote empiere Tanimo dell’ uomo; e colui che d’a- 
more si congiugne con lui è pieno, perchè dicono i Savi, 
che è fatto uno spirito ed una cosa con lui. Ma i beni 
di questo mondo sono sì pochi, e sì vili, che 1' animo 
dell’uomo non possono empiere; però colui, che pone 
il disiderio e l’amore suo nelle cose ; mondane, piglia 
questo bene e quei l’altro, credendosi saziare ed empiere, 
ma non gli vien fatto, perchè nelFanimo suo cape tutto 
ciò che trova, ed ancora via più innanzi che non trova, 
cioè il sovrano bene. Però non s’ empie per quello che 
trova, anzi rimane vuoto, ed agogna; e dilungasi dal 
sovrano bene, cioè Iddio, per lo quale empiere si puote, 
perchè piglia tali beni, i quali pigliando, non puote pi- 
gliare lui; perchè dice il Vangelio, che niuno non puote 
pigliare Iddio e Mammone, cioè le ricchezze, perchè v . 
Dio non ha a fare niente col Diavolo, secondo che la 

luce non ha a far niente con le tenebre. E perchè il 

* 

cupido e l’avaro empiere non si puote, si è per li Savi 
agguagliato al fuoco, il quale non resta mai d’ardere 
infino che trova oosa, ove egli si possa appigliare. E 
l’avaro sempre trova in questo mondo apprendimento, 
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perchè non è niuno, che abbia tanto, che non sia v;a 
più quello, che non ha, laove si possa appigliare e por- 
revi li suoi disiderj. Ed è agguagliato al Ninferno, il 
quale riceve e non rende ; ed al ritruopico, che quanto 
più bee, tanto più arde con maggior voldntade di bere; 
onde dice Orazio: Cresce l’amore del danaio, quanto il 
danaio più cresce. E Seneca dice: La cupidità è una 
pistolenza crudele, la quale fa povero cui ella piglia, 
perchè non pone fine nel suo volere, ma della fine del- 
1’ uno disiderio fa capo dell’altro. E che le ricchezze non 
saziano altrui, possiamo vedere per assempro di molti, 
chò sono certi con poco avere, e con piccolo intendi- 
mento, via più agiati che molti altri, con grandi inten- 
dimenti fondati in molte ricchezze; e però disse Sene- 
ca: Non solamente è povero colui, che ha poco avere, 
ma colui che n’ ha assai, ed anche ha bisogno di molte 
cose. 


CAPITOLO IX. 

> 

Qui si pone colà ove Y uomo dee far tesoro in questo mondo, 
e di che cose. 

Qualunque persona vuole fare tesoro, si dee penare 
di farlo in cielo ; e seguiti Pammonimento dei Vange- 
lio, che dice: Tesaurizzate a voi il tesauro in cielo, 
ove non vi fia paura che il vi tolgano i ladroni, nè che 
la tignuola il si rodano, o la ruggine. E questo non 
vuole essere tesauro d’avere, ma di virtudi, le quali 
ornano Y uomo nella vita di questo mondo, e nella morte 
non l’abbandonano, come fa quello dell’avere, e la vita 
eternale gii donano. Ma del tesauro dell’avere di questo 
mondo ne fa Cristo agii Apostoli un altro ammoni- 
mento nel Vangelio, e dice: Non portate nè oro, nè 
» 

ariento, nelle vostre cinture, perchè sì come il cam- 
mello non puote entrare nella cruna dell’ago, così ma- 
lagevole cosa è al ricco a potere entrare nella gloria 
di Dio, perchè stretta è la via, e piccola la porta, che 


/ 
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ne mena alla vita ; e ampia ò la via, e larga la porta, 
che ne mena alla morte. E lo Apostolo Santo Pietro, 
seguitando il detto ammonimento, disse al povero at- ' 
tratto, che gli chiedeva caritade alla porta del tempio: 
Oro e ariento non ho meco, ma di quello, che io ho, 
cioè dello Spirito Santo, ti dono: nel nome di Cristo 
ti leva, e va’. E chi il detto ammonimento non osserva 
sì glie ne possono incontrare molti mali, perchè chi 
nel mondo fa tesauro d'avere, si sta a rischio di per- 
derlo, perchè i ladroni e rattori il tolgono, e la tignuola 
e la ruggine il si rode; laonde l’uomo sempre mai sta 
dolente, perchè dice il Savio, che le ricchezze con molta 
sollecitudine e molto ingegno si guadagnano, e con molta 
fatica si ritegnono e con molto dolore si perdono. E stanne 
a rischio della persona d'esserne morto, o preso, e di rice- 
verne molti altri impedimenti, che le genti del mondo sono 
usate spesse volte di dare; onde dice Salamone: Molti 
n’ha già perduti l'ariento e l’ oro; e colui che l’amerà, non 
sarà mai giusto. E altrove dice : Viddi un’altra vanità 
sotto il sole, le ricchezze accattate a male, ed a tri- 
bulazione del signore suo. E di colui eh’ è povero d’a- 
vere, dice uno Poeta : Il viandante che è scosso d’avere 
canterà sicuro dinanzi a’ rubatori delle strade. E stanne 
a rischio di perdere l’anima, perchè quasi tutte le ric- 
chezze o sono acquistate in mala parte per colui, che 
le possiede, o songli venute da colui, che in mala parte 
le ha guadagnate. E se il ricco, per le ricchezze, perde 
l’anima, non è stato buono cambiatore, perchè troppo 
malamente s'hae lasciato ingannare, onde dice il Van- 
gelio: Che prode è all’ uoipo se tutto il mondo ha gua- 
dagnato, e perde l’anima sua? Che cambio poterà egli 
ricevere in luogo di quella? pe* certo sì si puote dire 
che non niuno. 
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CAPITOLO X. 

Fassi questione, alla quale si risponde come puote essere di molti, 
che, essendo ricchi d’avere, sono stati santi appo Dio. 

Potrebbe altri addomandare, se così è malagevole 
al ricco di potere entrare nel regno del cielo, doman- 
doti e di Giob, e di Giacobbe, e di David, che si dice 
nel Vecchio Testamento che furono molto ricchi, e fu- 
rono santi e giusti appo Dio, e riposansi nel regno dei 
cielo. Come puote essere questo? Rispondoti. Avvegna 
che sia malagevole al ricco ad entrare nel regno del 
cielo, non interviene per malizia delle ricchezze, nò per- 
chè elle siano ree, anzi quanto in loro elle sono molto 
buone e utili all’ uomo, perché dicono i Savi, che elle 
sono reggimento della vita sua; e secondo che il corpo 
non puote vivere sanza l’anima, così sanza pecunia non 
puote Panima col corpo lungamente durare. Ma inter- 
viene di loro coipe si dice del vino, il quale avvegna 
che sia buono da sò, e molto utile all’ uomo, secondo il 
detto del Savio, che dice: Il vino buono, temperata- 
mente beuto, conserva santade,,e fa stare l’animo al- 
legro; ma si fa molto reo nella persona di colui, che 
troppo ne bee ; onde dice Cato: Chi, a cagione di vino, 
pecca, non ha iscusa veruna, perchè non è colpa del 
vino, ma di colui, che ne ha troppo beuto. Ed interviene 
di loro come della bella favella, la quale, quanto in sè, 
è molto buona ed utile all’uomo; ma, quando si con- 
giugne con matta persona, è molto rea, e delle luogora 
dove è, grandissima pistolenzia; onde dice Salamone: 
La bella favella in matta persona, è come di porre uno 
coltello aguto e tagliente in mano d’uno furioso. Ed è 
di loro come di quella virtude, che rende l’uomo scai- 
terito ed ingegnoso, la quale, quanto è in sè, è all’uomo 
molto buona, ma fassi molto malvagia e rea, quanto è 
rea la persona, che 1’ ha appo sè, e molto male se ne 
seguita. Così le ricchezze sono buone, quando è buona 
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la persona, che le ha appo sè, e molto se ne seguita 
bene; ma quando è rea, sono dette ree, perchè accen- 
dono e danno vigore alla malizia sua per questa via. 
Colui che è reo, ed è ricco, sì si crede essere beato per 
le ricchezze in questo mondo, e però le ama, e ponevi 
il cuore e lo intendimento e la speranza sua in loro: 
e per averne assai ne commette ogni sozzo peccato, e 
fa contro all’ ammonimento, che dà Isaia Profeta a co- 
loro, che sono ricchi, e dice: Quale persona abbonda 
in ricchezze, non vi pogna il cuore, nè l’ amore suo. 
Anche colui che è ricco, ed è reo, accende l’ animo suo 
alle volontadi della carne, e laséiasi vincere alle ten- 
tazioni del nimico, e lassi vanaglorioso, e superbio, e 
ghiotto, e lussurioso, e macolato di molti peccati : e fa 
contro l’altro ammonimento, che dà Santo Paolo a’ ric- 
chi, e dice: Possedete molte ricchezze, come se voi non 
aveste nulla. Ma coloro, che sono nominati di sopra, 
furono buoni, però fecero buone le loro ricchezze, e os- 
servarono i detti due ammonimenti, laonde i ricchi, se 
gli osservano, si possono salvare; chè, abbondando in 
ricchezze, e non le amarono , e non vi posero il cuore, 
nè la speranza loro, e furono di reggimenti in rifre- 
nare la volontade, e le tentazioni del nimico, come se 
non avessero nulla. E la cagione perchè dice il Van- 
gelio, che è malagevole a coloro, che sono ricchi, d’en- 
trare nel regno del cielo, si è questa; perchè, secondo 
che malagevole cosa è a stare l’uomo nel fuoco, e non 
ardere, così è malagevole cosa avere l’uomo ricchezze, 
e non amarle; e possederle, e non peccarne, come se 
non ne avesse. Bene puote essere l’uomo di tanta fer- 
mezza, come furono coloro, che sono nominati di sopra, 
che puote bene vincere le malizie, che pigliano i rei per 
le ricchezze; ma pochi sono quelli che non perdono la , . 
prova; e però dice il Vangelio, che l’ erbe affogano' p 
molto il some, che cade nella buona terra ; ed è a dire, 1 
che le ricchezze spengono i buoni pensamenti, che cag- 
giono nelle buone persone. 

CL. IT, V. i 4 
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CAPITOLO XI. 

Pongonsi ccrtu cose, laonde pare che siano migliori le ricchezze, 
che la povcrtade. 

I 

Furono certi, che dissono : Pogniamo che le ricchezze 
siano ree; io ti vo’ mostrare che la povertà è vie peg- 
giore, perù voglio fuggire povertade, e abbracciare ric- 
chezze, perchè coloro, cho sono poveri d’avere, di ma- 
\,V \ nicare, e di bere, e di vestire, e di calzare, sono male 

in arnese, e sono spregiati e scherniti, e mormorato è 
loro dietro, e però diventano tipidi e vili e temorosi 
di richiedere altrui in su i bisogni, laonde la povertà 
maggiormente li distrigne. E sono molti di servigj ri- 
chiesti e di fazioni gravati, e però so hanno alcuna 
cosa, sono costretti di non ne avere, e se non ne han- 
no, fa loro bisogno di pensare pur d’ averne; e si ne 
sono straziati e sono ingiuriati e battuti, e niuno se ne 
duole. Se gli è ingiuriato il ricco da altrui, ne guada- 
gna ; e se il ricco commette il peccato, il povero ne 
porta la pena; onde dice Orazio: Di ciò che tencionano 
i grandi, i minori e soggetti lo comperano. Per queste 
e altre molte miserie, che dell’uomo povero si potreb- 
bero dire, disse Salamone : Meglio è a morire, che esser 
povero, però che i di suoi sono tutti rei, e i fratelli lo 
hanno in odio, e gli amici e’ parenti di lungi si partpno 
da lui. Ma coloro, che sono ricchi di manicare, e di 
bere, e di vestire, e di calzare, e di tutte le altre cose, 1 
che fanno al corpo bisogno, sono bene agiati, ed hanno 
a’ loro bisogni molti parenti e amici, e sono molto dalle 
genti onorati e serviti; e però dice il Savio: Quando 
sarai in buono stato, molti amici potrai annoverare; e 
quando si turberà il tempo, rimarrai solo. E fa l'avere 
diventare colui, che è ricco, bello e gentile; onde dice 
Orazio: La pecunia reina dona all’uomo gentilezza e 
bellezza. E fa la ricchezza l' uomo grande e potente, e 
abbondante nella gloria del mondo. 
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CAPITOLO XII. 

Che cose debbono essere nel povero, a volere che sia buona la sua 

povcrtade. 

A rispondere alle cose, che sono dette di sopra, e 
acciò che possiamo vedere certi ammonimenti, che pon- 
gono i Savi sopra la povertade, e a certi altri che 
pongono sopra le ricchezze, perchè la povertade e là 
ricchezza può essere buona e rea, sì ti voglio in prima 
mostrare, che cose debbono essere nel povero, acciò che 
sia buona la sua povertade; appresso che cose debbono 
essere nel ricco, acciò che sia buona la sua ricchezza. 
Appresso ti mostrerrò come la vita povera è migliore 
che la ricca, perchè ne mena a buono fine con minore 
rischio, e per più piana via. Ed acciò che sia detta 
buona la povertade, si fa bisogno che il povero debbia 
questo osservare. In prima che colle mani sue lavori, 
ed abbia volontà di lavorare, acciò che e’ guadagni e 
non sia mendico, cioè in troppa povertade, la quale è 
molto biasimata da’ Savi ; e danno per consiglio a colui 
che è mendico, che più avaccio intenda a guadagnare 
che a imparare sapienza, avvegnaché la ricchezza alla 
sapienza non si possa agguagliare , e sia quasi neente. 
E per fuggire mendicitade ammonisce Santo Paolo le 
genti che lavorino, e dice : t Ho inteso di certi che colle 
loro mani non vogliono lavorare, i quali ammoniamo 
e preghiamo dalla parte di Dio che lavorino, acciò che 
egli abbiano onde possano vivere, e i poveri infermi 
sovvenire. E ancóra fa bisogno a colui, che è povero, 
che la sua povertà porti in pace , e di sè medesimo si 
chiami contento ; onde dice uno Savio : Colle ricchezze 
è nato colui, che a sè medesimo è assai, e chiamasi 
di sè medesimo contento. Anche fa bisogno al povero, 
che istia allegro, e non riceva per sua povertade in sè 
miseri, o dolorosi pensieri ; onde dice uno Savio : Molto 
è grande ricchezza l’allegra povertade. E Boezio disse: 
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Neuna cosa è misera all’uomo, se non quanto e’ pensa 
che misera gli sia; perchè ogni ventura è a lui beata 
secondamente ch’egli in pace la porta. Anche fa biso- 
gno al povero di chiamarsi contento di vivere secondo 
natura, cioè secondo quello, che la natura richiede 
all’uomo a poter difendere la vita, e non secondo la 
volontade ; onde dice Boezio : Chi secondo natura vorrà 
vivere, non sarà mai povero, perchè la natura di po- 
che cose si chiama contenta; e chi vorrà vivere se- 
condo la volontà, non sarà mai ricco, poscia che tutto 
il mondo sia suo. E dee il povero nella sua povertade 
essere piano ed umile, e non superbio, perchè la po- 
vertà secondo natura umilia il cuore, e lo intendimento 
dell’uomo; onde dice Salamone: Tre cose sono quelle, 
che ha in odio l’anima mia, le quali sono molto contro 
a natura, siccome il povero, quando egli è superbo; il 
ricco, quando egli è bugiardo; e il vecchio, quando è 
matto, o ha poco senno. 

CAPITOLO XIII. 7< 

Che cose debbono essere nel ricco, acciò che le sue ricchezze siano 
buono appo lui. E prima veggiamo come le dee sapere guada- 
gnare. 

Veduto è di sopra che cose debbono essere nel po- 
vero, acciò che sia buona la sua povertade, or ti voglio 
dire che cose debbono essere nel ricco, acciò che sia 
buona la sua ricchezza. Ed acciò che le ricchezze siano 
buone appo colui, che le possiede, si fa in prima biso- 
gno, che il suo avere abbia saputo bene guadagnare. 
Appresso che l’avere appo lui guadagnato sappia bene 
spendere ed usare; appresso che il sappia bene con- 
servare e tenere. E in prima ti vo’ mostrare come si 
guadagna in buono modo l’avere. E de’ sapere che colui 
guadagna l’avere in buono modo, che nel suo guada- 
gnare non offende Dio, non offende la sua coscienza, 
non offende la sua nominanza e fama. E quegli guada- 
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gna e non offende Iddio, che nel suo guadagnare non 
fa contro alle sue comandamenta, nè contro alla sua 
volontade; del quale guadagno dice Salamone: Meglio 
è un poco acquistato con tema di Dio, che non sono 
molte ricchezze guadagnate in male modo. E quegli 
guadagna, e non offende la sua coscienza, che non pi- 
glia guadagno niuno, laonde la coscienza il riprenda 
che faccia male. E questo cotale guadagno possiede ed 
usa l’uomo con molta allegrezza, perchè l’uomo è molto 
allegro di fare salva la sua coscienza in tutte le cose; 
e però disse Salamone: Questa è la nostra allegrezza’, \ 


nel mondo, che la coscienza nostra buona testimonianza 
ci porti. E fare cose, onde ci ripigli la coscienza nostra 
che facciamo male, si è la nostra paura; e però dice 
Seneca: Niuna cosa fae in questo mondo timido l’uomo, 
se non la coscienza delle cose malfatte, onde la sua 
vita possa colpare. E un altro Savio disse: La mala 
coscienza sempre grava altrui di paura, e la buona 
non è sanza speranza di guiderdone. E quegli sae gua- 
dagnare, e non offendere la sua nominanza, che non 
piglia guadagno niuno, laonde si creda dalle genti 
essere ripreso; della qual cosa dice uno Savio: Quello 
guadagno, laonde l’uomo è male infamato, veracemente 
si dee perdita appellare. E Salamone dice: Meglio è 
avere l’uomo buona fama tra le genti, che aver molte 
ricchezze; perchè la buona nominanza fa stare l’uomo 
allegro e chiaro e paleso tra le genti, o tutta la per- 
sona fa migliore: onde dice uno Savio: La luce del- 
l’occhio fa l’animo allegro, e la buona nominanza riem- 
pie le ossa ; ed intendi della nominanza, la quale è ve- 
race. E quella è detta per li Savi verace nominanza, 
quando si sforza l’uomo d’essere quello, che vuole es- 
sere tenuto. Ma la fama falsa non si può difendere, 
perchè la vita, che seguita, mostra chente fue la pas- 
sata. Anche fa bisogno a bene guadagnare, che non 
s’affretti l’uomo troppo, perchè dice Salamone : Chi 
s’affretterà di guadagnare, non sarà sanza macola. E 
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i Savi dicono, che le ricchezze tostamente guadagnate, 
subitamente si scialacquano e vegnono meno ; ma quelle 
che a poco a poco si ragunano, si moltiplicano e cre- 
scono e si mantengono. 


CAPITOLO XIV..xr. 

Come l’uomo ricco le sue ricchezze dee sapere spendere ed usare. 



Mostrato abbiamo di sopra come le ricchezze si 
debbono guadagnare, acciò che siano buone appo colui, 
che le possiede. Or ti voglio dire in che modo colui, 
che è ricco, le sue ricchezze dee sapere spendere e 
usare; e danne Cato uno ammonimento, e dice: Colui, 
che abbonda in ricchezze, si ne dee spendere e donare 
largamente, secondo la facoltà del suo patrimonio, fa- 
cendone bene e a sé, e ad altrui, si che non abbia boce 
d'essere avaro, perche le ricchezze niuno prò fanno, po- 
gniamo che abbondino all’uomo, se egli vive povera- 
mente. Appare, per l’ammonimento di Cato, che l’uomo 
ricco dee far bene delle ricchezze sue a sè imprima- 
mente, perchè ogni perfetta caritade, cioè amore, da sè 
medesimo si comincia. E poscia ne dee far bene ad 
altrui; ma nelle altre persone ne dee l’uomo in prima 
far bene alla sua famiglia, la quale è diputata al suo 
servigio; onde dice uno Savio: La famiglia che è buona, 
e ben serve, tiene gran parte della signoria del signore. 
E poscia ne dee far bene e ispendère, e metterne negli 
amici, perchè dice il proverbio : Dando e togliendo si 
ritengono gli amici. I quali a ritenere è molto buona 
cosa, perchè sanza gli amici è l’uomo tenuto quasi per 
morto; onde dice uno Savio: Cliente è il corpo sanza 
l’anima, cotale è l’uomo sanza gli amici, perchè gli 
amici difendono le ricchezze; onde dice uno Savio : Come 
del campo sanza siepe sono tolte e portate via le cose, 
cosi sanza gli amici si perdono le ricchezze. E sanza 
.gli amici non puote l’uomo avere allegra vita; onde 
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■dice Seneca: Pogniamo che abbondino all’uomo i doni 
della ventura, cioè le ricchezze, se sarà sanza amici, 
non avrà mai vita gioconda. E poscia ne dee l’uomo 
ricco ispendere, per l’amore di Dio, a’ poveri bisognosi ; 
perchè colui che a’ poveri bisognosi, per lo suo amore, 
ne dona, riconosce da Dio le ricchezze, che glie le ha 
date ad amministrare alla sua volontade : onde, acciò 
che siccome ama il castaido l’amministrazione non gli 
sia tolta, ne dee donare e spendere per lo suo amore; 
onde dice Salamone: Inchina al povero sanza tristizia 
l’orecchio tuo, e rendigli lo debito tuo. E deene spen- 
dere e donare con altrui a sollazzo, facendone di be’ 
conviti, e riveggendosene e dimesticandosene con altrui ; 
però dice uno Savio, che i conviti e’ mangiari, che 
fanno le genti insieme a sollazzo è uno congiugnimento 
tra le persone d’amore, ed è quasi come uno presame 
d’ammistade tra coloro, che sono buoni; ma tra’ rei è 
grandissima cagione di discordia, e però ne ammonisce 
Seneca, e dice: Quando vieni a mangiare con altrui, 
guarda e considera bene con cui tu manichi, o bei. Ma 
i conviti si debbono fare rade volte, perchè ne nascono 
molte cose, che sono dispiacevoli a Dio; e però dice 
Cato: Rade volte farai conviti. E Salamone disse: Me- 
glio è d’andartf alla casa, dove si fa lutto, che a quella, 
dove si fa convito. Nel modo che è detto di sopra dee 
spendere colui, che abbonda in ricchezze, cioè che ne 
dee ispendere e donare, facendone bene a sè e ad^altrui. 
Ma colui, che è povero d’avere, dee spendere come 
n’ammonisce un altro Savio, e dice: Qual persona è si 
povero, che il suo patrimonio non gli basta, penisi di 
restrignersi, e di risparmiare in tal modo, che sia ba- 
stevole egli al suo patrimonio; perchè il ristrignere e 
il risparmiare è rimedio della necessitade, e medicina 
di danni: e a colui, che sa risparmiare, dura gran 
tempo il suo patrimonio. E un altro Savio disse: Se 
quello, che tu hai, non ti basta a poter compiere i tuoi 
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intendimenti, fa’ che tu rechi gl’intendimenti tuoi allo 
stato tuo, e a quello che tu hai. 


CAPITOLO XV. 

Come l’uomo, che è ricco, dee le sue ricchezze sapere conservare 
e ritenere. 

Da che noi abbiamo veduto di sopra come colui, che 
è ricco, dee sapere spendere e usare le ricchezze, ora 
ti voglio mostrare, come le dee sapere conservare e 
tenere. Dicono i Savi che conservare e ritenere l’uomo 
le ricchezze, è vie maggiore virtude che guadagnarle, 
perchè guadagnare richiede ventura, ma conservarle 
’-ichiede senno. E però ne ammonisce Seneca, e dice: 
Le cose che tu hai, non siano appo te, si come cose 
altrui; ma per te, sì come tue, le spendi ed usa. E se 
nello spendere sarai ben savio, sempre sarai una cosa, 
e quando ti abbonderanno le spese, e quando non ti fia 
bisogno di spendere, perchè secondo che richiederà il 
mutamento del tempo e il variamento delle cose, ti 
adatterai al tempo, e non ti muterai di niente, secóndo 
che una è la mano che quando impalma si stende, e 
quando impugna si racchiude. E un altro Savio disse: 
Qual è maggior mattia, che Spendendo Duomo molto 
volentieri, far si che noi possa fare lungamente? An- 
cora delle troppe spese seguitano furti e rapine ed altre 
male tolte assai, perchè quando gli è venuto meno il 
suo, mette mano a torre l’altrui : e vogliendosi fare 
amare per lo donare, per ognuno cento acquista più 

danno da colui, a cui egli le dona; per la qual cosa 

non è si da chiudere la mano in non voler dare, che 
quando è convenevole non si possa aprire; nè si da 

aprire, che sia manifesta a uomo. Per li quali due 

detti che sono posti di sopra, appare manifestamente, 
che è biasimato l'avaro, il quale chiude si la mano a 
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sè e ad altrui, che quando è convenevole non l’apre; 
ed è biasimato colui, che è guastatore, il quale apre 
la mano in tale modo, che ad ogni persona è manife- 
sta. Ma colui che è largo si è lodato, perchè apre e 
chiude la mano quando si conviene, e dove. La quale 
virtude a volere usare richiede molto senno e misura, 
perchè è combattuta di sopra e di sotto da’ detti due 
vizj; e con grande fatica e con molto senno in quello 
mezzo si mantiene; e però dice uno Savio: Lo spen- 
dere ha uno certo , .suo modo e uno suo certo fine, chè 
se si va più innanzi, o a drieto, non si fanno mai di- 
rittamente le spese. 


CAPITOLO XVI. 

Pongonsi certe altre cose, che dee l’uomo ricco avere in sè, acciò 
che siano buone le sue ricchezze. 

Alcuna cosa abbiamo veduto di quello, che pongono 
i Savi come le ricchezze si debbono guadagnare, e come 
si deono spendere, e come tenere, acciò che siano buone 
appo colui, che le possiede. Or ti vo’dire altre cose, 
che debbono essere nell' uomo ricco, acciò che siano 
buone le sue ricchezze. Ed acciò che siano buone le ric- 
chezze dell' uomo, si fa bisogno che non desideri di vo- 
lere troppo, ma che delle cose, che gli sono bastevoli, 
si chiami contento, e ponga fine nel suo volere. E que- 
sto non può fare, se non v’ aopera senno e misura, per- 
chè naturalemente è tratto dalle ricchezze a disiderare 
e agognare ; onde dice uno Savio : Le ricchezze trag- 
gono l’uomo a cupiditade, e tanto fanno più crescere 
l’amore del danaio, quanto la ricchezza più cresce. E 
però chi non ha senno in temperare la volontade sua, 
nò chiamasi contento, non diventa mai ricco, perchè le 
ricchezze non fanno P uomo ricco, ma solamente la vo- 
lontà, se si chiama contenta ; onde dice Seneca : La cu- 
piditade è una pistolenza crudele, la quale fa povero 
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cui ella piglia, perchè non pone fine nel suo volere, ma 
della fine dell’ uno disiderio fa capo dell’ altro. Ed un 
Savio riprendendo uno suo amico, si disse: Io ho in- 
teso che di povertà ti vai lamentando, ma non t’ av- 
viene perchè assai non abbi, ma solamente perchè più 
ne vorresti. Ed un altro Savio disse : Molto agevole 
cosa è diventare 1’ uomo ricco, perchè non ha a fare 
altro, che a spregiare le ricchezze, o di sè medesimo 
chiamarsi contento. E però si dee 1* uomo contentare, e 
porre fine ne' suoi disiderj, e consolare, perchè le troppe 
ricchezze sono ree, e d’ ihcarico e fatica dell’ uomo, * 
sanza frutto, o utilitade veruna ; onde dice Salamone : 
Tutto ciò che 1’ uomo ha di sopra a quello, che gli bi- 
sogna al buono uso, è incarico molto grande e molto 
faticoso a portare; e convertesi in vizio quello che è 
di soperchio. Ed un altro Savio disse : Tutte le cose 
hanno loro certo modo, e loro certo fine, che se si 
va più innanzi, o più a dietro, non è poscia buona 
dirittamente la cosa. E perchè le troppe ricchezze sono 
xie, e la troppa grande povertade, la quale è mendici- 
tade appellata, come t’ ho mostrato di sopra, si priegò 
Iddio 1 Salamone, e disse : Onnipotente Iddio, nè troppe 
ricchezze, nè troppa povertade, non mi dare, ma solo 
quello, che mi fà bisogno alla vita, mi dona. Anche fa 
bisogno all’uomo ricco d’osservare l’ ammonimento del 
Profeta, che disse: Se alcuna persona abbonda in ric- 
chezze, non vi ponga il cuore, nè la speranza, nò l’a- 
more suo. E che osservi quello che disse Santo Paolo 
a’ ricchi, e disse : Possedete molte ricchezze come se 
non aveste nulla. E quegli osserva il detto del Profeta, 
che è posto di sopra, che non pone 1’ amore, nè lo in- 
tendimento, nè la speranza sua nelle ricchezze, e che 
non ne diventa nè cupido, nè avaro: ai quali due vizj 
traggono le ricchezze naturalemente 1’ uomo, se in loro 
pone il cuore suo. E quegli osserva il detto di Santo 
Paolo, che disse, possedete molte ricchezze come se non 
aveste nulla, che per sue ricchezze non ne diventa nè 
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superino, nè vanaglorioso, nè ghiotto, nè lussurioso, nè 
in altro modo peccatore, laove il nimico per le ric- 
chezze fa le genti cadere. Anche fa bisogno all’uomo 
ricco di essere cortese, e d’ usare cortesia. E perchè la 
cortesia è la più nobile, e la più bella virtude, che 
l’uomo ricco possa in sè avere, e ad usarla richiede 
molto senno e misura, or ti voglio mostrare in che 
modo l' uomo ricco dee essere cortese, e come de’ fare 
ad usare cortesia. 

CAPITOLO XVII. 

Come l’ uomo ricco dee essere cortese, e come de’ usare la cortesia. 

L’ uomo, che è ricco, e vuole essere cortese, dee 
avere in sè tre cose; si dee rinfrenare la lingua sua, 
e dee temperare il cuore suo, e dee spendere e donare 
delle sue ricchezze; sanza le quali tre cose non può 
dirittameute usare cortesia. E dee colui, che vuole es- 
sere cortese, rinfrenare la lingua sua, acciò che favelli 
benigne e dolci parole : la quale lingua è appellata dalle 
genti graziosa ; onde dice uno Savio : La viuola e il 
liuto e gli altri stromenti hanno bella boce, e dilette- 
vole suono, ma sopra tutti è la lingua benigna, la quale 
è più dolce che fiale di mele, e moltiplica amici, e in 
tutto spegno il furore de’ nimici. E dee rinfrenare 
la lingua, che abbia in sè parole molli, e non aspre e 
dure, delle quali dice uno Savio: Ltf molle parola di- 
scaccia l’ ira ; e quella che è dura, suscita furore. E che 
non favelli cose d’ inganno ; onde dice il Profeta : Guar- 
da la lingua tua damale parole. E che cose d’inganno 
non favelli, e che non favelli cose sozze; onde dice 
Seneca : Astienti da’ rimproveri e dalle sozze parole, 
perchè, chi l’ usa di fare, notrica in sè scipidezza, e 
mai non s’ ammenda. E de’ rinfrenare la lingua sua, che 
non sia bugiarda, ma veritiera. E che non sia semina- 
tore di discordia ; onde dice Salamone : Sei cose hae in 
odio 1’ anima mia, siccome sono gli occhi troppo alti, 


\ 


Digitized by Google 



60 — 


la lingua bugiarda, il cuore pieno di malvagi pensieri, 

e’ piedi tostani a correre nel male, e le mani pronte a 

spandere sangue, e chi semina colla lingua discordie. 

E de' rinfrenare la lingua che non dica cose vane ; onde 

dice Seneca ; La tua parola non sia vana, ma fa’ che o 

consigli, o ammonisca, o comandi, od ammaestri. E 

che il detto o fatto altrui non riprenda, se non gii torna 

a prode, o a danno ; onde dice Cato : Il fatto o il detto 

altrui ricorditi di non ripigliare, acciò che, quando tu 

erri, non ne pigli esemplo un altro, e faccia di te il 

simigliante. E de' temperare la lingua che non contenda 

e non tencioni con altrui ragionando, perchè la tencione 

oscura la mente, e non lascia altrui vedere la verità 

delle cose. E che non favelli cose oscure, perchè è me- 

§ 

glio tacere, che oscuratamente parlare. E guardisi di 
favellare doppio, cioè che la favella sua si possa trat- 
tare a due intendimenti, come si penarono di fare certi 
matti, credendosi di ciò essere tenuti più savi; onde 
dice uno Savio : In odio è tenuto dalle genti colui, che 
doppiamente favella, e d’ ogni suo intendimento sarà 
difrodato, e non gli sarà dato grazia da Dio. E de’ tem- 
perare la lingua, che non sia pronta e tostana a ri- 
spondere e parlare; onde dice uno Savio: Sie pronto e 
tostano ad intendere e udire, e sie tardo a rispondere 
e a parlare. E un altro Savio disse : Più volentieri odi 
ed intendi, che tu non favelli; e più usa le orecchie, 
che la lingua. E un altro Savio disse: Questa virtude 
de* regnare nel signore, che sia tardo nel suo favella- 
re, e sia pronto e presto di sentire e udire. E dee tem- 
perare la lingua che di soperchio non favelli, perchè 
non è niuno si savio, che, favellando assai, non pecchi; 
onde dice uno Savio : Non viene meno peccato nella 
molta favella. Ma dee per le stagioni, e quando si con- 
viene parlare, e non dee sempre tacere; onde dice uno 
Savio; Nè dei sempre parlare, nè di soperchio tacere. 
Onde, nel modo che è detto di sopra, dee rinfrenare la 
lingua chi vuole usare cortesia, perchè la lingua è il 
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' suo fondamento, e più nella lingua s’ osserva che in 
altro modo. E però disse che dee il ricco la lingua rin- 
frenare, e non domare, perchè la lingua domare non si 
puote ; onde disse Santo Jacopo : I serpenti, e le bestie, 
e’ pesci, e gli uccelli sono domati per 1’ uomo, ma la 
lingua sua non si puote domare. E dee colui, che vuole 
essere cortese, e vuole usare cortesia, non solamente 
rinfrenare la lingua, ma dee il cuore suo temperare, 
che non sia troppo corrente ad ira, nè che non si re 
chi ad animo tutte le parole che sono dette di lui, ma 
deesi infignere che non l’abbia udite, o di gittarlesi in 
beffe; onde dice Salamone: Non accendere il cuore tuo 
a tutte le parole, che sono dette di te, ma chiudi gli 
orecchi alle male boci, e pensa che tu medesimo di’ male 
d’ altrui. E Cato disse : Fa’ che tu vivi dirittamente, e 
non curare le parole delli rei uomini, perchè non è in 
tuo arbitrio quello, che altri favella. E dee colui, che 
vuole essere cortese, donare e spendere dell’ avere suo, 
acciò che dalle genti sia volentieri veduto e amato; 
però che dice uno Savio : L’ avarizia fa venire l’ uomo 
in odio delle genti, e la larghezza lo rende piacevole e 
chiaro. E un altro Savio disse : Se colui, che è largo , 
è volentieri dalle genti veduto e amato, non è da far 
maraviglia, perchè non solamente gli uomini, ma le 
bestie, che sono sanza senno, riconoscono e amano i 
loro benefattori. E se mi domandassi perchè cagione è 
richiesta la cortesia all’ uomo ricco, si ti rispondo in 
questo modo. Essere cortese è richiesto a ogni uomo, 
ma spezialemente a colui, che è ricco, perchè dicono i 
Savi, che le terre, e le possessioni, e l’avere, le quali 
cose sono tutte terra, sono communi di tutte le genti, 
secondo ragione naturale; e però dice David nel Sal- 
terò : 11 cielo de’ cieli serbò Iddio a sò, e la terra diede 
a’ figliuoli degli uomini. Ma perchè nasceva molta di- 
scordia delle dette cose communi, ed erano negghiet- 
tite ed abbandonate, si fu trovata e ordinata per le 
genti la signoria delle cose, acciò che quella discordia 
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e quella negghienza si cessasse, onde essendo l’uno uom» 
ricco, e l’ altro povero ; e conoscendo il povero, secondo 
ragione naturale, che il ricco ha e tiene alcuna cosa 
di sua ragione, sì glie ne porta molto astio ed invidia, 
laonde i ricchi sono molto perseguitati e molestati; 
onde dice uno Savio : Molesta cosa è di possedere quel- 
lo, che da molte persone è perseguitato. E però fh 
trovato, che 1* uomo ricco fosse cortese, perchè usando 
cortesia, e rinfrenando la lingua sua, e temperando il 
cuore suo, che non sia ad ira troppo corrente, sia buo- 
no usare nel conversar tra le genti, e pare che sia 
come uno uomo nuovo tra loro : essendo de’ detti due 
vizj le altre persone malamente corrotte e viziate. E 
fa bene del suo avere non solamente agli amici, ma 
spesse volte a coloro che sono strani, secondo che egli 
s’ acconcia di fare. La quale cosa facendo, pare che non 
si appropri l’avere, ma che ne sia quasi uno ammini- 
stratore tra le genti, per la qual cosa menoma molto 
1’ astio e la malivoglienza, che gli è dalle genti portata 
per le ricchezze. Anche per usare cortesia s’ accatta 
molto 1’ amore delle genti, e ritengonsene i parenti, e 
acquistansene amici, per li quali si difendono le ric- 
chezze ; e però dice uno Savio : Come del campo, eh’ è 
sanza siepe, ne sono tolte e portate via le cose, così 
sanza gli amici si perdono le ricchezze. 

CAPITOLO XVIII. ^ 

Qui si dichiara perchè la vita povera c per li Savi detta beata, e 

più perfetta c migliore, che non è la ricca. 

Manifestamente appare per quello, che è detto di 
sopra, che cose debbono essere nel povero, acciò che 
sia buona la sua povertade, e che cose debbono essere 
nel ricco, acciò che sia buona la sua ricchezza. Or ti 
voglio dire come la vita povera è migliore e più per- 
fetta che non è la ricca, perchè ne mena a buono fine 
per più piana via, e con minore rischio. Dicono i Savi 
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che la natura dell’uomo e della femmina è si debole e 
sì fievole, che non si difende dalle tentazioni del nimico 
che non caggia in peccato quando è tentato, ed è ac- 
concio a poterle compiere. Ed acciò che Dio non lasci 
tentare l’uomo, perchè cade così agevolmente, se ne fa spe- 
ziale orazione nella fine del Pater nostro, laove dice: Non 
ne conducere in sulle tentazioni, e guardane di male. Ed 
acciò che acconcio non si trovi 1' uomo, quando dal ni- 
mico è tentato, di poterle compiere, si hanno trovate 
tutte le regole de’ religiosi, e molti altri rimedj, li quali 
sono freno delle tentazioni, e non lasciano essere ac- 
concio l’ uomo, quando è tentato, di poterle compiere. 

Ma colui, che è ricco, ed acconcio d’ essere tentato 
d’ogni sozzo peccato, per la cupidezza eh’ è in lui del- 
1* avere, è acconcio di poterle compiere per le sue ric- 
chezze, laonde cade spesse volte in peccato ; e però dice 
Santo Paolo : Coloro che hanno volontade d’ essere ric- 
chi si caggiono in sulle tentazioni* e nel lacciuolo del 
nimico, cioè in peccato. Ma la povertade è il maggiore 
freno delle tentazioni, che neuno altro, e quello che 
meno lascia acconciare il nimico a poter tentare l’uomo 
a peccare, e meno lascia l’uomo essere acconcio, quan- 
do è tentato, di poterle compiere; laonde la vita po- 
vera è appellata perfetta a colui che in pace la porta; 
e i poveri sono appellati beati; onde dice il Vangelio: 

Beati poveri di spirito, perchè è vostro il regno di 
cielo. Ed avvegnaché l’uomo essendo ricco si possa 
salvare, si dee sapere che gli è a grande fatica, per- , 
chè l’ erbe, cioè le ricchezze, affogano molto il seme, j [ v ! , \ 
che cade nella buona terra, secondo che dice il Van- 
gelio. E però n' ammonisce Cato, e dice : Dispregia le 
ricchezze, e stieti a mente di rallegrarti del poco, per- 
chè la nave è vie più sicura nel piccolo fiume, che nel 
grande mare. E altrove disse uno Savio: Se nell'ani- 
mo tuo vuoli essere beato, rallegrati del poco, e dis- 
pregia le ricchezze, perchè niuno uomo giusto, nè santo, 
le disiderò unque d’ avere. 
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CAPITOLO XIX. 

De’disiderj della carne nasce il vizio della gola, e quello desta 
lussuria. Dicesi in prima de’ disiderj della gola, e del male 
che ne segue. 

Il brieve detto delle fatiche, per divenire l'uomo sa- 
vio delle cose, abbiamo passato; e poscia il grande 
trattato delle fatiche che solferà r uomo per le ric- 
chezze ; e siamo venuti per dire delle fatiche, che Tuo- 
mo soffera per li disiderj della carne. E perchè questo 
trattato ha in sè due rami, si come il disiderio della 
gola, il quale è nel manicare e nel bere, e il disiderio 
della lussuria, i quali due vizj sono propriamente ap- 
pellati carnali, perchè sono solamente diletto della car- 
ne, e tutti gli altri vizj sono appellati spiritali, si pas- 
seremo il primaio ramo molto agevolmente, e poscia 
passeremo il secondo, nel -quale ci conviene avere guar- 
dia, perchè è di maggiore sospetto. Trovasi iscritto per 
li Savi, che le fatiche del manicare e del bere appo gli 
antichi furono poche, perchè si chiamavano contenti di 
pane e d’ acqua, e di vili vestimenti, con li quali si po- 
tessero le loro membra coprire. Ma oggi non basta alle 
genti i frutti degli albori, nò 1’ abbondanza dell’ erbe, 
nè la moltitudine delle bestie, e degli uccelli e de’ pesci 
e d'altre ferucole, ma con molti ingegni di cuochi si 
fanno i mescugli di diverse cose, acciò che con mag- 
gior disiderio trapassino nel ventre. E disiderano oggi 
le genti i molti divisati mangiari, non per mantenere 
la natura, ma solo per sodisfare alla volontà della gola. 
Ma odi come sono vane le dette fatiche, e quanto male 
se ne può seguitare. Dicono i Savi che, quanto più sono 
delicati i mangiari, tanto è più puzzolente la feccia; e 
Duomo, che è bene satollo, rende di sopra abominevoli 
flati, e di sotto puzzolenti e disdegnevoli suoni; ed isti— 
pidisce il mangiare di soperchio la natura dell' uomo, 
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e perdene il senno, e lo intendimento, e duogli lo sto- 
maco, e tutte le membra, c affogagli il calor naturale, / ”* 
perchè non puote ricuocere tanto cibo, quanto di so- 1 9 , 
perchio è ito nel ventre, e cosi non esce da che non è 
ismaltito, anzi vi si corrompe dentro, e si generano in - 
tutto il corpo gravissime e pericolose infermitadi; per 
la qual cosa disse Salamone: Non sie disideroso d’ogni 
mangiare, e non ti gittare sopra ogni esca, perchè in 
molti mangiari ha pericolose e gravissime infermitadi. 

E Seneca dice : Con temperanza ed astinenza ti guarda 
di mangiare di soperchio, acciò che conservi santade, 
e il tuo cibo ti faccia prode, e desti il tuo palato alla 
fame, la quale, e non già i sapori, rende saporito ogni 
mangiare. E manuca quanto ti sia bastevole, e non 
quanto vuole la volontade. E la santade del corpo è 
il maggiore bene della vita; onde dice uno Savio: Come 
l’allegrezza del cuore passa tutte le altre allegrezze, 
così la santade passa tutti i beni della vita. E il bere 
di soperchio fa la bocca flatosa, e la faccia travolta, e 
fa discorrere rema e catarro, e percuote le nerbora, e 
fa le membra tremare, e trae altrui di senno e di me- 
moria, per la qual cosa dice cose stolte, e le secrete 
palesa ; però dice il Savio : Ove regna l’ ebbrezza niuna 
cosa è segreta. E consuma il corpo, e menova il ve- 
dere; onde dice Salamone: Tosto si consumano coloro, 
che attendono a bere. E menoma il bere le ricchezze, 
e toglie via l’onore, e genera lite e discordie e brighe 
e tencioni; onde dice Salamone: Guardati dal vino, il 
quale ingenera lussuria, e fa l’ uomo ebbro divenire, 
laonde s’ ingenerano molte liti e tencioni. E a’ detti 
molti mali s’ aggiugne quest’ altro, che il manicare e il 
bere di soperchio fa cadere l’ uomo in peccato, e of- 
fendere Iddio, e perdere 1’ anima; onde dice uno Pro- v 
feta: Guai a voi che la mattina vi levate a seguitare 
il vizio della gola, e manicate e bevete di forza, e riem- 
pietevi bene, e soprastatevi inflno a vespero, ed avete 
le cetere e le viuole e’ liuti ne’ vostri mangiari, e nelle — 
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« ! opere di Dio non guardate ; e però sciampiò il ninferno 
il seno suo sanza niuno termine, e discenderannovi i 
! , % ! grandi, e i forti e i gloriosi del mondo a lui. 


CAPITOLO XX. 

Delle fatiche del secondo vizio della carne, cioè di quello della lus- 
suria, e del male che ne segue. 

* 

/ 

A trattare del secondo vizio della carne, cioè di 
quello della lussuria, si terremo questo ordine, che in 
prima porremo le sue fatiche; appresso diremo dello 
sue malizie, e da sezzo porremo i suoi rimedj. Le fa- 
tiche dell’uomo lussurioso sono in pensare, ed in guar- 
dare, e in aspettare, ed in servire in tutti quelli modi, 
laonde egli creda piacere a quella cui egli ama. Ma odi 
come sono vane le dette fatiche, e il male che ne se- 
guita all’ uomo della lussuria. Dicono i Savi, che. sic- 
come il fuoco arde e incende tutte le cose, cosi la lus- 
suria incende e consuma tutto l’ uomo, e fallo pensare, 
e languire, e togliegli il bere e il mangiare, e fallo di- 
magrare ed infermare, e fallo mutare d’uno luogo in 
altro, ed in niuno luogo trova posa. Onde si legge nella 
Bibbia d’Amon, che amandq Tamar, per T amore si lan- 
guia, e non potea nè bere, nè mangiare, ma giacea nel 
letto moriendo. Però i galli infino che sono con le gal- 
line non ingrassano, per la sollecitudine che hanno, che 
s’astengono dell’esca che trovano, e dannola loro. An- 
che la lussuria consuma le ricchezze, ed accorcia il 
vedere, e guasta la boce, e menova la virtude e la for- 
za dell’uomo, e fallo sollecito e spaventoso; perchè 
P amore non è altro che una sollicitudine piena di pau- 
ra. In tanto si stende la malattia della lussuria, che 
T anima, che dee reggere e signoreggiare il corpo, la 
• sottopone a lui, perchè le toglie il conoscimento, se- 
condo che fa il vino all’ uomo ebbro. E questa è la ra- 
gione, che assegnano i Savi, perchè 1* uomo si vergogna 
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più in su questo vizio, che in niuno altro, perchè l’ani- 
ma diventa ancella del servo suo, cioè del corpo; onde 
dice Salamone, che il vino e la femmina fanno l’uomo 
savio dalla fede errare. E però Ovidio appella l’uomo 
innamorato, cieco; e dice: Cieco è colui, che imprese 
ad amare, perchè non s’accorge di quello, che fa bi- 
sogno di fare. E la legge romana si l’appella, furioso; 
e dice : Furioso è colui, eh’ è compreso d' amore, per- 
chè non è niuno maggiore furore che 1’ amore : e que- 
gli è perfettamente savio, che sa rinfrenare sè mede- 
simo. Ed un altro Savio dice, che colui che perfetta- 
mente ama, non sa nè modo, nè misura tenere; e però 
corrompe la lussuria ogni ordine e di cherico e di 
laico, ed assalisce ogni etade e di giovane e di vec- 
chio; e non se ne difende nè savio nè matto, nè de- 
bole nè forte, nò maschio nè femmina. Chi fu più savio 
che Salamone? Chi fu più forte che Sansone? li quali 
per femmina errarono sozzamente; onde dice uno Sa- 
vio, che secondo che il fuoco doma il fortissimo ferro, 
e fallo liquido divenire, così la fiamma della lussuria 
doma i duri e fortissimi petti, cioè i savi e fermi uo- 
mini: e tutti sono domati per quello vizio; e però ne 
fa Cristo uno- comandamento nel Vangelio alle genti, e 
dice: Tu non sarai avoltero, nè lussurioso. E uno Savio 
dice: Non andare dietro a’ disiderj della lussuria, ac- 
ciò che non vegni in ischerni de’ nimici tuoi, perchè nel 
tempo della guerra sono le genti di ferro in battaglia 
fedite; e nel tempo della pace, di mala volontade. E 
Salamone ne ammonisce, favellando di noi in persona 
del figliuolo, e dice: Figliuolo mio, non dichinare alla 
bellezza della femmina il cuore tuo, e non ti lasciar 
pigliare con gl' ingegni e con l’ arti sue, perchè molti 
savi e molti forti ne sono già periti e ingannati. 
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CAPITOLO XXL 

rimedj che sono trovati, che Puorao dee usare contro al vizio 

della lussuria. 

Dicono i Savi che la lussuria è vizio naturale al- 
l’uomo ed alla femmina, perciò al tutto non si puote 
torre via per alcuno rimedio, secondo che non si pos- 
sono torre al postutto le altre cose, che sono all’uomo 
naturali; onde dice uno Poeta, dando di ciò una sua 
similitudine: La natura discaccerai dalla forca, ma 
ella sempre vi ritornerà. E un altro Savio disse: Nè 
la morte, nè l’amore non si può fuggire. E perchè la 
lussuria è naturale vizio all'uomo ed alla femmina, sì 
tenta il nimico le genti sopra questo vizio, che sopra 
niun altro, e più vi fa le genti cadere, e non se ne • 
difende nè savio nè matto, nè debole nè forte, nè ma- 
schio nè femmina, però doma la fiamma della lussuria 
i fortissimi e fermi petti de’ savi, come t’ho mostrato 1 

di sopra. E però si è trovato il rimedio del matrimo- 
nio, per discacciare le tentazioni del nimico, soddisfa- 
cendo alla natura; onde dice Santo Paolo: Quale per- 
sona è sì assalito e compreso di lussuria, che non se 
ne possa difendere, si tolga moglie, perchè meglio è 
torre moglie, che istare abbrusciato. Ma se l’uomo 
se ne puote astenere, questo è assai migliore, per- 
chè colui che toglie moglie sì si dilunga molto * dal 
servigio di Dio, per la briga del mondo, perchè pensa 
poscia sopra la famiglia, e come possa bene servire alla 
moglie. Ma colui, che non ha moglie, pensa come possa 
servire a Dio, e puonne, se vuole, più acconciamente 
pensare. E però questo cotale, che di moglie e di lus- 
suria 'si vuole astenere, puote costringere e rinfrenare 
la lussuria con questi rimedj. E in prima ne danno i 
Savi un generale ammonimento, e dicono: Chi contra 
alla lussuria vuole combattere, non stea fermo alla 
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battaglia, perchè perderebbe la prova ; ma, se vuole 
essere vincitore, colla fuga s’aiuti, perchè non si vince 
se non colla fuga, e col dilungarsi da lei; e però dice 
uno Savio: La lussuria è una molto disiderosa cosa, la 
quale fuggendo iscacciamo, e seguitando siamo per- 
seguitati e vinti da lei. E Ovidio dice: L’amore entra 
nella mente per uso, e per uso fuggendo si scaccia. E 
fuggire non si puote, se non si tolgono via tutte quelle 
cagioni, onde quello vizio nasce ; ed una delle cagioni, 
e delle maggiori, si è le vane vedute delle femmine,* 
che vanno facendo mattamente le genti, la quale si vuol 
torre al postutto; onde dice il Profeta: Signore Iddio, 
volgi gli occhi miei, che non veggano le vanità del 
mondo. E che delle vedute delle femmine siano già 
nati molti mali, se ne danno molti esempli. E leg- 
gesi nella Bibbia, d’una, ch’ebbe nome Dina, figliuola che 
fu di Giacobbe, che uscendo uno di fuori per comperare 
vestimenta, la vide il figliuolo del re di quella contrada, 
e parvegli bella, e rapilla, e giacque con essa. Laonde 
i figliuoli di Giacobbe uccisono il re ed il figliuolo, e 
distrussero tutto il reame, e le genti. E leggesi di Da- 
vid, che vide Bersabè, moglie di Uria, che si lavava, e 
parvegli bella, e mandò per lei, e giacque con essa. E 
però dice Salamone, che per le vane vedute delle fem- 
mine molti ne sono già periti e ingannati. E l’altra 
cagione della lussuria, la quale si vuol fuggire, si è il 
manicare e il bere di soperchio; onde dice Salamone: 
Guardati dal mangiare e dal bere di soperchio, il quale 
ingenera lussuria. E Cato ne ammonisca, e dice : Quando 
l’uomo è compreso di mala volontà di lussuria, della 
quale non si seguita altro che danno, non perdoni alla 
gola, la quale è amica del ventre. E Santo Girolamo, 
vogliendo mostrare la cagione perchè il manicare e il 
bere ingenera lussuria, e’ disse: Per la vicinanza che 
ha lo stomaco, che riceve il cibo nel corpo, co’ lombi, 
nelli quali è la virtude del seme dell’uomo, l’accendi- 
mento della lussuria cresce e inforza. L’altra cagione 
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ai è i vani ragionamenti, che fanno le genti sopra quello 
vizio, i quali si vogliono fuggire al postutto, come fa 
il serpente, che con la coda si tura le orecchie, per 
non udire quando è incantato; e però dice l’Apostolo: 
I sozzi ragionamenti corrompono i buoni costumi. E 
Seneca dice : Guardati da’ ragionamenti malvagi, per- 
ché l’usanza del male favellare nutrica nell’uomo scipi- 
dezza. L’altra cagione si è li vani pensamenti, che gli 
uomini ricevono sopra quello vizio per le tentazioni 
del nimico ; onde dice uno Savio : Chi da’ vani pensieri 
si vuole partire, si fugga le luogora oscure, e stea tra 
le genti, perchè chi sta in luogo oscuro, e solo, soprastà 
alli pensieri, laonde quello vizio cresce ed ipforza. 
L’altra si è il troppo riposo ; onde Ovidio dice : Chi 
s’affaticherà il corpo suo, le saette, onde suole altrui 
fedire la lussuria, voleranno indarno. Appare dunque 
che i rimedj contro la lussuria sono due; l’uno si è il 
matrimonio, per coloro che non vogliono stare casti; 
l’altro si è la futa, per coloro che casti vogliono stare: 
e la futa si fa per torre via le cagioni, onde nasce 
quello vizio. Ed avvegnaché i’ te ne abbia detto di 
certe, si vuo’ che sappi che sono ancora molte, le quali, 
se vorrai stare casto, per tuo ingegno le potrai bene 
trovare. 


CAPITOLO XXII. 

Qui si vede delle falche delle signorie e degli onori, e ponsi il 
male che ne seguita all’uomo. 

Rimane a dire delle fatiche delle signorie e degli 
onori, sopra il qual trattato terremo questo ordine, che 
in prima diremo chi sono i legittimi signori, e delle 
fatiche, che soffera l’uomo per aver onore delle signorie, 
e del male che ne seguita. E perchè delle signorie e 
degli onori nasce superbia e vanagloria, si diremo ap- 
presso del vizio della superbia, e poscia di quello della 
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vanagloria. Dice Fa Scrittura che Iddio è signore di 
tutte le cose, secondo che appare per lo detto suo, 
ove nel Vangelio dice agli Apostoli: Voi mi chiamate 
Maestro e Signore, e fate bene, perchè io lo sono. E 
gli altri non sono signori, ma ministri, i quali non 
possono amministrare se Tamministragione non è loro 
commessa da Dio. E però dice la Scrittura, che tutte 
le signorie date sono da Dio nostro Signore; e nel 
Vecchio Testamento si legge: Niuno pigli signoria se 
da Dio non gli è data, come fue ad Aron. Ed a coloro 
è l’amministragione commessa da Dio, che per loro 
senno, e per loro bontade, sono avanzati graduatamente 
alle dignitadi ed agli onori per comune volontade delle 
genti, la cui signoria pigliano. E questi cotali ad aver 
signoria non durano niuna fatica, perchè dice la legge, 
che quello è il legittimo signore, che pregato si parte, 
e invitato si fhgge, e solo gli rimane di poter dire : io 
non potè’ fare altro. Ma altri sono, che si mettono ad 
amministrare signorie, e non sono eletti da Dio, i quali 
sono per la Scrittura appellati tiranni. E di costoro 
dice Iddio : E’ signoreggiano, e non li conobbi. E que- 
sto cotale è tiranno, che per avere signorie e onori 
dura molta fatica, che si mostra d’essere molto umile 
ed onesto e benigno, e fassi pronto e ardito colà, ove 
crede piacere; e va innanzi e addietro all’altrui volontà, 
perchè paia arrendevole; e niega e confessa, e loda e 
biasima al piacer delle genti. Questi visita i grandi, 
ed ogni uomo onora, e levasi per altrui, ed abbraccia 
e lusinga : e, se questo non vale, sì s’aiuta co’ preghi 
e con le promissioni e co’ doni : e da sezzo, se fa pur 
bisogno, s’aipta con la forza e con l’arme. Queste sono 
le fatiche, che il tiranno fanno signore, ed avanzano i 
malvagi ad onore. Ma odi che ne seguita all’uomo delle 
dette fatiche. Incontanente che l’uomo è fatto signore, 
se gli conviene pensare di governare i suggetti, che 
vivano a ragione ed in pace; se gli conviene pensare 
di discacciare e di vincere i nemici; se gli conviene 
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pensare di difendersi dalla malizia de’ suggetti, chè, 
s'egli è superbo, l’hanno in odio; e s’egli è umile, 
l’hanno a dispetto; e però in niuno stato puote essere 
che da’ suggetti possa essere sicuro. Per le dette cose 
al signore le cure e le rangole e le sollecitudini cre- 
scono ; e viene il digiunare, e il vegghiare, e corrom- 
pesi il sonno, e perdesi l’appetito e s’indebolisce la 
virtude, e il corpo dimagra, della qual cosa si cor- 
rompe la natura, e lo spirito inferma. E cosi, consu- 
mandosi in sè medesimo, non ammezza i di suoi, ma 
viene meno siccome l’albero e la vigna in sul fiorire; 
e però dice Salamone, che tutti i grandi e potenti si- 
gnori sono di piccola vita. E leggesi d’uno potente 
signore, che si lamentava e diceva: Ito è via il sonno 
degli occhi miei, e per molte sollicitudini e rangole 
vengono meno; guai a me, in quante sollicitudini sono 
venuto! E pogniamo che alcuno, per forte natura, po- 
tesse durare colle dette fatiche, non durano le signorie 
a lui, perchè non -stanno in istato; onde dice uno Sa- 
vio in sè medesimo : Dirovinano le grandi cose, perchè 
a loro è negato di potere star ferme, ma sono solle- 
vate in alti, acciò che facciamo maggiore istoscio. 


CAPITOLO XXIII.X 

Del vizio della superbia, che nasce delle signorie e degli onori. 

Degli onori e delle signorie nascono due vizj, siccome 
superbia e vanagloria. E prima veggiamo del vizio 
della superbia. Dicono i Savi che per la superbia si 
commettono tutti i peccati, e rubdlansi gli^uomini dalle 
comandamenta di Dio e da’ suoi ammonimenti, laonde 
le peccata nascono; onde dice la Scrittura: Quando la 
superbia piglia l’uomo, ogni peccato commette ; e quando 
si parte da lui, ogni peccato abbandona. E fae la su- 
perbia serva la mento dell'uomo, e noi lascia vivere 
in pace; onde dice uno Savio: La superbia, piena di 
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vento, fa serva la niente, e toglie via la pace, per la 
quale l’uomo ha vita gloriosa nel mondo, e fallo venire 
in odio della gente; onde dice Salamone: Per la su- 
perbia l’uomo viene in odio della gente, e fallo da non 
potere comportare. Anche dice lo stesso Salamone: 
Tutti -coloro che sono macolati d’uno vizio, s’amano e 
dilettansi insieme; ma i superbi s’innodiano insieme, e 
non si possono tra loro comportare. Ed è a dire se il 
superbio non puote comportare il superbio, e tra loro 
s’hanno in odio, molto maggiormente le altre genti, 
con ciò sia cosa che e’ macolati d’uno vizio s’amino e 
dilettinsi insieme. Ed altrove dice : Sempre tra superbi 
hae brighe e tendoni. E perchè i signori superbi sono 
dalle genti inodiati, e non si possono comportare, cag- 
giono dalle signorie e dagli onori, e non vi si possono su 
mantenere; e però dice Job: Se la superbia sarà levata 
infino al Cielo, e col capo toccherà li nuvoli, da sezzo 
come letame sarà dichinata. E altrove dice: Cui la. 
superbia cresce, discresce ; e cui ella fa grande, da 
sezzo il dichina. E di questo si reca ad esemplo del- 
l’Angelo Satanasso, che per la superbia fue cacciato di 
cielo, e di cui dice il Profeta: Tu, uno segnale della 
similitudine di Dio, pieno di sapienza, compiuto di bel- 
lezza, insuperbìò il cuore tuo per la bellezza tua, e di 
cielo in terra fosti cacciato. E recasene ad esemplò di 
Nabuccodinosor, che fue re, il quale per la superbia 
insuperbiò, e disse: Non è questa Babillonia, la quale 
io hoe edificata? Per la qual cosa il Profeta gli disse: 
Questa signoria ti sarà tolta, e sarai cacciato di tra 
le genti, e con le bestie sarà lo stallo tuo. E però dice 
la Scrittura: A coloro che sono superbi, contrasta Iddio; 
ed a coloro, che sono umili, dà grazia. 
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CAPITOLO XXIV. 

Del vizio della vanagloria, e del male che ne seguita. 

# 

La vanagloria, che è il secondo vizio che nasce delle 
signorie e degli onori, è molto sozzo e abbominevole 
peccato appo Dio, e tutte le sue opere appo le genti 
sono noiose, perchè colui, che è ripieno di vanagloria, 
si diletta, secondo che dice il Vangelio, di sedere negli 
onorati luoghi de’ conviti, e de’ ragunamenti delle genti, 
e d’essere salutato e reverito come Dio, e d’essere dalle 
genti chiamato Signore e Maestro, e dilettasi ne’ belli 
vestiri, e molto dilicati mangiari, e non si ricorda di 
quello ricco, di cui si dice nel Vangelio, che si vestia 
bene e viveva splendidamente, e fu poscia seppellito 
nel ninferno, e non potè avere da Lazzero una gocciola 
d’acqua. E dilettasi il vanaglorioso in pulirsi ed in 
lisciarsi la persona, e non si ricorda dell’altro Vangelio, 
che assomiglia coloro, che ornano il corpo di fuori, e 
non la coscienza dentro, ai be’ munimenti, i quali ap- 
paion belli di fuori, e dentro sono pieni di molta soz- 
zura. E non si ricorda di quello, che disse Salamone, 
ammonendo colui che troppo si ’lscia, e dice: La carne 
dell’uomo e della femmina è come il fieno; e il diletto 
della gloria sua è come il flore del fieno, il quale e’ si 
è bello e piacevole molto, e tosto viene meno e cade, e 
corrompesi e fassi letame. 


Qui si comincia il Quarto Trattato del Libro, il quale dice delle 
paure, ehc ricevono le genti in questo mondo. E ponsi prima 
l’ ordine, che dee tenere. 

Molto abbiamo navicato nel pericoloso e nel fondato 
mare delle quattro fatiche, laonde le genti in questo 
mondo maggiormente si travagliano, e per la grazia 
di Dio siamo giunti a porto. E se bene vuogli conside- 
rare, e porre mente a quello che è detto di sopra, in 
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tutte troverrai molte fatiche e travagli, e niente d’ uti- 
litade, ma al da sezzo tornano a vanitade ed a nulla; 
e però 1' agguagliano i Savi alle fatiche, che durano i 
pargoli, che vanno tutto die giocando e impazzando e 
ischerzando, e quando viene la sera niuna utilitade se 
ne seguita loro. Ma chi vuole pigliare buono lavorio sì 
s’ affatichi ne’ comandamenti di Dio, e ne’ suoi ammo- 
nimenti, laonde nascono le virtudi, le quali fatiche non 
sono vane, ma ornano la vita dell’ uomo in questo mon- 
do, e dopo la morte non lo abbandonano; onde dice 
Santo Giovanni nell' Apocalisse : Beati quelli morti, che 
muoiono a Dio, perchè oggi mai dice lo spirito che si 
riposino dalle fatiche loro, e dalle loro opere sono se- 
guitati. Ora è da vedere* sopra il quarto trattato del 
Libro, cioè sopra le paure, delle quali le genti sono 
molto ispaventate in questo mondo. E a trattare delle 
paure si terremo questo ordine, che in prima porremo 
i quattro nimici dell’ uomo, i quali danno grande paura 
alle genti; e poscia diremo della guardia e del consi- 
glio, che r uomo dee pigliare contra loro. 


CAPITOLO I. 

Qui si pongono ì quattro nimici, onde in questo mondo nascono le 
paure alle genti, c le paure della notte. 

L’ uomo in questo mondo ha gran paura per sè e 
per la sua propria persona, e ancora per le cose che 
disidera ed ama, perchè, secondo il detto del Savio, 
l’ amore non è altro che una sollicitudine piena di pau- 
ra. E nascongli le dette paure per quattro nimici, che 
combattono 1’ uomo in questo mondo. L’ uno, il mag- 
giore, si è il Diavolo, il quale assalisce 1’ uomo colle 
tentazioni, onde nascono i peccati ; del quale t' ammo- 
nisce la Scrittura di guardare, ed insegnalti conoscere, 
e dice: L' avversario nostro Diavolo, mugghiando come 
leone, cerca tutta la terra, e va caendo cui egli possa 
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divorare. Il secondo nimico si è la carne, la quale as- 
salisce l’uomo con i disiderj ; per lo qual nimico, dice 
la Scrittura, che lo spirito sempre combatte contra la 
carne, e la carne contra lo spirito: ed è adire, chela 
carne vuole sempre compiere i suoi disiderj, e lo spi- 
rito sempre l’ arreca a coscienza, e falle riconoscere 
come fa male. Il terzo nimico si ò 1’ uomo, il quale as- 
salisce altrui colle tentazioni, e colle liti, e colle gravi 
battaglie : egli assalisce 1’ uomo coi furti, e con le ra- 
pine, e con le frodi, e con gl’ inganni; onde si legge nel 
Yangelio, che si leva gente contra gente, -e regno con- 
tra regno, onde nasce la guerra, che spoglia 1’ uomo 
dell’avere, e priva spesse volte l’uomo della vita. Il 
quarto nimico si è il mondo, il quale assalisce l’uomo 
cogli alimenti, cioè con la terra, e con 1’ acqua, e con 
l’aria, e col fuoco. Per la terra teme l’uomo nebbie, e' 
tremuoti, e bestie velenose e mordaci, e frutti d’ albe- 
ri, e d’ erbe, e d’ altre cose che s’ ingenerano della terra, 
le quali offendono alla natura dell’ uomo. Per l’ac- 
qua teme l’uomo tempeste, e nevi, e ghiacci, e gra- 
gnuole, e l’ altre cose pericolose del mare e de’ fiumi. 
Per l’ aria teme l’ uomo venti, e tuoni, e corruzione 
d’aria, laonde nascono le infertadi ed i malori. Per lo 
fuoco teme l’uomo caldo, e saette, e baleni. Chi è 
quelli che tutte le paure, che nascono all’ uomo de’ detti 
quattro alimenti, potesse contare? Certo non è niuno; 
però non me ne voglio più travagliare, ma bastinti per 
esemplo quelle cose, che t’ ho dette di sopra. Bene duu- 
que dee avere paura 1’ uomo di cotanti e cotali nimici. 
Intanto è compresa di paura la vita dell' uomo in que- 
sto mondo, chè il tempo che gli è dato per riposo, cioè 
la notte, non si può riposare, perchè i sogni il turba- 
no, e le terribili visioni lo spaventano; onde dice Job': 
Verrà la notte ed andrommi a letto, forse che mi con- 
solerà il letto mio? ma non mi vale, perchè sono spa- 
ventato da’ sogni, e dalle turbazioni e dalle visioni. E 
leggesi di Nabuocodinosor, che fùe re che vide sogno- 
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ra, che molto lo spaventarono. E di molti altri si legge 
che hanno errato malamente per li sogni. E colà ove 
sono molti sogni, sono molte vanitadi, perchè appaiono 
spesse volte sozze e terribili immagini, per le quali non 
solamente la carne, ma l'anima si macola, e cade in 
peccato. 


CAPITOLO II. 

De’ rimedj che debbono pigliare le genti sopra le paure. 

Qualunque persona nasce in questo mondo gli con- 
viene fare gran guardia de’ detti quattro nimici ; e 
però dicono i Savi che la vita dell’uomo è una caval- 
leria sopra la terra, chè secondo che il cavaliere sem- 
pre dee stare apparecchiato di combattere per difen- 
dersi da’ suoi nimici, così l'uomo e la femmina sem- 
pre debbono stare ammannati per difendersi da loro, 
perchè assaliscono altrui di subito; onde dice la Scrit- 
tura: Quale persona in buono stato si trova, guardi 
che non caggi, perchè subitamente le sciagure e le an- 
goscie nascono, e le tribulazioni e le infermitadi ven- 
gono. E debbonvisi apparecchiare i giusti e’ peccatori; 
ma i peccatori a pentersi e tornare a fare bene, sì che 
facciano salva la loro coscienza, perchè dicono i Savi, 
che la maggior paura eh’ hae l'uomo nel mondo, si è 
di dannare nelle opere sue la sua coscienza, e fare cose 
onde possa la sua vita colpare, perchè se ne vede di- 
sposto a molti pericoli in questo mondo e nell’ altro; 
de’ quali Isaia Profeta dice: Forza e fossa e lacciuolo 
sopra voi, che abitate in sulla terra, chè quale cam- 
perà della forza cadrà nella fossa; e chi camperà della 
fossa cadrà nel lacciuolo, e sarà messo nel fuoco, e 
arso. E intende il Profeta forza e fossa per li pericoli 
di questo mondo, laove caggiono i rei uomini, se non 
si pentono delle loro malizio: e per forza e per fossa, 
cioè per ingegno, e per Io lacciuolo, s’intende i peri- 
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coli del ninferno, nel quale luogo caggiono al postutto- 
da sezzo; pognamo che campassono de’ pericoli del 
mondo, che interviene rade volte. Ed i giusti s’appa- 
recchiano di pazienza, perchè e’ sono disposti a’ peri- 
coli, e non possono dire, io non ho paura da che non 
ho commessa la colpa, perchè non ci vanno le cose a 
ragione, ma spesse volte veggiamo che il peccatore è 
esaltato, e il giusto è tormentato e stimolato ; e che 
l’ uno commette il peccato, e l’ altro porta la pena ; e 
che Cristo iusto è crocifisso, e Barbas ladro è liberato; 
e però dice Salamone: Le peccata del prossimo sono 
friggimento de’ giusti. Ed è a dire, con ciò sia cosa 
che il giusto convegna vivere e conversare col malva- 
gio, bisogno è che porti pene delle sue peccata. Anzi 
chi bene vuole pensare, il giusto abbisogna' di maggiore 
apparecchiamento di pazienza, perchè gli è più perse- 
guitato; e che se vuole essere religioso, si è detto dalle 
genti ipocrita; e se vuole essere umile c piano, si è 
avuto per niente ; e se le cose di questo mondo vuole 
passare semplicemente in servizio di Dio, si è avuto 
in luogo di matto; onde dice Job: La semplicità del 
giusto è un lume spregiato appo 1* oppenione delle 
genti. 


Qui si comincia il Quinto Trattato del Libro, il quale tratta della 
morte naturale, onde periscono le genti. 

CAPITOLO I. 

Trattato abbiamo di sopra alcuna cosa della mise- 
ria della vita dell'uomo infino alla morte, or ti voglio 
dire della morte naturale ; e sarà questo il quinto trat- 
tato di questo Libro. Certa cosa è che tutti gli uomini 
e le femmine, che nascono in questo misero mondo, di 
questa vita trapassano e muoiono. Ed avviene loro per 
lo primaio peccato d'Adamo e d'Èva; laonde dite la 
Scrittura: Per lo primaio peccato entrò la morte nel 
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mondo. E per lo detto peccato l’uomo e la femmina in 
questo mondo sempre muore vivendo, e quanto più 
cresce, discresce; e quanto più va innanzi colla vita, 
cotanto più s’appressa alla morte. E a tenere l’uomo 
bene a mente come de’ morire al postutto è molto buona 
memoria; però dice la Scrittura: Ricordati come dei 
al postutto morire, e poscia non peccherai. E Salamone 
dice: Ricordati che la morte non tarda; il tempo tra- 
passa, e se mille anni fossero passati dinanzi da te, ti 
sono come die che trapassò ieri. Ed è la morte una 
cosa, che non si può fuggire, ma puossi indugiare. E 
lo indugio della morte d’altro modo fue nella primaia 
etade del mondo, e d’altro nella seconda, e d’altro per 
ragione de’ essere nella terza. Nella primaia età, la 
quale durò da Adam infìno a Noè, vivettero gli uomini 
mille anni : e di molti si legge nel Vecchio Testamento, 
che a’novecento anni ebbero figliuoli. Ma nella seconda 
età, la quale si cominciò da Noè, e durò infìno a Cri- 
sto, essendo cresciute le malizie, e vegnendo il mondo 
a dichino, disse Dio a Noè : Non lascerò stare lo spirito 
mio nell’ uomo eternalemente, ma saranno i dì suoi 
anni centoventi. E il Profeta essendo ancora in quella 
seconda età del mondo, e véggendola ancora maggior- 
mente indebolita e dichinata, disse : I dì degli anni no- 
stri in noi sono anni settanta; e se alcuno passa mag- 
gior tempo, da indi innanzi è la vita a colui e fatica e 
dolore. Ma nella terza età del mondo, la quale si co- 
minciò da Cristo, ed è durata infìno ad ora, doviamo 
crederò, avvegna che la Scrittura noi dica, che, se- 
condo il corso della natura, ella sia ancora maggior- 
mente indebolita e dichinata : chè veggiamo che la vita 
dell’uomo è oggi cinquanta anni, e pochi sono quelli 
che vengono a sessanta. E se alcuno viene a settanta, 
bene gli avviene quello che disse il Profeta, che la vita 
sua ben gli è fatica e dolore. E però disse bene Job: 
L’uomo nato della femmina, ripieno di molte miserie, 
e’ vive piccolo tempo, e secondo che fa il fieno e’ viene 
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e va, e fugge come l'ombra, e mai non istà in istato. 
E disse il Salmista : I dì nostri tostamente trapassano, 
e siamo orditi e tessuti e tagliati come fa il tessitore 
della tela. E perchè sia la vita piccola, di ciò si dee 
l’ uomo o la femmina allegrare, perchè la sua vita è 
morte, e la' morte è vita: e allotta gli viene meno la 
morte, quando lo abbandona la vita; onde dice Sala- 
mone: Lodai maggiormente il morto che il vivo; e 
colui giudicai ancora più bène avventurato, che in que- 
sto mondo non nacque, ma nel ventre della madre to- 
stamente fuggì la vita. E chi mi domandasse, se la 
vita dell' uomo è così rea, perchè hanno le genti così 
gran paura della morte , rispondoti , solamente per le 
peccata, onde ciascuno si sente gravato, per le quali 
ciascheduno ha paura che sopra lui non si faccia ven- 
detta; onde dice Seneca: Niuna cosa fa l’uomo così 
paventoso come la coscienza delle cose mal fatte, 
laonde possa la vita colpare. E veracemente il pecca- 
tore ne de’ avere paura, perchè la sua morte è detta 
pessima; onde dice la Scrittura: La morte del pecca- 
tore è pessima. Ed è detta amara; onde dice Salamo- 
ne: 0 morte, come si è amara la memoria tua all’uomo, 
che possiede in pace le ricchezze sue ! E se sola la 
memoria gli è amara, che gli de’ essere la morte? Certo 
molto: e non sanza ragione; che più amara cosa può 
essere, che quella che lo scevera dalla moglie, e dalla 
famiglia, e da' parenti e dagli, amici, e fallo abbando- 
nare tutte le ricchezze, e andare alle pene del ninferno? 
Del quale dice il Salmista: Lavoreranno mai sempre, 
e viveranno sanza fine, cioè sempre viveranno, e lavo- 
rando in pene morranno, acciò che sia loro la vita 
morte, e la morte vita. Ma colui che è giusto, e sen- 
tesi sanza macola di peccato, non ha paura della morte; 
onde dice l’Apostolo: La carità perfetta discaccia via 
ogni paura; cioè colui, che perfettamente ama Iddio, 
non teme mai niuna cosa; ma dice della morte come 
disse Santo Paolo: Disidero d’essere sciolto, e abitare 
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con Cristo. E intende isciolto dal legame della vita, la 
quale tiene rinchiusa l’anima nelle carceri della carne; 
onde dice il Profeta: Trai di carcere, cioè del corpo, 
l’anima mia, ove non ha nè tranquillità, nè riposo; ove 
non ha nè pace, nè sicurtà; ove ha paura e tremore; 
ove ha fatica e dolore. E veracemente puote il giusto 
così dire, perchè la sua morte è detta preziosa; onde 
dice la Scrittura: Preziosa è nel cospetto di Dio la 
morte de’ santi suoi. E però è detta la morte de’ santi 
preziosa, perchè ella gli è fine di tutte le fatiche, e di 
tutte le vanitadi, e di tutti i disiderj, e di tutti i do- 
lori, e di tutte le cure del mondo, e di tutte le mise- 
rie, e di tutti i peccati. E tra’lo del pellegrinaggio del 
mondo, dal quale non puote uscire sanza la morte; e 
del quale dice David nel Salterò: Pellegrino sono io 
nella terra de’ Giudei; guai a me che il pellegrinaggio 
mio s’ indugia troppo. E mandalo a regnare nel paese 
suo, e dove de’ mai sempre dimorare; nel quale luogo 
si fa beato, ed égli dato a godimento il sovrano bene, 
per lo quale l’uomo fue fatto da Dio, il quale è com- 
pimento di tutti suoi disiderj ; onde dice Santo Gio- 
vanni: Beati quelli morti, che muoiono a Dio, perchè 
oggi mai dice lo spirito che si riposino dalle fatiche 
loro, e dalle loro opere sono seguitati. 


Qui si comincia il Sesto Trattato, nel quale si dice delle miserie 
e delle pene, che sostiene l’anima dopo la morte. 

Mostrato è già di sopra tutte le miserie dell'uomo 
e della femmina dall’ ora, che è creata per uscire in 
questo mondo, inflno a quella ora, che è passata di que- 
_ sta vita per la morte naturale. Le quali miserie a sa- 
pere, e considerarle, danno molta cagione all’ uomo e 
alla femmina d’umiliarsi, secondo che t’ho mostrato di 
sopra; e però disse Santo Innocenzio Papa : Onde viene 
superbia a te, uomo, che il tuo ingeneramento è pee- 
CL. it, v. 4 ® 
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cato, il tuo nascere è pena, la tua vita è fatica, e fa 
pure bisogno che tu muoia ? Or ti vo’ mostrare le mi- 
serie e le gran pene, che sostiene l’ anima dopo la 
morte, per le quali, chi è savio, de’ avere gran paura 
d’ Iddio, e deesi guardare de’ peccati , perchè dice la 
Scrittura : La paura d' Iddio discaccia il peccato. E di 
questa materia faremo il sesto trattato. E perchè l’ani- 
ma, che va in inferno, è quella che si fa misera, e 
riempiesi di tutte le pene, si ti vo’dire in prima quai 
sono quelle anime, che vanno in inferno. 


CAPITOLO I. 

Qui si dice come l’uomo e la femmina, che muore sanza la fede 
va in inferno. E quale è la fede nostra; c clic va in inferno 
colui, che le comandamcnta di Dio non osserva. 

La Santa Scrittura dice, che tutti quelli che muo- 
iono sanza fede, la quale fu data da Cristo, e poscia 
predicata e annunziata dagli Apostoli per lo mondo, 
sono perduti e dannati. Ed è la fede nostra solamente 
in due cose, siccome in conoscere Iddio, e in conoscere 
certi bcneficj a noi dati da lui. In conoscere Iddio è la 
fede nostra, in ciò che ella dice e comanda, che noi 
crediamo uno solo principio, il quale è fattore e signore 
di tutte le cose. E dice che nel detto principio si è tre 
persone, siccome Padre, e .Figliuolo, e Spirito Santo, 
in una sustanzia, e in una maestade, e in una deitade; 
le quali persone sono iguali in potenzia, e sapienzia , 
e bontade. E non fustù sì matto che tu credessi che in 
Dio avesse tre persone, cioè tre corpora, l’uno de’quali 
fosse il Padre, e l’altro fosse il Figliuolo, e l’altro fosse 
lo Spirito Santo, perchè non ha tre corpora in Dio, ma 
uno solamente, cioè Cristo, che nacque della Vergine 
Maria. Ma intendi che sono tre persone in Dio, cioè tre 
propietadi, perchè tanto è a dire persona per lettera, 
quanto in volgare propietade. Delle quali persone, cioè 
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propietadi, ti vo’dare ad intendere alcuna cosa. Se vo- 
gli porre bene mente, Iddio ha in sè tre cose, siccome 
potenza, sapienza e bontade. Per la potenza, eh’ è in 
lui, fa e disfà ciò che gli piace alla sua volontà. Per 
la sapienza, tutte le cose che fa, saviamente dispone e 
ordina. Per la bontà, che è detta virtude, fa tutte le 
sue operazioni. In tutte e tre le dette coso, che sono 
Iddio, ha la sua speziale propietade, perchè nella po- 
tenzia ha questa propietade, che genera il Figliuolo 
d’ Iddio ; e però è detta la potenzia il Padre. Nella sa- 
pienzia è quest’ altra, che il Figliuolo d’ Iddio ne fue 
generato, perchè la parola di Dio, cioè la sua sapienza 
incarnò, cioè fu generata e incarnata dal Padre noi 
corpo della .Vergine : e però la sapienza è detta il Fi- 
gliuolo. Nella bontà, eh’ è detta virtude e spirito d’id- 
dio, è questa altra che procede, cioè viene dalla po- 
tenza e dalla sapienza, perchè tutte le operazioni sue, 
le quali sono appellate la bontà e lo spirito di Dio e 
la virtù sua, vengono e procedono dalla sua sapienza 
e potenza ; e però si dice che lo Spirito Santo procede. 
Dunque queste tre persone, cioè propietadi sono in Dio, 
che genera, ed è generato, e procede ; le quali sono nel 
Padre e Figliuolo e Spirito Santo, cioè catuna nel suo 
proprio di costoro, come di sopra t’ho mostrato. E av- 
vegna che le dette tre persone, cioè propietà, siano di- 
verse, perchè altro è quello che genera, cioè la potenza, 
ed altro quello che è generato, cioè la sapienza, ed al- 
tro quello che procede, cioè lo Spirito Santo, che è 
detto la bontà e la virtude d’iddio,, si si racchiudono 
in uno, e fanno uno Iddio, in una sustanzia, e una 
maestade, e una deitade, con tutta potenza e sapienza 
e vertude. In conoscere certi beneficj a noi dati da Dio, 
è la fede nostra, in ciò che pone sette sagramenti cioè, 
Battesimo, Incarnazione, Confermazione, Corpus Domini, 
Penitenzia, Olio Santo, Matrimonio. E dice la detta 
nostra fede, che de’ detti sagramenti nascono questi 
beneficj, che per lo Battesimo si rimette, a colui che 
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si battezza, il peccato originale, del qu$le si macoli) 
l’ umana generazione per lo primaio peccato, che com- 
mise Adamo ed Èva. E dassi nel Battesimo lo Spirito 
Santo; e però si dice nel Vangelio: Chi non sarà rinato 
di battesimo d’acqua, per lo quale si dà lo Spirito Santo, 
non entrerrà nel regno d’ Iddio. Per la Incarnazione e 
morte di Cristo se ne salvano le genti, e vannone in 
paradiso: sanza la cui incarnazione e morte niuno si 
poteva salvare; e però dice il Vangelio, tutti siamo 
ricomperati del prezioso sangue di Cristo. Per la Con- 
fermazione, la quale si chiama, secondo volgare, Cre- 
sima, e stare innanzi Vescovo, si conferma lo Spirito 
Santo, il quale fue dato nello battesimo a colui che si 
cresima. Per lo Corpus Domini, si congiungono le genti 
d'amore con Cristo, perché nel Corpus Domini ò no- 
stra memoria della sua passione; laonde lo amano le 
genti pensando come fue morto per noi. Per la Peni- 
tenzia, si rimettono le peccata all’ uomo, delle quali si 
confessa e si pente. Per l’Olio Santo, il quale si dà agli 
infermi, si rimettono le peccata veniali, e giova alle 
infermitadi del corpo. Per lo Matrimonio, il quale' con- 
cedo la Chiesa, s’intende la congiunzione della Chiesa 
con Cristo. Tutte le dette cose , si quelle che s’ appar- 
tengono a conoscere Iddio, come quelle che s’apparten- 
gono a’ sacramenti, e a’ loro beneficj, ci conviene cre- 
dere per fede, chè altra ragione naturale non se ne può 
mostrare, che il detto de’Santi e della divina Scrittura. 
E chi le dette cose non crede si è perduto e dannato; 
e però dice il Vangelio : Chi si battezzerà e crederrà, 
sarà salvo; e chi non crederrà, sarà dannato. Anche 
dice la Santa Scrittura, che sono perduti e dannati 
tutti quelli, che non osservano le comandamenta di Dio. 
E queste souo le opere, che noi dobbiamo dare a Cristo, 
cioè osservare le sue comandamenta ; e però dice il 
Vangelio, che la fede è morta sanza l’opera, cioè a 
colui non vale la fede neente, che le comandamenta 
é' Iddio non osserva ; avvegna che la fede, siccome fon- 
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damente, sempre si ha da mettere innanzi. E quando 
le opere vengono meno all’uomo, non dee venire meno 
il fondamento della fede, la quale chi perde, non è mai 
speranza di lui; e però disse uno Savio: Io voglio in- 
nanzi che mi vengano meno le opere, che la fede. E 
perché delle comandamento, d’ Iddio nascono tutti i beni 
e tutti i mali, e tutte le virtude e tutti i vizj ; e bene 
e male non sarebbe niuno, se le comandamenta d’iddio 
non fossero: e per osservare quelle, o non osservarle, 
merita l'uomo d’avere pena, o gloria, si ti voglio mo- 
strare quai sono le comandamenta d’ Iddio, acciò che 
le sappi osservare; ed osservandole, ne mariti d’avere 

in questo mondo la grazia, e nell’altro la gloria. 

* 

CAPITOLO II. 

Qui si dice delle due comandamenta maggiori, le quali sono prin- 
cipali e capo delle altre. 

Le comandamenta d’ Iddio sono dieci, tra le quali 
dice il Vangelio che ne ha due, che sono principali e 
maggiori che le altre. E colui che le osserva si adem- 
pie la legge d’iddio, e tutti i detti de’ Profeti. Ed è 
questo il primaio : Ama Iddio Signore tuo di tutto il 
cuore tuo, e di tutta P anima tua, e di tutte le forze 
tue. E questo è il secondo: Ama il prossimo tuo sic- 
come te medesimo. E però le dette due comandamenta 
sono dette nel Vangelio principali e maggiori, perché 
tutte le altre nascono di quelle, e sono date da Dio 
per recare 1’ uomo all’ amore de’ detti due comanda- 
menti, li quali contengono in loro caritade, perché tanto 
é a dire caritade, quanto amare Iddio e il prossimo. E 
colui è in perfetta caritade, che le dette due comanda- 
menta osserva. E sanza la caritade, cioè sanza osser- 
vare le dette due comandamenta, niuno si può salva- 
re ; e però disse Santo Paolo : S’ io darò tutto il mio 
a’ poveri, e il corpo mio darò ad ardere, o farò tutto 
quello bene, che fare in questo mondo si puote, e in me 
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non arò carità, cioè non amarò Iddio e il prossimo, non 
mi vale neente ad avere vita eterna. E con ciò sia cosa 
che 1’ uomo e la femmina, per lo comandamento pri- 
maio, sia tenuto d’amare Iddio in certo modo, e per 
quello amore sia tenuto di rendergli certe cose; e per 
lo comandamento secondo sia tenuto di amare in certo 
altro modo il prossimo, e certe altre cose sia tenuto 
di fargli, sì ti voglio mostrare in che modo l’uomo è 
tenuto ad amare Iddio, ed in che modo il prossimo 
suo; e che cose per quello amore è tenuto di fare. 

CAPITOLO III. 

Come l’uomo è tenuto d’amaro Iddio, c che cose egli è tenuto di 

fare per quello amore. 

L’uomo e la femmina è tenuto d’amare Iddio di 
puro cuore, e di buona coscienza, e di fede non dubi- 
tante. Ed è a dire di puro cuore, cioè lui solo, sanza 
amare niuna altra cosa, perchè quella cosa è pura, che 
non ha in sè niun altro mescuglio. E quegli ama solo 
Iddio, che solamente ama lui, e tutte le altre cose ama 
per lui, e abbiendo rispetto a lui; e che nessuna altra 
cosa amerebbe, se per Dio non l’amassé. E tanto più 
ama la cosa, quanto più è amata da Dio, e quanto più 
a lui ne crede piacere: e tutto dichinamento dell’amore 
fa da lui, abbiendo rispetto a lui; e perciò ama più 
Iddio, che niuna altra cosa, perchè egli è sopra tutte 
le altre cose migliore. E dopo lui ama più Santa Ma- 
ria, perchè da Dio è più amata. E dopo Santa Maria 
ama più gli Agnoli, perchè secondo lei sono più amati 
da Dio. E ama più quegli del primaio grado, che quelli 
del secondo. E cosi viene dichinando per grado inflno 
a quella cosa, che per Dio si puote amare: amando le 
cose tanto più e meno, quanto più e meno sono da lui 
amate, e a lui più se ne crede piacere. E accattasi l’a- 
more di Dio per caritade, cioè limosine; e per speran- 
za, e per fede, e per perseveranza si mantiene ; e però 
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dice la Scrittura : Non chi comincia, ma chi perseve- 
ra, sarà salvo. E per lo puro amore che l’uomo e la 
femmina de’ avere in Dio, si è tenuto di rendergli tre 
cose, siccome sono ubbidienza, reverenza e gloria. Ub- 
bidienza è tenuto l’uomo di rendere a Dio in osservare 
le sue comandamenta; onde nel Vangelio dice Iddio 
agli Apostoli : Se voi mi amate, si osservate voi le mie 
comandamenta, perchè colui non mi ama, che le mie 
comandamenta non osserva. E altrove dice : Chi dirà 
che ami Iddio, e non osserva le sue comandamenta, si 
è bugiardo ; perchè niuno può dire che ami Iddio, se le 
sue comandamenta non osserva. Reverenza è tenuto 
Duomo di rendere a Dio in osservare quello che gli ha 
promesso, siccome sono le promissioni, che l’uomo gli 
fa nel battesimo, o quando si bota di fare alcuna cosa 
per lo suo amore, o dei suoi Santi, o quando gl’ im- 
promette religione e castitade; onde dice Salamone: 
Le cose che hai impromesse a Dio, non t’indugiare di 
4 farle, perchè prometterle ftie volontà, ma renderle è 
necessità. Gloria è tenuto 1’ uomo di rendere a’Dio nelle 
tribolazioni di questo mondo, le quali conviene che 
l'uomo e la femmina sofferi in pace, e rendane lode e 
grazie a Dio; onde dice Santo Paolo in una Pistola, che 
mandò a coloro, eh’ erano già convertiti alla fede : 
Lode e grazie rendiamo a Dio della pazienza, che avete 
in su le tribolazioni, che date vi sono, laonde maggior- 
mente cresce la fede vostra. E però de’ 1’ uomo delle ’ 
tribolazioni e delle avversitadi rendere lode e grazie a 
Dio, perchè allotta è gastigato da lui; e sono quelle i 
suoi gastigamenti ; e però Santo Paolo disse : Figliuolo 
mio, non avere a dispetto i gastigamenti di Dio, per- 
chè quegli riceve per figliuolo si il gastiga, e gasti- 
gandolo sì il flagella e tormenta. E poscia dice : Se tu 
se’ fuori de’ suoi gastigamenti, de’ quali sono parteflci 
tutti i figliuoli, dunque non se’ tu figliuolo legittimo di 
Dio, ma bastardo. 
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CAPITOLO IV. 

Come l’ uomo de’ amare il prossimo suo, e che cose egli è tenuto 

di fare per quello amore. 

Da che abbiamo veduto come l’uomo e la femmina 
de’ amare Iddio, e che cose egli è tenuto di fare per 
questo amore, sì ti vo’ dire in che modo è tenuto ad 
amare il prossimo suo, e che cose per questo amore 
egli è tenuto di fare. E de’ P uomo amare il prossimo 
suo come sè medesimo. E intendi, come sè medesimo, 
ha certo cose, siccome ad avere paradiso, perchè cia- 
scheduno de’ volere che sia salvo il prossimo suo, come 
vuole di sè hiedesimo. Ed ha a guardarsi di non fargli 
male, o danno, o rincrescimento veruno ; e però dice il 
Vangelio: Quello che tu non vogli che sia fatto a te, 
guarda che tu noi faccia ad altrui. Ma in fargli bene 
e sovvenirlo, non è l’uomo tenuto cotanto, perchè de’ 
l’uomo in prima sovvenire sè medesimo; onde dice il 
Savio: Ogni perfetta caritade da sè medesimo s’inco- 
mincia. E nelle altre persone de’ osservare certo ordi- 
ne, che prima de’ 1’ uomo sovvenire la moglie, perchè 
è una carne e una cosa con lui; e poscia i figliuoli e 
la famiglia; e poscia il padre e la madre; e poscia i 
parenti; e poscia il prossimo, che seco in una mede- 
sima fede si trova. E poscia, se fare lo puote, general- 
mente ogni altra persona; onde dice Santo Paolo: Fai 
bene ad ogni persona, ma spezialcmente a colui, che 
teco in una medesima fedo si trova. E Tobia disse: 
Fai limosina del patrimonio tuo, non ischifando povero 
niuno, acciocché non sia tu ischifato da Dio. Da’ lar- 
gamente, se d’ assai ti senti ; e se no, fa’ come puoi 
lietamente. E por l’amore che l’uomo de’ avere nel 
pròssimo suo, tre cose egli è tenuto di fare, irioè sop- 
portarlo, sovvenirlo, e gastigarlo. Sopportare de’ l’uomo 
il prossimo suo nelle sue infermitadi e nelle sue mat- 
tezze, perchè non è niuno che per le stagioni non in- 
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fermi, e che per poco senno spesse volte non erri. On- 
de, secondo che vuole essere sopportato, egli cosi dee 
il prossimo suo sopportare ; onde dice Santo Paolo : Dob- 
biamo noi più forti la debolezza degli inferiori soppor- 
tare. E intende l’Apostolo più forti, o di corpo, perché 
siamo sani; o di animo, cioè di senno, perchè siamo 
più savi. E chi non osserva questo, sì favella Iddio in 
luogo dell’infermo, e dice: Com’egli ha fatto a me, 
così farò io a lui, e renderò a ciascheduno secondo l’o- 
pera sua. Sovvenire de’ 1’ uomo il prossimo suo nella 
necessitade, quando vede che sia bisognoso. E puotelo 
sovvenire servando nelle persone quell’ ordine, che t’ho 
posto di sopra ; onde dice Salamono : Inchina al povero 
sanza tristizia l’orecchio tuo, e rendigli il debito tuo. 
E altrove dice: Chi ha misericordia del povero, rende 
al prossimo suo il debito suo, e a Dio presta ad usura 
a rendere cento per uno. E la Scrittura dice : Spezza 
il pane tuo, e danne a’ poveri ; alberga gli viandanti e 
gl’infermi, e rivesti gl’ ignudi, e la carne tua non avere 
a dispetto. Gastigare de’ 1’ uomo il prossimo suo, quando 
vede ch’egli erra; onde dice Santo Paolo: Del savio e 
del matto sono debitore, cioè il savio e il matto sono 
tenuto di gastigare, quando conosco eh’ egli erra. E 
de’ 1’ uomo gastigare il prossimo guardandovi tempo 
e luogo, e osservandovi certo ordine, del quale ne am- 
monisce il Vangelio, e dice: Se peccherà il prossimo 
tuo, gastigalo prima da te a lui. E se e’ non s’ am- 
menda, gastigalo abbiendovi certe persone: e se e’ non 
giova, digliele palesemente : da indi innanzi, se non 
t’ ode, ti sia com^ eretico e pubblicano. 

, CAPITOLO V. 

Delle tre 'comandamenta minori, che S’appartengono 
ad amare Iddio. 

Veduto diligentemente delle due maggiori comanda- 
menta di Dio, sì ti vo’ dire di otto minori, delle quali 
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si legge nella Bibbia, che furono date da Dio a Moyses, 
acciò che egli le annunziasse e facessele osservare al 
popolo d’Israel. E nel tempo che egli le diede si gli 
fece scrivere in due tavole, perchè allotta forse non si 
usavano le carte. Nell’una delle quali ne fece scrivere 
tre, le quali s’appartengono all'amore di Dio; e nel- 
l’altra ne fece scrivere cinque, le quali s’appartengono 
all’amore del prossimo. Il primaio comandamento il 
quale era scritto nella primaia tavola, e che s’appar- 
tiene all'amore di Dio, si è questo: Odi, Israel, il detto 
mio. Il tuo Signore Iddio non sarà se non uno, e»lui 
solo adorerai, e averai per Signore ; però non coltiverai 
niuno idolo, e non adorerai niuna immagine, nè niuna 
altra sirailitudihe, come fanno le altre genti. Per lo 
quale comandamento si mostra che solamente uno Dio 
si de’ credere, e adorare, e servire. E avvegna che la 
fede nostra ponga in Dio tre persone, cioè tre propie- 
tadi, che sono in lui, non dobbiamo perciò credere che 
sia se non uno Dio, e una sustanzia, e una maestade, 
e una deitade. II secondo comandamento è questo : Il 
nome del tuo Signore Iddio non averai per cosa vana; 
ed è a dire, non fermerai il detto tuo nel nome di Dio, 
cioè per saramento, sanza grati cagione, perchè colui 
ha il nome di Dio per cosa vana, che giura per ogni 
vile cosa. Il quale comandamento afferma Iddio nel 
Vangelio, e dice: Non giurerai al postutto; ma sia la 
parola tua si sì, o no no; e quello che vi si arrogo di 
sopra è mala cosa. Per lo quale detto dicono i Paterini, 
che ogni saramento è peccato. E intendono quella pa- 
rola al postutto, cioè in niuno modo, nè per niuna ca- 
gione. Ma la fede nostra, secondo là Chiesa Romana, 
se ne fa beffe, e intende quella parola al postutto, cioè 
per ogni cosa, come fanno molti matti, che ogni lor 
parola fermano con botora, o per altri modi di sara- 
mento, laonde pare che si abbiano il nome di Dio a 
dispetto, e quasi per cosa vana. E concede la nostra 
fede che la verità si possa giurare, sanza commettere 
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peccato, per giusta e per grave cagione; ed accorda 
il detto del Vangelio col comandamento, che t’ho posto 
di sopra. Il terzo e sezzaio comandamento, che nella 
detta primaia tavola era scritto, si è questo : Ricordati, 
Israel, che il Sabato ti riposi, e che non facci alcun 
lavorio, nè tu, nè il servo tuo, nè il giumento tuo, nè 
niuno altro tuo animale al servizio tuo diputato. E però 
diede Iddio al popolo d’Israel il Sabato per riposo, per- 
chè Iddio abbiendo fatto in sei di il cielo e la terra, e 
tutte le altre cose, il settimo die, cioè il Sabato, da 
ogni sua opera s’astenne. Ma la Chiesa romana ha mu- 
tato il Sabato in Domenica a celebrare in onore di Dio, 
perchè risuscitò Cristo da morte in cotal die, e per 
molte altre ragioni, le quali non ti voglio ora seguitare. 

Se bene dunque porrai mente alle dette tre comanda- 
menta, che nella detta primaia tavola erano scritte, si 
troverai che tutte s’appartengono solamente a adattare 
l’uomo all’amore di Dio; perchè colui che Dio ama, sì 
crede e riverisce lui Solo per Signore, e non ha per ' 
vana cosa il suo santissimo nome, fermando per sara- 
mento il detto suo per ogni vile cosa: e le Domeniche 
e le altre feste comandate ne guarda in onore di Dio 
e de’ suoi Santi, e da ogni sua fatica si riposa. 

CAPITOLO VI. 

Delle cinque comandamenta minori, che s’appartengono a adattare 

l’uomo all’amore del prossimo. 

Mostrato t’ho di sopra le tre comandamenta, che 
scrisse Moyses nella primaia tavola, le quali s’appar- 
tengono a adattare l’uomo all’amore di Dio. Or ti vo’ 
dire delle cinque comandamenta, che scrisse Moyses 
nella tavola seconda, che s’appartengono a adattare 
l’uomo all’amore del prossimo suo. E questo è il pri- 
maio: Onora il padre e la madre tua, se vuoi lunga- 
mente vivere in su la terra; e le cose necessarie alla 
vita da’ loro se sono bisognosi. E questo è il secondo: 
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Tu non ucciderai e non fedirai il prossimo tuo, e non 
gli farai niuna ingiuria, o noia, o rincrescimento in 
persona, e non avrai volontà di fare, perchè la mala 
volontà è punita in luogo del fatto. Solo è conceduto 
che si possa uccidere e ingiuriare il prossimo per ca- 
gione di fare giustizia, e per difendere la fede, secondo 
che dice la Scrittura. E questo ò il terzo: Colla moglie 
del prossimo tuo non commetterai avolterio, e non ti 
sozzerai d’alcuna altra generazione di lussuria, e non 
averai disiderio di fare. E intendi che quegli per lo di- 
siderio commette peccato, poscia che non vegna a com- 
pimento del fatto, che vi dà opera, o soprastà folle- 
mente a’ pensieri. Ma per volere aver l’uomo la fem- 
mina che vede, e del suo volere non va più innanzi, 
non commette perciò peccato, perchè il primaio movi- 
mento della natura, ch’è in volere, non è in podestà 
dell’uomo, e però a peccato non gli è imputato. Solo è 
conceduto di poter fare lussuria con quella femmina, 
colla quale l’uomo è congiunto di legame di matrimonio, 
per discacciare le tentazioni del nimico, sadisfacendo 
alla natura; e per conservare l’umana generazione, 
secondo òhe nella Scrittura si contiene. E questo è il 
quarto: Tu non farai furto, e non rapirai la cosa del 
prossimo tuo, e non glie la torrai in niuno altro mal 
modo, e non averai disidero di fare, r.6 in mala parte 
d’avere. E però dice, e non averai disidero cy. fare, 
perchè il disiderio è una cosa di tanta volontà, che ne 
pecca l’uomo. Ma perchè l’uomo volesse che l’altrui 
cosa fosse sua, e del suo volere non andasse più in- 
nanzi per averla in mal modo, per quella volontà non 
commetterebbe peccato, perchè il primaio movimento 
che aopera la natura in volere, non è in sua podestade, 
ma d’iddio, che ne diede quello volere. E questo è il 
quinto: Tu non porterai contra il prossimo tuo testi- 
monianza falsa; per lo quale comandamento è divietato . 
lo spergiuro e la bugia in pregiudicio altrui; perchè 
colui che falsa testimonianza porta, spergiura e dice 
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bugia. Chi bene dunque vuole pensare le cinque co- 
mandamenta, che sono poste di sopra, e che scrisse 
Moyses nella tavola seconda, si troverrà che tutte sono 
date da Dio per adattare l’uomo all’amore del prossimo 
suo, e che l’uno uoiqo ami l’altro. Perchè colui che il 
prossimo suo ama, non l’uccide e noi fiede, e non gli 
fa niuna ingiuria, o noia, o rincrescimento in persona, 
e non ha volontà di fare ; e il suo non gl’imbola, e non 
gli rapisce, e in mala parte non glie lo toglie, e non 
ha disiderio di fare, nè in mala parte d’avere. E di 
lussuria colui non si sozza, e non ha disiderio di fare. 
E in pregiudicio del prossimo non si spergiura, e non 
dice alcuna bugia, e falsa testimonianza contra a lui 
non porta. E se il prossimo suo ha padre, o madre, 
sì riverisce ed onora, e dà loro le cose necessarie alla 
vita, se sono bisognosi. Quale persona ama l’anima sua, 
sì si pensi d’osservare tutte le comandamenta, che sono 
dette di sopra, le quali avvegna che siano dieci, quanto 
a diverse cose, che fa bisogna che aoperi l’uomo, a 
considerare il fine loro, perchè tutte sono date da Dio, 
non è se non uno, cioè che l’uomo ami di puro cuore 
Iddio, o vero il prossimo suo. E altro non richiede Iddio 
all’uomo, che quello amore, a farlo partecipe con gli 
Angioli della gloria sua; e però dice Cristo nel Van- 
gelio, che in ne’ detti due comandamenti maggiori pende 
tutto il detto de’ Profeti e della divina Scrittura. Bene 
sono altre cose, che i detti dieci comandamenti, le quali 
sono buone ad osservarle, e rendono perfetto l’uomo, 
siccome quella che disse Iddio nel Vangelio ad uno:* 
Se vogli essere perfetto, vendi ciò che tu hai, e dallo 
a’ poveri, e seguita, me. E queiraltra che disse Santo 
Paolo: Affliggo il corpo mio digiunando, e vegghiando, 
e orando, e altre molte astinenze facendo. Le quali cose 
a cui paressono dure, ed egli non le volesse osservare, 
sanza pericolo d’anima e’ può lasciarle, perchè in forma 
di consiglio sono date, siccome molte altre cose ; onde 
dice la Scrittura: Niuno uomo, par ricevere consiglio, 
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è obbligato. Ma le cose, che sono date in forma di co- 
mandamento, come sono quelle, che sono dette di sopra, 
per colui, che vuole salvare l’anima sua, si convengono 
al postutto osservare. 

CAPITOLO VII. 

Pongonsi i Capitoli sopra la materia che seguita, che é dell’uomo 
dopo la morte. 

Per non osservare le comandamenta di Dio, le quali 
sono nominate di sopra, diventa l’uomo e la femmina 
peccatore, perchè tutti i beni e tutti i mali nascono 
delle dette comandamenta. E bene e male non sarebbe 
niuno, se le comandamenta non fossero. E furono date 
da Dio acciò che 1’ uomo per lo suo proprio fatto me- 
ritasse d’ avere gloria, o pene. Gloria s' acquista per 
osservare le comandamenta, laonde nascono i beni, e 
vanne l’anima in paradiso; pene s’ acquistano, per non 
osservarle, laonde nascono i mali e’ peccati, per li quali 
va l’ anima in ninferno, e riempiesi di tutte le pene. E 
perchè il mio intendimento è di dire delle miserie e 
delle pene, e della beatitudine e della gloria,, che so- 
stiene l’ anima dopo la morto del corpo, si ti voglio in 
prima dire della natura e della condizione dello infer- 
no. Appresso ti dirò delle miserie e delle pene, che so- 
stiene l’ anima in quel lungo. Appresso ti risponderò 
sopra a certe cose, le quali sono utili a sapere. Ap- 
presso ti dirò della gloria e della beatitudine dell’ani- 
ma, che va in paradiso. Appresso ti diroe del die del 
Giudicio, e della sentenza che in quello die si dee dare. 

CAPITOLO Vili. 

Qui si mostra in qual luogo è il Ninferno, 
e in che modo è disposto. 

Dicono i Savi che il Ninferno si è nel ventre della 
terra ; e la terra si è di sotto a tutti i cieli, ed a tutti 
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e quattro gli alimenti; ed è quel luogo, che è il più di 
lungi dal Paradiso, che niuno altro : ed il ventre della 
terra è là, dove è il Ninferno spezialemente; e però il 
Profeta appella il Ninferno, il luogo di sótto. E la 
Scrittura l’appella, per similitudine, valle, perchè la 

valle è appo noi luogo di sotto; e secondo che nella 

» 

valle discorrono tutte le acque e le fecce e le sozzure, 
cosi nel Ninferno} e sopra le anime, che vi sono entro, 
discorrono tutte le malizie e le angoscie e le pene, per- 
chè nel detto luogo si ha caldo grandissimo, e fuoco 
arzente di natura, che mai non si spegne, e mai non 
riluce, e non consuma niuna cosa ch’entro vi sìa; ed 
havyi freddo grandissimo, e neve, e ghiaccio fortissimo : 
e queste due pene, cioè il caldo e il freddo, séno sopra 
le altre pene gravose. Il detto luogo è capo di tutte le 
infermitadi, e di tutti i malori, e di tutte le doglie; e 
però vi è la lebbra e le febbri ed ogni altra ingenera- 
zione d’ infertà; e sonvi venti e tuoni e baleni ; e sonvi 
le nebbie e le gragnuole e le tempeste e le folgori ; e % 
sonvi vermini e serpenti di natura, che sempre rodono 
e mordono altrui. Quivi sono li demonj paurosi e di- 
sformati e neri, che sempre affliggono le anime d’ogni 
ingenerazione di tormento; e sonvi le tenebre e la car- 
cere, ed havvi lutto e pianto e guai e stridori e terri- 
bili suoni. Nel detto luogo non vi ha niuno bene; e non 
è niuno male, nè niuna ingenerazione di pene, che nel 
detto luogo non sia, però che gli è capo e fondamento 
di tutti i mali. E nel detto luogo non ha nè modo, nè 
ordine neuno ; onde dice Job, che del caldo grandissimo 
saranno messe le anime nel freddo fortissimo, acciò 
che sùbito mutamento maggiormente le affligga. Solo 

• ** v 

in tre cose pone la Scrittura, che vi vanno le cose or- 
dinate; ed è questa la prima, che vi sono le anime 
tormentate, e sono loro date pene secondo che hanno 
commesso il peccato ; onde dice Iddio nel Vangelio, 
favellando contra il peccatore: Con la misura con che 
tu hai misurato il male, con quella ti saranno misurate 
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le pene. La seconda si è, che vi è l’anima peccatrice 
punita in quel membro, col quale averà peccato contra 
Dio; onde dice la Scrittura, che chi colla lingua pec- 
cherà, nella lingua sarà tormentato, e cosi, negli altri 
membri, come intervenne a quello ricco, che era nel 
N inferno, che chiese a Lazzaro una gocciola d’acqua, 
con la quale e’ si rifrigerasse un poco la lingua, la 
quale era sopra gli altri suoi membri tormentata, per 
lo male che avea aoperato con essa. La terza si è, che 
nel Ninferno sono dispensate le pene e’ tormenti per 
quel modo, che il peccatore contra Dio ha peccato. Onde 
per la lussuria sarà l’anima incesa, secondo che nel 
mondo è stata incesa di lussuria. Per l’invidia sarà 
rosa, secondo che nel mondo rode l’ invidia il cuore. 
Per la superbia starà nelle carcere, secondo che per 
superbia ha nel mondo il prossimo signoreggiato. Per 
• lo vizio della gola patirà fame e sete; e così di tutti 
gli altri peccati, perchè tante sono le pene dello Infer- 
no, quante sono le generazioni de’ peccati. 

CAPITOLO IX. 

Mostrasi in quanti modi 1’ anima, che va in Ninferno, è tormentata, 
e di che pene c tormenti. 

L’ anima peccatrice, che andrà in Ninferno, sarà in 
due modi tormentata. L’ uno modo sarà di gravi pene, 
e l’altro sarà di dolorosi pensieri. Per gravi pene sarà 
tormentata l’ anima sì duramente e per tanti modi, che 
non si potrebbono contare, però che tanti sono i modi 
delle pene, quante sono le generazioni de’ peccati ; e 
però la Scrittura non le si mette a dire. Ma, favellando 
di certi peccati, pone talotta che le anime, che sono in 
Inferno sostengono pene di fuoco; onde dice il Vange- 
lio : Manderà Cristo gli Angioli suoi, e coglieranno del 
regno suo tutti gli scandali, cioè tutti quelli, che ave- 
ranno aoperato le iniquitadi nel mondo, e metteranli 
nel cammino del fuoco arzente. Ed altrove dice: Ogni 
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legno, che non farà buon frutto, sarà tagliato, e messo 
nel fuoco, ed arso. Ed altrove dice Cristo: lo sono là 
vite, e voi siete i tramiti ; e qual tramite sarà sanza 
frutto, sarà sceverato dalla vite, e sarà messo nel fuo- 
co, ed arso. Ed altrove dice la Scrittura : La vendetta 
dell’uomo malvagio si è vermine e fuoco; vermine, 
che non resta mai di rodere; e fuoco, che non resta 
mai d’ ardere. E talotta pone la Scrittura, che le anime 
del Ninferno sostengono pene di freddo; onde dice Id- 
dio nel Yangelio : Mettetelo nelle tenebre di fuori laove 
è pianto e stridori di denti. E altrove pone che sono 
messe nelle carcere laove dice Cristo : Accordati col 
prossimo tuo avaccio, infino che se’ nella via con lui, 
cioè nel mondo, acciò che non ti metta in mano del 
ministro, e il ministro ti metta in carcere, che non 
uscirai di quindi infino che tu ne averai renduto inflno 
al quadrante da sezzo. Ed il Profeta disse: A similitu- 
dine di pecore saranno poste l' anime nel Ninferno, e la 
morte le pascerà; ed è a dire, che secondo che le pe- 
core pascono l’erbe in tal modo che sempre rinascono, 
per essere anche pasciute, cosi la morte uccide l’anima 
del Ninferno in tal modo, che sempre rinascono, acciò 
che anche siano morte ; onde dice Santo Giovanni nel- 
P Apocalisse di coloro, che sono dannati: Di que’ di 
andranno gli uomini eaendo la morte, e non la trover- 
ranno, e vorranno morire, e fuggirà la morte da loro. 
E però dice la Scrittura: 0 morte, come saresti dolce 
a coloro, a cui fosti cosi amara nel mondo; che sola- 
mente ti vorranno, e dispereranno coloro, che sopra l’al- 
tre cose t’ inodiarono ! Tante sono le pene del Ninferno, 
che 1’ anime che vi sono entro non si ricordano poscia 
di Dio, però che pongono tutti i pensieri loro cola, ove 
elle sentono l’ abbondanza delle pene ; onde dice nel Sal- 
terio: I morti non loderanno te, Iddio, nè coloro che 
discenderanno nell’ abisso. 
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CAPITOLO X. 

In che modo 1’ anima, che va in Ninferno, 
per li pensieri è tormentata. 

Non solamente di gravi pene, come t’ ho mostrato 
di sopra, ma di dolorosi pensieri sono afflitte e tor- 
mentate le anime del Ninferno, però che con molta 
pena si ricorderanno quello, che con molto diletto hanno 
già commesso, acciò che lo stimolo della memoria ac- 
cresca la pena, quanto il diletto averà più acceso il 
peccato; onde favellando Salamone de’ peccatori, che 
sono in Ninferno, sì disse: Con grande paura verranno 
i peccatori a ricordarsi delle loro peccata, perchè gli 
angoscierà la memoria delle loro niquitadi, e diranno 
infra loro medesimi : Ov’ è la superbia nostra ? Dov’ è 
il vantamento e l’orgoglio nostro delle ricchezze? E 
dov’ è la vanagloria delle nostre dignitadi? Che prode, 
o che utilitade a noi n’ è seguitata? Non niuna, perchè 
sono passate come un’ ombra, e come fae la nave eh’ è 
nell’acqua tempestosa, che quando è passata non si di- 
scerne la via, la quale ha fatta; cosi noi miseri neuno 
segno possiamo mostrare della gloria, che avemmo nel 
mondo, ma siamo caduti nelle nostre malizie. E di do- 
lorosi pensieri saranno afflitte le anime dello inferno in 
tre modi : lo primo, quando si ricorderanno come hanno 
perduto tutto il bene, e non ne possono mai avere 
neente; onde dicono i Savi, che le genti naturalmente 
disiderano d’ aver bene, il quale disiderio non si toglie 
per la morte, perchè la morte non toglie all’ anima 
niuna cosa naturale. Molto dunque debbono essere le 
anime dolenti, che disiderano d’avere bene, quando si 
penseranno che hanno mai sempre tutto perduto a loro 
colpa, perchè lue loro dato tempo e luogo di pentersi 
de’ loro mali, e fare bene, e noi fecero; il qual tempo 
non si puote mai ricomperare; onde dice il Vangelio: 
Lavorate infìno che è die, imperocché verrà la notte, 
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e non potrete poscia lavorare. Ed a similitudine delle 
doglie, che hanno queste cotali anime, che si pensano 
che hanno perduto il bene a loro colpa, sì si reca la 
doglia d’Esaù, figliuolo d’Isaac, che si legge nel Vec- 
chio Testamento che piagnea con grandi urli, quando 
si pensava che avea perduto le benedizioni del padre a 
sua colpa, e non le poteva poscia ricoverare, perché le 
avea già date a Jacob suo fratello. Il secondo modo, 
onde le anime saranno afflitte per lo pensiero, si è 
quando si ricorderanno che mai sempre averanno ma- 
le, e saranno tormentate di pene. Che peggiore pensa- 
mento puote essere, che pensare d’ avere perduti tutti 
i beni, e patir pene mai sempre d’ogni ingenerazione 
di tormento? E però dice Santo Luca nel Vangelio: 
Guai a voi che ridete ora, forse perchè verrà tempo 
che piagnerete. Onde ciascheduno che si sentirà nelle 
pene del ninferno, potrà dire quello che disse Santo Job 
in questo mondo: Convertita si è in pianto la cetera 
mia, e gli organi miei in boce di guai, perchè quello, 
onde io avea paura, m’è incontrato, e quello, che io 
temea, m’ è avvenuto. Il terzo modo, onde le anime 
staranno afflitte nel ninferno per lo pensiero, si è della 
invidia che averanno del bene, che vedranno avere in 
paradiso a coloro, cui eglino hanno già avuto a di- 
spetto, e quasi come matti; onde di coloro, che sono 
dannati, dice Salamone: Vedendo sì si turberanno di 
maravigliosa paura, facendosi maraviglia di cotanto e 
cosi subito mutamento; e, per l’angoscia piagnendo, 
diranno: Non sono questi coloro, cui noi avevamo a, di- 
spetto, e quasi per uno brobbrio del mondo, ed avevamo 
la vita loro come se fossero matti? Vedi come eglino 
son fatti figliuoli da Dio, e tra’ Santi e gli eletti suoi 
è la vita loro. Grandi paure e pene patiranno quelli 
del ninferno della invidia, che averanno della gloria e 
del bene, che vedranno avere a’ giusti in paradiso. Ma 
questa veduta non basterà loro se non infino al die del 
Giudicio, però che da indi innanzi dice la Scrittura, che 
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dee dicere Iddio: Sia tolto il lume al malvagio, che 
non possa vedere la gloria di Dio. Ma i giusti veggono 
oggi e vedranno tuttavia i peccatori nelle pene; onde 
dice la Scrittura : Eallegrerassi il giusto quando vedrà 
la vendetta de’ peccatori. 

CAPITOLO XI. 

Risponsione a certi detti, per li quali pare che si provi, che Dio 

non si cruccia col peccatore eternalmente. 

Potrebbe altri dire, io ti vo’ mostrare per molte ra- 
gioni che, avvegna che Dio si crucci colle genti, non si 
cruccia con loro eternalmente, si che mai sempre con- 
tra loro rimanga indegnato, e dannili alle pene eter- 
nali. Ed è questa la prima ragione: gli uomini e le 
femmine sono tutti fatti da Dio; e la Scrittura dice, 
che Dio non ha in odio niuna sua creatura. E’ filosofi 
dicono che, secondo il corso della natura, ciascuna cosa 
ama la sua fattura. Dunque se Dio ama le genti sicco- 
me sua creatura, e cosa fatta da lui, non si cruccerà 
egli eternalmente contra loro. La seconda ragione è 
questa: dice la Scrittura, che la misericordia di Dio 
è sopra tutte le opere sue. Dunque se la misericordia 
di Dio è tanta, che è sopra tutti gli altri suoi beneflcj, 
chi dunque se ne dee disperare, e pensare che contra 
lui si crucci eternalmente? La terza è questa: dice il 
Profeta, le anime de’ peccatori saranno messe nel nin- 
ferno, e rinchiuse nelle carcere, e dopo molto tempo 
saranno da Dio vicitate. Dunque se le anime già rin- 
chiuse nel ninferno saranno vicitate da Dio, non le ab- 
bandonerà egli al postutto, anzi averà misericordia di 
loro. Alle quali cose ti voglio rispondere, acciò che non 
ti trovi ingannato di malvagia credenza. Iddio si cruc- 
cia col giusto, e crucciasi col peccatore. Col giusto si 
cruccia temporalmente, cioè in questo mondo, però che 
dice Santo Paolo, che Dio flagella e tormenta in que- 
sta misera vita tutti quelli, che riceve per figliuoli, 
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perchè le tribolazioni in questo mondo sono i suoi ga- 
stigamenti; ma poscia il vicita ristorandolo, in vita 
eterna, di molta gloria e beatitudine eternale; onde 
dice Santo Pietro : Il Signore di tutta la grazia ne ha 
chiamati nella sua gloria eternale, per sofferendo nel 
nome di Cristo poca cosa. Ma col peccatore, che in que- 
sto mondo non si pente, e muore ne' peccati mortali, sì 
si cruccia Iddio eternalmeute, e mandalo in inferno, 
laove mai sempre sarae tormentato. E awegna che 
da Dio sia poscia vicitato , stando lui nel ninferno, se- 
condo che si contiene nel detto del Profeta , che t’ ho 
posto di sopra, egli non sarà vicitato se non per suo 
danno; perchè dice la Scrittura, che il peccatore sarà 
tormentato nel ninferno sanza il corpo intìno al dì del 
giudicio, ma nel dì del giudicio sarà vicitato da Dio, 
e saragli rendnto il corpo; e data la sentenza, che si 
darae quello die sopra i peccatori , e’ sarà poscia ri- 
messo in inferno, nel quale luogo sarà sempre tormen- 
tato, e mai non fia più vicitato da lui. E quello che è 
detto di sopra, che Dio è molto misericordioso, vero è 
in questo mondo, perchè non è niuno sì peccatore, che 
per lui non sia ricevuto, se vuole a lui ritornare; onde 
€ice il Vangelio: Maggiore allegrezza hae in cielo d’uno 
peccatore quando si converte a penitenza, che non hae 
di novantanove giusti. Ma poscia da che l’anima è pas- 
sata di questa vita, ed è morta ne’ peccati mortali, 
non ha poscia più misericordia, perchè sempre rimane 
poscia peccatrice. E awegna che dopo la morte non 
possa più peccare, non perde mai la volontà di malfa- 
re; onde dice il Profeta: La superbia di coloro, che 
t’ hanno avuto in odio, sempre cresce. Non si umiliano 
mai coloro, che sono già disperati della misericordia 
di Dio, ma tanto cresce poscia la malizia loro, che vor- 
rebbono che Dio non fosse, per cui si credono essere in 
così malvagio stato, onde maludiceranno Iddio, e be- 
stemmierannolo dicendo, ch’egli è malvagio Signore, 
che e’ gli ha creati a cotanta pena, e non si dichina 
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ad avere di loro misericordia; onde dice Santo Gio- 
vanni nell’Apocalisse, favellando di questi cotali dan- 
nati : Viddi gragnuola grandissima discendere di cielo, e 
bestemmiavano le genti il Signore Iddio per la piaga 
della gragnuola, che fue grande. 

CAPITOLO XII. 

Provasi per molle autorità che Dio si cruccia col peccatore 

eternalmente. 

Se mi domandasse alcuno, onde hai tu quello che 
m’hai detto di sopra, che Dio si cruccia col peccatore 
eternalemente, sicché non averà poscia più misericordia 
di lui, si te ne vo’ dare molti testimoni ; e in prima 
Daniel Profeta, che dice: Le genti, che dormiranno nella 
terra, certi ne andranno in vita eterna, e certi ne an- 
dranno in brobbio sempiternale, nel quale luogo sta- 
ranno mai sempre. E Isaia dice, ammonendo i pecca- 
tori : Chi di voi potrà durare negli ardori sempiternali? 

E Salamone dice : Morto l’ uomo malvagio , niuna spe- • 
ranza si ha mai di lui, perchè subitamente viene il suo 
perdimento. E Santo Giovanni nell’Apocalisse favellando 
di colui, che per innanzi adorerà Anticristo, si dice:» 
Chi adorerà la bestia, o la immagine sua, questi berà 
della viva ira d’ Iddio, e il fummo de’ tormenti suoi 
ascenderà nel secolo de’ secoli. E anche dice il Vange- 
lio, che de’ dire Iddio nella' sentenzia del die del Giu- 
dicio : Andate maladetti nel Aioco eternale, il quale è 
apparecchiato al Diavolo o agli Agnoli suoi. E se 
a* detti Savi tu non volessi credere, e a molti altri 
detti della divina Scrittura, che dicono il simigliante, 
or ti pensa pur infra te medesimo di quante tribula- 
zioni e pene Iddio tormentò in questo mondo i Profeti, 
e gli Apostoli, e’ Martiri, e gli altri Santi, che sono pas- 
sati di questa vita, e di quante tormenta oggi i 'giusti, 
e coloro che intendono al suo servigio: dunque che 
de’ fare dei peccatori, che tutto die si dilettano di pec- 
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cati? E però uno Profeta, recando tutte queste cose a 
memoria al peccatore, sì disse; Ecco coloro che non 
erano degni di bere il calice, cioè di sostenere pene, e 
sì or l’hanno beuto: dunque che dee essere di coloro 
che ne sono degni ? Anche ti pensa come Iddio è il più 
crudele Signore, che niuno altro, quando si mette a 
fare vendetta, chè si legge nella Bibbia, che per uno 
peccato d’ Adamo e d’ Èva dannolii con tutti i loro di- 
scendenti; e solamente per lo peccato della superbia 
dannò l’ Angelo Satanas, e tutti i suoi seguaci, nelle 
pene perpetuali del ninferno; onde favellando di lui 
uno Profeta, dis.se : Tu, uno segnale della similitudine 
d’iddio, pieno di sapienza, e compiuto di bellezza, in- 
superbì il cuore tuo per la bellezza tua , e di cielo in 
terra fosti cacciato. E solamente perchè Faraone non 
lasciava andare il popolo d’ Israel, soffogò lui in mare 
e tutta l’oste sua. E Soddoma e Gomorra disfece per 
fìioco, solamente per una generazione di peccato. Se di 
costoro prese Iddio cosi gran vendetta, per così poca 
cagione, che farà di coloro che beono tutto die le,ni- 
quitadi come si fa l’acqua? E però uno Profeta, favel- 
lando in luogo di Dio di questi cotali peccatori, disse: 
Coloro che ho dificato disfò, e coloro che ho piantato 
divello. 


Qui si comincia il Settimo Trattato del Libro, nel quale si dice 
della beatitudine e della gloria dell’ anima, che va in Paradiso. 
Mostrasi prima 1* ordine che dee tenere, e come c disposto il 
Paradiso. 


CAPITOLO I. 

Veduto delle miserie e delle pene delle anime, che 
vanno in Inferno, sì ti voglio mostrare della gloria e 
delia beatitudine di coloro che vanno in Paradiso, per- 
chè dice il Savio che le cose contrarie poste insieme 
s’intendono meglio l’una per l’altra. E a conoscere 
cotanto bene darà inviamento all’uomo di convertirsi, 
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però che dicono i Savi che gli uomini si fanno buoni 
non solamente per paura delle pene, ma per isperanza 
d’ esser bene guiderdonati. Ed a trattare di questa ma- 
teria sì ti dirò prima alcuna cosa della natura del Pa- 
radiso. Appresso ti diroe della beatitudine e della gloria 
di coloro, che in quel benedetto luogo si riposano. Dice 
la Scrittura che il Paradiso è nel cielo che si chiama 
empireo, il quale è di sopra al cielo istellato, che noi 
veggiamo, e più suso non possiamo vedere neente, la 
cui altezza e grandezza è tanta, che non si potrebbe 
contare. Ma del cielo istellato, che noi veggiamo, fa- 
vellano i Savi, e dicono che è si alto, che se il tratto 
che è dalla terra insino a quello cielo fosse una via 
piana, per la quale ruòmo vi potesse andare, che an- 
dando P uomo quaranta miglia ogni die, non vi sarebbe 
giunto in sette milia anni, e non sarebbe andato intorno 
in due via dieci migliaia d’ anni, perchè provano i ra- ^ 
gionieri dell' abbaco, - che sei volte è maggiore il tratto 
di tutto il cerchio, che non è dal punto del mezzo in- 
fino al cerchio. E se il cielo istellato è cosi grande, 
chente dunque dee essere il cielo empireo, laove t” ho 
detto eh’ è il Paradiso, che e’ gli è vie di sopra? E per- 
chè il luogo del Paradiso è cosi grande, dice il Profeta: 
Come è ampia, Signore mio, la casa tua, e come è 
grande e maravigliosa la tua possessione ! E un altro 
Profeta disse: In luogo spazioso m'hai messo. Signore 
mio. E chi si maravigliasse come il detto cielo stellato 
puote essere cosi alto, ql si pensi come un picciolo lume 
si vede molto dalla lunga; e il sole, che è cosi chiara 
luce, essendo tre cieli di sotto a quello cielo stellato, 
ed essendo otto volte maggiore che tutta la terra, per 
la sua altezza, si vede dalle genti cosi poco. Ma il 
Ninferno è in luogo strettissimo, che non tiene più che 
il ventre della terra, e tutta la terra è si piccola, che 
la pongono i Savi per uno punto a rispetto de’cieli, chè 
le vanno dintorno. Nel detto cielo empireo , laove t’ ho 
detto eh' è il Paradiso, si furono formate tre gerarchie 
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d’Angioli, e in ciascheduna gerarchia si ha tre ordini, 
e cosi sono nove ordini d' Angeli in tre gerarchie. Nella 
maggiore gerarchia sono questi ordini, Serafini e Che- 
rubini e Troni. Nella seconda gerarchia sono Princi- 
pati, Dominazioni, e Podestadi. Nella minore, terza ed' 
ultima gerarchia, sono Yirtudi, Arcangioli e Angeli. E 
secondo che gli Angioli della primaia gerarchia sono 
maggiori che quelli della seconda, e quelli della seconda 
maggiori che quelli della terza, però che sono fatti di 
più pura cosa, e più ricevono della grazia di Dio ; cosi 
degli ordini degli Angeli di ciascheduna gerarchia è 
maggiore l’ uno che P altro, secondo che di sopra prima 
è nominato. Ed anche gli Angeli d’uno ordine non sono 
tutti uguali, perchè l’uno è grande, e l’altro è maggiore. 
E di tutti e nove i detti ordini peccarono certi di loro, 
per lo quale peccato furono cacciati di quel luogo, e 
furono posti in questa aria, la quale è di sopra da noi, 
e sono appellati Dimonj, in cui podestà sono messe le 
anime, che vanno in Ninfemo. Ma le anime che vanno 
in Paradiso sono messe in quelle luogora di quegli An- 
gioli, che caddero di Paradiso, a riempiere le sediora 
loro. E tanto durerà il mondo, che tutte quelle sediora 
saranno tutte ripiene. E secondo che ciascheduno averà 
meglio aoperato in questo mondo, cotanto sarà messo 
in maggiore gerarchia, e in maggiore ordine di quella 
gerarchia, e assegnatogli più nobile luogo che agli al- 
tri di quell' ordine, e più riceverà della grazia di Dio. 

CAPITOLO II. 

Della beatitudine e della gloria delle anime, che vanno in Paradiso. 

A dire della gloria e della beatitudine delle anime, 
che vanno in Paradiso, non è lingua umana che il po- 
tesse contare, ma dirotti alcuna cosa di quello che di- 
cono i Savi. Dice la Scrittura, che l’anima del giusto, 
quando s’ è partita di questa vita, incontanente è ri-, 
presentata per gli Angeli nel cospetto di Dio, ed è al- 
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logata in una delle sediora vuote degli Angeli, che cad- 
dero di cielo. E perchè di quelle sediora ha in tutte e 
tre le gerarchie, e in tutti e nove gli ordini degli An- 
gioli, e l’uno è grande e l’altro è maggiore, si le è 
assegnato 1’ ordine e datole sedia come si conviene a 
lei, e secondo il bene eh’ ella ha fatto in questo mondo, 
e fassi simigliante agli Angeli di quell’ ordine. E però 
essendo Cristo domandato da’ Sadducei, che non crede- 
vano la surrezione, cui moglie dee rimanere in Para- 
diso colei, che in questo mondo averà avuto molti ma- 
riti, disse: Nel detto luogo non si fa matrimonio, ma 
sonvi le anime come gli Angeli di Dio in cielo. E nel- 
le dette sante sediora allogata, sì si farà l’ anima glo- 
riosa e beata, e farassi parteflce cogli Angeli della 
gloria di Dio, e le sarà dato a godimento il sovrano 
bene, per lo quale fue fatta, il quale è compimento di 
tutti i suoi disiderj: e le potenze delle anime, le quali 
erano state vuote in questo mondo, le sono tutte adem- 
piute. E perchè le potenze dell’ anime sono molte, si ti 
voglio mostrare quai sono esse, e come stanno vuote 
in questo mondo, e come s’adempiono in Paradiso. 

CAPITOLO III. 

Delle potenze dell’ anima. 

Le potenze dell’ anima sono tre cose, siccome imma- 
ginare, e lavorare, e disiderare. Per la potenza, eh’ è 
nell’anima d’immaginare, non resta mai in questo mon- 
do di volere imparare, e però si diletta in udire e ve- 
dere cose nuove, acciò che immaginando le appari, 
credendosi di potere empiere di sapienza del mondo. 
Ma non le vale neente, perchè non fùe unque niuno che 
potesse sapere tutta la sapienza del mondo; ma l’uno 
è savio d’ una cosa, e l’ altro è savio d’ un’ altra. E 
uno solo uomo non puote sapere ciò che si sa nel mondo 
per tutte le genti. Ma pogniamo che per uno uomo tutte 
le cose che nel mondo si sanno, si potessero sapere, si 
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non sarebbe ancora piena l’ anima di colui, perchè dice 
la Scrittura, che la sapienza di questo mondo è quasi 
una mattia appo Dio; ma nel Paradiso s’adempie la 
potenza eh’ è nell’ anima dello immaginare, perchè èlle 
tanta sapienza data, quanta ella ne puote ricevere, e 
però si riposa, e non va piu innanzi per sapere. E av- 
vegna che la sapienza di Dio è vie più che non ne ri- 
ceve l’anima, però che è tanta che non si potrebbe con- 
tare, purè questo interviene da che l’ anima è piena, e 
più non ne riceve, si si riposa, e non si pena più d'ap- 
parare. E l’ anima e gli Angeli, che sono in Paradiso, 
catuno riceve della sapienza di Dio, e chi assai e chi 
poco, secondo che più beato si trova, e maggior or- 
dine, e più perfetto luogo gli è dato. 

CAPITOLO IV. 

Della potenza eh’ è nell’anima del lavorare. E perchè nel mondo 

s’ affatica sanza niuno riposo; e come si riposa in Paradiso. 

Per la potenza eh’ è nell’anima del lavorare, sem- 
pre mai lavora in questo mondo, e non resta mai d’af- 
faticarsi, perchè va caendo luogo, ove si possa ripo- 
sare, e noi trova; e interviene perchè non è nel suo 
luogo naturale e stanziale. E dicono i Savi, che cosi 
naturalemente è in tutte le cose, perchè niuna cosa 
mai si riposa, se nel suo naturale e stanziale luogo non 
si ritrova ; e pongonne ad essemplo della terra, e del- 
P acqua, e dell’ aria, e del fuoco. Deila terra dicono, 
che s’ella si scevera dal centro, cioè dal sodo della 
terra, il quale è il suo naturale luogo, non resta mai 
di cadere, e se per forza non è tenuta, non fina mai 
infinchè quivi non è tornata; e quanto più se ne sce- 
vera, tanto con maggior virtù vi ritorna. E questa è 
la cagione che assegnano i Savi perchè la pietra dà 
maggiore percossa quanto più da alti cade, non pe- 
sando più nelle cento braccia, che nell’ uno, perchè dal 
suo luogo naturale è più dilungata. E dell’ acqua di- 


Digìtized by Googie 



t 


— <08 — 

cono, che non resta mai di correre, se per forza non 
è ritenuta, inflnchè non si ritrova nel mare il quale è 
Il naturale suo luogo. E dell’ aria dicono, che non posa 
mai inflnchè nel suo naturale luogo non si ritrova, il 
quàle è di sopra dall’acqua; e questa è la cagione, 
che assegnano i Savi, perchè si fanno i tremuoti, che 
dicono che e’ sono certi venti che si creano nel ventre 
della terra, e da che non trovano luogo, onde possano 
uscire, sì si levano in capo la terra per venire nel loro 
naturale luogo a riposarsi, cioè nell’aria. E del fuoco 
dicono, che sempre mai si pena d’andare ad alti, per- 
chè il suo luogo naturale è di sopra dall’aria, inflno 
al primaio cielo; ma per la molta aria che è nel mezzo, 
è questo fuoco, che è appo noi, ritenuto. E dicono che 
il Paradiso è il luogo naturale e stanziale dell’ anima, 
e quello che fue fatto per lo suo riposo, acciò che nel 
5 ^ detto luogo si facesse parteflce con gli Angeli della 
^ ■ gloria di Dio. Ed inflno a tanto che fuori del detto 
luogo si trova, giammai non si riposa; ma da che nel 
detto luogo è venuta, sì si riposa poscia mai sempre 
di tutte le sue fatiche, e di tutte le sue tribulazioni, e 
di tutte le sue miserie, e’ di tutte le cure del mondo, 
e fassi gloriosa e beata e parteflce cogli Angeli della 
gloria di Dio; e però dice Cristo nel Vangelio: Venite 
a me voi che lavorate e affaticati siete, perchè io vi 
darò luogo di riposo. E Santo Giovanni disse nell’Apo- 
calisse : Beati quei morti, che muoiono a Dio, perchè 
oggi mai dice lo spirito, che si riposino dalle fatiche 
loro, e dalle loro opere sono seguitati. 

CAPITOLO V. 

Della potenza eh’ è nell’ anima del disiderare. E come in questo 
mondo sta vuota, e non si sazia, e nel Paradiso s’adempie. 

L’anima in questo mondo, per la potenza eh’ è in 
lei del disiderare, si va pigliando questo bene e quel- 
1’ altro, credendosi adempiere i suoi disiderj, ma non 
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le vale neente, perchè non ne puote pigliare tanti, che 
non siano vie più quelli, che non puote avere, laove si 
può dilettare. E pogniamo che tutti i beni di questo 
mondo l’ anima potesse avere, non sarebbe perciò piena, 
perchè è si nobile e si grande che non s’ adempie, se 
non per lo sovrano bene, il quale non si puote avere in 
questo mondo ; e però disse uno Savio : L' occhio non 
si sazia mai in questo mondo di vedere, nè l'orecchio 
d’udire, nè la lingua di saporare, nè il naso d’odorare, 
nè le mani di toécare, perchè l’ anima è acconcia a 
pigliare tutto ciò che trova di diletto in questo mondo, 
il quale disideri, e ancora più innanzi che non trova, 
però sempre sta vuota ed agogna. Ma nel Paradiso 
s’ aempie la potenza del disidero dell’anima, perchè in 
quello luogo le è dato il sovrano bene, cioè Iddio, il 
quale le compie ed aempie tutti li suoi disiderj; chè 
s'ella si vuole dilettare ne’ dolci e ne’ piacevoli sapori, 
quivi le sono tutti dati; onde dice il Profeta: Signore 
mio, apparecchiato hai all'anima pane saporito d’ogni 
sapore. E se dilettare si vuole di vedere belle cose, 
quivi sono tutti i belli colori, e tutte le belle forme, e 
tutte le chiare luci, perchè ve ne ha sanza novero di 
quelle, che sono più belle che il Sole. Nel detto luogo 
si vede Cristo, il quale risplende nella maestà sua, che 
è più piacevole a vedere, che neuna altra cosa. Se si 
vuole dilettare in udire, quivi s’ odono tutte le belle 
boci, e tutti i dilettevoli suoni degli Angeli e de' Santi, 
che non cessano di laudare il Signore. Se si vuole di- 
lettare in odorare, quivi sono tutti i soavi e dilettevoli 
odori. Se si vuole dilettare in toccare, quivi non si 
tocca altro che morbida cosa. E simigliantemente s’aem- 
piono in Paradiso tutti gli altri disiderj, perchè tutte 
vi sono fe cose si perfette, che di tutti i suoi disiderj 
si puote l’anima aempiere e saziare. Nel detto luogo 
di Paradiso ciascuna anima che vi è riluce più che il 
Sole, ed è di tanta alleggerezza, che incontanente tra- 
passa tutto il mondo, e trovasi là ovunque vuole; ed 

t 


Digitized by Google 



è di. tanta virtude e sottigliezza, che per ogni cosa dura 
trapassa; ed è di tanta santà, che non teme mai niun 
male, nè che corrompere si possa. Nel detto luogo cia- 
scuna anima si vede nella gloria sua, la quale è di 
tanta fermezza, che non ha mai paura di perderla, nè 
che niuna ventura la possa mutare. Nel detto luogo, è 
Cristo figliuolo di Dio, ed è servigiale di tutte le anime, 
ed amministra loro il sovrano bene; onde la Scrittura, 
favellando di Cristo, dice: Apparecchierassi e farà as- 
settare le anime, e andando d’ intorno servirà a tutte. 
Qual bene dunque vi potrà venire meno colà, ove è co- 
tal ministro? E perchè nel detto luogo di Paradiso 
l’anima è ripiena di sapienza, e riposasi mai sempre 
da tutte le sue fatiche, e sonle compiuti tutti li suoi 
disiderj, e fassi parteflce cogli Angeli della gloria di 
Dio, disse Santo Paolo: Nè occhio non vede, nè cuore 
d’uomo puote pensare quello che è apparecchiato da 
Iddio a coloro che lo amano. 


Incominciasi 1* Ottavo Trattato, nel quale si dice del die del Giu- 
dicio. Pohsi l’ordine, che dee tenere, e che cose debbono essere 
innanzi che il detto dì vegna. 

CAPITOLO I. 

A dire del die del Giudicio, il quale fla il sezzaio 
trattato di questo Libro, sì terremo questo ordine, che 
in prima porremo certe cose, che debbono intervenire 
innanzi che il detto dì vegna. Appresso diremo di certi 
segnali, che appariranno in aria anzi il detto Giudicio. 
Appresso come venuto il detto die si de’disl’are il mondo; 
e appresso come sia disfatto il mondo si'de’dare da Dio 
in quel dì medesimo la sentenza. Innanzi che, vegna il 
detto die del Giudicio, debbono essere molte tribulazioni 
nel mondo, che si dee levare gente contra gente, e re- 
gno contra regno, e debbono essere molte grandissime 
guerre, laonde debbono perire molte genti, e debbono 
essere grandissime pistolenze e tremuoti e fame, e deb- 
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bono essere maravigliosi segni nel Sole e nella Luna e 
nelle stelle ed in tutti e sette li pianeti, e debbono ap- 
parire sì terribili cose nella terra, e nell’acqua, e nel 
fuoco, e nell'aria, tale che niuna volta addietro non sa- 
ranno state così grandi. E sarà tanta la paurà delle 
diverse cose e maravigliose, che appariranno, le quali 
non saranno usate di così essere per addietro, che se 
Dio non avesse abbreviati quei tempi, niuna persona noli 
sLpotria salvare, perchè in quella stagione si leveranno 
molti anticristiani, e molti falsi profeti, e faranno molto 
grandi miracoli tra le genti, sicché non solamente i pec- 
catori, ma i giusti metteranno in errore. Ed in quei 
tempi de’venire Anticristo, uomo molto peccatore, e dee 
predicare alle genti in Jerusalem nel tempio di Dio, e 
dirà e farà credere alle genti eh’ egli è figliuolo di Dio 
e Signore onnipotente, a cui dee esssere da’ Dimonj data 
tanta potenzia, e dee tra le genti tali e tanti maravi- 
gliosi segni mostrare, eh’ egli stenderà il nome suo nel 
mondo, più che non fece onche niuno Signore; e sarà 
reverito e adorato più che neuno altro Iddio, che si col- 
tivasse nel mondo; ma da sezzo, per la volontà di Dio, 
sarà morto dall’Angelo ; e poscia verranno nel mondo 
Enoc ed Elia e convertiranno tutta la gente. 


CAPITOLO II. 

Come nel dì del Giudicio si de’ disfare tutto il mondo. 


Poscia che il detto Anticristo sarà morto, si dee ve- 
nire il die del Giudicio, nel quale si dee disfare il mondo; 
e poscia che fia disfatto, in quello medesimo die deb- 
bono le anime con le corpora loro risuscitare, e rendere 
ragione di ciò che con le corpora averanno aoperato 
nel mondo, e sopra loro si dee dare la sentenza. E per- 
chè così dolorosa cosa come di disfare il mondo, e così 
paurosa come d’essere sentenziato di così crudele sen- 
tenza, deono essere in ‘uno die, dice la Scrittura, che iu 
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quello die dee essere tanto lutto e pianto e paura e 
tremore, che piangeranno gli Angeli per la piata che 
vedranno, e di paura tremeranno tutte le colonne di 
cielo, cioè tutti i gradi di Paradiso. E però quello die 
si è appellato die di lutto e di pianto, di tribolazioni e 
di misèrie, di nebbie e di turbici: e dice il Vangelio, 
che quel die quando dee essere noi sa se non il Padre 
del cielo, perchè dee venire di subito, come fae il lac- 
ciuolo che piglia l’ uccello, e come fae la folgore che 
cade di notte. E venuto quel die si iscurerà il Sole e la 
Luna, e non luceranno più al mondo, e cadranno le stelle 
di cielo, e tutte le virtudi del cielo si verranno a di- 
sfare tutto il mondo per fuoco. Ed in quello die perirà 
tutta l’umana generazione, ed ispegnerassi la superbia 
delle genti, ed abbatterassi la soperchianza de’ forti. 

CAPITOLO III. 

Qui determina brevemente de’quindici segni, chu andranno innanzi 
al Giudicio. 

Lo prime die si leverà il mare alto braccia quaranta 
sopra tutte le altezze de’ monti, stando nel luogo suo 
come muro. Il secondo dì discenderà tanto, che appena 
si potrà vedere. Il tèrzo dì i pesci del mare in alti ap- 
pariranno di sopra l’acqua, e metteranno sì grandi le 
strida, e anderanno quelle strida insi no al cielo, che 
solo Iddio l’ intenderae. Il quarto dì arderà il mare e 
l’ acqua. Il quinto die gli albori e 1’ erbe daranno goc- 
ciole di sangue; e, secondo che dicono alcuni, tutti gli 
uccelli si rauneranno ne’ campi, ciascuna ingenerazione 
per sè nel suo ordine, pigolando, e non manicheranno, 
nè beranno ; ma spaventosi aspetteranno l’avvenimento 
del Giudicio. Lo sesto die ruineranno tutti i dificj ; e, 
secondo che si dice, fiumi di fuoco si leveranno da po- 
nente cóntra la faccia del fermamento, correnti per in- 
fino a levante. Il settimo die le pietre si percoteranno 
insieme, e fenderannosi in quattro parti ; e catuna parte 
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si dice che percolerà l’altra, e quello suono non inten- 
derà altri che Iddio. L’ottavo die sarà generale tremuoto, 
cioè che per tutto il mondo tremerà la terra di si grande 
forza, che nullo uomo, nè animale, potrà stare in piede 
ritto, ma tutti carieranno a terra. Il nono die si rap- 
pareggieranno tutti i colli co’ monti e la terra, e tor- 
neranno in polvere. Il decimo die usciranno gli uomini 
dalle caverne, e andranno come ismemorati e ammuto- 
lati, e non potranno insieme parlare. L’undecimo die si 
leveranno tutte le ossa de’ morti, e staranno sopra i 
loro sepolcri; e tutti i sepolcri del mondo, da levante 
insino a ponente, s'apriranno perchè i morti ne possano 
uscire fuori. Il duodecimo die cadranno tutte le stelle, 
e tutti i pianeti, e le stelle spargeranno fiamme e co- 
dazze di fuoco; e dicesi che ogni animale verranno ai 
campi, e non mangeranno, nè beranno. Il terzodeeimo 
die morranno tutti gli uomini, acciò che risuscitino po- 
scia insieme co’ morti. Il quartodecimo dì arderà il cielo 
e la terra. Il quintodecimo dì sarà cielo nuovo e terra 
nuova, e tutti risusciteranno. E questi fieno i quindici 
segni, che audranno innanzi al Giudicio. 

CAPITOLO IV. 

Come nel dì del Giudicio debbono risuscitare le anime. E come sa- 
ranno esaminate, e sopra loro si darà la sentenza. 

Consumato tutto il mondo per fuoco, e spenta e morta 
tutta l’umana generazione, in quello medesimo die ap- 
pariranno i segni di Dio in cielo dell'avvento di Cristo, 
imperò che manderà gli Angeli suoi colle trombe facendo 
grandissimi suoni, alle quali boci risusciteranno tutte 
le anime con le corpora loro, in età chente fue Cristo 
quando fue crocifisso, ed averà ciascuno la sua forma 
chente l’ebbe migliore, o poteo avere nella detta etade, 
ed averà tutte le membra sanza essere in alcuno modo 
disformato, le quali corpora saranno glorificate, e non 
si potranno poscia nè corrompere, nè mutare E ragu- 
cu it, v. i 8 
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nerannosi tutte in un luogo da’quattro venti, e tra loro 
manderà Iddio Padre il suo Figliuolo Jesù Cristo, per 
farsi rendere ragione, e per dare la sentenza sopra loro; 
e però dice la Santa Scrittura : Il Padre onnipotente ha 
commessa la podestà sua di giudicare le anime al suo 
Figliuolo Jesù Cristo; ed a coloro cui egli aprirà la 
porta, non glie la chiuderà più mai; ed a cui egli la chiu- 
derà, niuno poscia glie P apre. E nel venire che farà, 
dice la Scrittura, ch’egli sarà accompagnato dagli An- 
gioli, e da’ maggiorenti del popolo suo, cioè da'Profeti 
e dagli Apostoli, e dagli altri Santi di Paradiso. E ve- 
nuto si sederà nella sedia sua, della quale fa menzione 
Daniel Profeta, e dice: Vidi sedere Iddio onnipotente 
nella sedia sua, la quale era di fuoco, per giudicare i 
vivi ed i morti, le cui vestimenta erano candide sì come 
neve; e li suoi capelli erano come lana monda; e cento 
migliara glie ne serviano innanzi, e dieci volte cento 
migliara glie ne stavano dintorno. E farà sedere gli Apo- 
stoli nelle loro scdiora; e però dice Cristo nel Vange- 
lio: Quando io sederò nella sedia mia, sederete voi nelle 
vostre a giudicare i dodici tribi d’ Israel. E sedendo 
Cristo nella sedia sua, appellerà le anime, e tarassi 
rendere ragione di tutte le cose; e però dice la Scrit- 
tura: Tutti staremo dinanzi alla sedia di Cristo a ren- 
dere ragione di tutte le cose, che l’anima averà aope- 
rate col corpo. Allotta sarà sì grande lutto e pianto, e 
sì grande paura e tremore, che dice la Scrittura, che 
gli Angioli piangeranno per la piata, che vedranno fare 
all’anime, e tremeranno le colonne di cielo, cioè tutti i 
gradi di Paradiso. E grande pietà faranno a quella sta- 
gione i giusti e’peccatori; ma piangeranno i giusti, per- 
chè non si confideranno della bontà loro, quando si pen- 
seranno, che stando nel mondo areranno peccalo e offeso 
il Signore, perchè non è niuno sì giusto che non pecchi; 
onde dice il Profeta: Non entrare in piato col servo 
tuo, Signore mio, perchè niuno fia giusto appo te, sanza 
la misericordia tua. E nel Salterò si dice: Se tue, Si- 
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gnore, porrai mente alle nostre iniquitadi, chi dunque 
ne sosterrae? Ma i peccatori che si sentiranno morti 
nelle peccata piangeranno, perchè riconoscendo e ripen- 
sando la malizia loro, si sentiranno venuti in mano del 
Giudice, eh’ è sì savio, che noi potranno ingannare ; ed 
è sì giusto, che noi potranno corrompere; e sì forte, 
che noi potranno fuggire. E che egli sia savio, dice la 
- Scrittura : E' conosce il cuore delle genti, e tutte le cose 
gli sono ignude e aperte. E altrove dice : Egli è Signore 
della sapienza, e sa tutte le cose passate, e le presenti, 
e quelle che deono venire. E che egli sia giusto, dice 
la Scrittura: Egli è giusto e di forte animo, e non si 
piega dalla ragione, nè per odio, nè per amore, nè per 
prieghi, nè per prezzo, ma vae per la via diritta, e 
niuno male lascia che non punisca, e niuno bene che non 
guiderdoni. E nel Salterò si dice: Tu renderai a ciascuno 
secondo l’opera sua. E che e’ sia forte, dice la Scrittura: 
E’ dice la cosa ed è fatta; e’ la comanda ed è ubbidito. 
Ed altrove dice: Colla sua parola puote fare tutte le 
cose, ed alla sua volontà no» si può contrastare. Sicché 
pervenute le anime a rendere ragione, sì esaminerà Cri- 
sto i fatti sanza niuno testimonio, perchè s’ apriranno i 
libri, ne’ quali sono scritte tutte le cose, che per le genti 
si fanno nel mondo, de’ quali dice Daniel Profeta : E’sa- 
ranno aperti i libri, onde saranno giudicate le anime 
secondo le scritture loro. E aperti quegli libri si saranno 
tutte le cose palesate; e però dice la Scrittura: Neuna 
cosa è sì segreta che non diventi palese. Solo saranno 
nascoste le peccata, onde l’uomo e la femmina saranne 
confessato, e saranne pentuto, ed averanne fatto peni- 
tenza in questo mondo, perchè saranno di que’libri spente; 
onde dice il Salterio: Beati coloro, a cui sono dimesse 
le niquitadi, e le cui peccata sono celate, E renderanno 
ragione le anime solamente de’ fatti loro ; onde dice la 
Scrittura: Non porterà là il padre le niquitadi del fi- 
gliuolo, nè il figliuolo quelle del padre, ma solo morrà 
l’ anima per lo suo peccato. E de’ loro proprj fatti ren- 
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deranno ragione, e di ciò che 1’ anima stando congiunta 
col corpo averà aoperato nel mondo, facenclo e pensando 
e dicendo infino alla parola oziosa, e d’ ogni minima 
cosa. E disaminato diligentemente, e veduta la ragione 
di tutte le cose, anzi che Cristo dea la sentenza, sì porrà 
tutte le anime buone dal lato diritto, e le ree dal lato 
manco, non guardandovi nò onore, nè ricchezza, che 
l’uomo abbia avuto nel mondo ; e rivolgendosi dalla parte , 
diritta, e dando la sentenzia dirà: Voi siete quelli che 
mi vedeste affamato, e destimi da mangiare; e vedestimi 
assetato, e destimi da bere ; e vedestimi ignudo, e si mi - 
rivestiste. Ed eglino diranno : Ove così ti vedemmo, e 
quando così ti facemmo? Ed ei risponderà, dicendo: 
Allotta cosi mi vedeste, e faceste, quando voi il faceste 
a’ poveri bisognosi per mio amore; però venite, benedetti 
dal Padre mio, e ricevete il regno, il quale vi fue ap- 
parecchiato dallo incominciarne nto del mondo. E poscia 
si volgerà dal lato manco, e dirà: Voi foste quelli, che 
mi vedeste affamato ed assetato e ignudo, e non mi 
consolaste, nè sovveniste. ^Questo mi negaste di fare, 
quando per lo mio amore noi faceste a’ poveri bisognosi, 
però andate maladetti nel fuoco eternale, il quale è ap- 
parecchiato al Diavolo Satanas ed agli Angeli suoi. 

E’ giusti n’ andranno in vita eterna, e’ peccatori e dan- 
nati n’ andranno nel fuoco eternale. E nel detto luogo 
staranno mai sempre in lutto, e in pianto, e in guai, e 
in strida, e in paura, e in tremore, e in fatica, e in 
dolore, e in oscuritade, ed in puzza, ed in asprezza, ed 
in ambascia, ed in miseria, ed in povertà, e in ango- 
scia, e in tristizia, ed in tormenti, ed in pene, ed in 
amaritudine, ed in pensieri, ed in fame, ed in sete, ed 
in freddo, e in caldo, ed in fuoco arzente, che non re- 
sterà mai d’ardere nel secolo de’ secoli. 

Finisce il Libro della Miseria delTUomo, 
compilato per Bono Giamboni. 
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INCOMINCIA IL PROLAGO DEL LIBRO, 


IL QUALHr SI CHIAMA 

* f 

GIARDINO DI CONSOLAZIONE. 


Dice Messer Santo Pietro Apostolo, che i santi uo- 
mini di Dio. inspirati dallo Spirito Santo, hanno par- 
lato; e però è bisogno a noi li loro detti seguitare e 
avergli, se noi vogliamo che quello noi diciamo sia 
fermo. Non diciamo che alcuno detto abbia vigore, o 
autoritade, se non si prova con testimonio della Santa 
Scrittura e de’ detti de’ Santi. Onde io con grande di- 
siderio m’affaticai di proporre lo parlare di Dio; e in 
questa Opera si trova generalmente abbondanza delle 
autoritadi di quelle de’ libri de’ Santi e d’alquanti Savi, 
quali, come degli orti de’ lavoratori, ho colte e tratte, 
acciocché raunate in questo Libro, come in uno Giardino, 
come fiori oglienti rendano soave odore. E chiamasi 
questo Giardino di Consolazione , imperò che siccome 
nel Giardino altri si consola e trova fiori e frutti, 
cosi in questa opera si trovano molti e begli detti 
li quali l’anima del divoto leggitore indolcirà e conso- 
lerà, e troverrà molti fiori e frutti. E acciò che questa 
Opera più chiaramente si veggia e intenda, ho questo 
Libro partito in cinque parti, e ogni parte in molti Ca- 
pitoli. La prima parte tratta de’ primi e principali 
vizj ; la seconda parte d’altri vizj; la terza parte, delle 
virtù teologiche e cardinali ; la quarta parte tratta di 
certe virtù ; la quinta parte tratta di più altre virtù e 
cose insieme. 
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CAPITOLO I. 

Contro alla Superbia. 

Imperò che la Santa Scrittura dice nel Libro Eccle- 
siastico: Principio e nascimento d’ ogni peccato è su- 
perbia; da questo vizio faremo il principio del nostro 
dire, e direme le sue condizioni, e de’ sette vizj prin- 
cipali, che nascono di lei, li quali sono questi: Vana- 
gloria, invidia, ira, tristizia ovvero accidia, avarizia, 
gola, lussuria. E che questi vizj vengano di superbia, 
lo dice Santo Isidoro in questo modo: Ogni peccato è 
superbia, imperò che facendo le cose vietate, hae in 
disdegno le comandamenta vietate da Dio. E veramente 
superbia è principio d’ ogni peccato, la quale se nell’a- 
nima ella non entra, nulla colpa vi puote essere. E cia- 
scuno di questi vizj ha sua condizione. La superbia, se- 
condo che dice Santo Agostino, èe levamento mortale 
della mente, la quale suo pari e suo minore hae a di- 
spregio, e vuole a’ suoi maggiori signoreggiare. E Santo 
Anseimo dice : Superbia èe volontade di disordinata al- 
tezza. E santo Agostino dice, che superbia non è altro 
se non voler parere nella coscienza quello che» non è. 
E Santo Girolamo dice: Lo peccato della superbia fa 
molta noia al popolo di Dio, e levasi contro a coloro 
che ischifano gli altri vizj. E ancora dice Santo Giro- 
lamo: Grave fatica è la superbia. Questa non riceve 
correzione, rifiuta d’essere curata, non sostiene medi- 
cina, e più che è pessimo, a nessuno vuole essere sot- 
tomessa; al tutto non portevoje vizio. Santo Gregorio 
dice della superbia : L'Angelo primo nulla fece, ma so- 
lamente superbia, e in un battere d’ occhio fu cacciato 
e dannato. Se Iddio fece così all’Angelo, che farà di 
me, che sono terra e cenere? Quegli superbio fue in 
cielo, ed io nel fango. Fuggite, fratelli miei, la super- 
bia, la quale così tosto atterrò e mise in tenebre Lu- 
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cifero, che era così chiaro più che gli altri Angioli, e 
lo principe degli Angioli trasformò e in demonio mutò 
E come la trave grande e grossa nell’ òcchio, per 
la grossezza, non lascia 1’ occhio bene vedere, così 
la superbia non ti lascia bene vedere quello che tu 
se'. Èe grande segno che altri dee essere dannato, 
quando è sempre superbio ; e salvato, quando è sempre 
umile. E come 1’ umiltà conserva castità di mente, così 
per la superbia ogni bruttura nell'anima entra. E an- 
cora lo superbio le altrui opere dispregia, e le sue ama; 
e se alcuno bene fa, pensa che nessuno l' abbia mai 
fatto così bene. Ed è maravigliosa cosa de’ superbi, 
che con gli uomini non sostengono di stare, e a Dio 
non possono piacere; e però sono serbati alla fiamma 
del fuoco eternale. Dice Santo Isidoro: La bruttura 
della lussuria nasce dalla nascosta superbia ; e assem- 
pro avemo nel primo uomo, lo quale immantanente 
che insuperbiò colla disubbidienza, mangioe lo pome, 
che . da Dio gli fu contraddetto, e incontanente la carne 
sentì muovere alla lussuria : e però le membra vergo- 
gnose coprìo. E sappi che chiunque cade in peccato 
di carne, se non avesse avuto superbia nel suo cuore, 
non sarebbe caduto in peccato carnale. E Santo An- 
seimo disse : 0 uomo, perchè enfi ? cosa fastidiosa, per- 
chè insuperbisci? pelle morta, perchè ti distendi? Cri- 
sto tuo principe è umile, e tu superbio. Lo capo umile 
e il membro levato, non è cosa convenevole. Se ti ver- 
gogni di seguitare Cristo uomo umile, seguita Cristo 
Iddio e la sua divina maestade. 

CAPITOLO II. 

Della Invidia. 

Invidia si è volere 1’ uomo lo bene proprio sanza 
compagnia, cioè non volere che altri ne abbia; onde 
dice Santo Agostino: Invidia è dolore dell’altrui bene. 
Di questo vizio nasce odio, mormorare, dire male d’al- 
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trai, allegrezza dell’altrui male, tristizia della prospe- 
rità del prossimo. E Santo Gregorio dice : Ov’ è invidia, 
non può te essere amore di Dio; e come la superbia toglie 
Iddio altrui, cosi la invidia del prossimo toglie sè stesso 
altrui. E ancora dice: Imperò che agl’invidiosi è loro 
pena e tormento di vedere lo bene altrui, giustamente 
fae Iddio che li manda allo inferno, ove non vedranno 
mai bene nò a loro, nò altrui, ma sempre miseria. Lo 
savio Seneca dice : Vorrei che gl’ invidiosi avessono gli 
occhi a tutte le cittadi e luoghi, e in ogni lato dov’ ò 
bene, acciò che d' ogni lato egli avessono tormento e 
pena. E anche dice: Più è da temere la invidia dell’a- 
mico, che l’odio del nimico. E uno filosofo fue doman- 
dato: Come potre’io fare che altrui non mi avesse 
invidia? Rispose: Se tu non aoperi cose virtuose, e non 
arai alcuno bene in te, nulla persona t’averà invidia. 


CAPITOLO III. 

Dell’ Ira. 

Ira è vizio del quale nasce capiglie e isdegno di 
mente, vituperj d’altrui, grida e indegnamento, bestem- 
mia, poca sofferenza, essere di proprio senno, omicidio, 
odio. Onde suole altrui dire : Odio è ira invecchiata. Gio- 
vanni Damasceno dice: Ira è turbazione della mente sanza 
ragione. Santo Agostino dice: Ira è disiderio di vendetta. 
Aristotele disse ad Alessandro: Indugia la vendetta 
insino eh’ è passata 1* ira. E Tullio disse : Molto è da 
temere r ira di colui, che ha a giudicare altrui, poiché, 
dove è ira, mezzo non può essere di giustizia. E Santo 
Gregorio dice: Pensiamo come è grande la colpa del- 
V ira, per la quale si perde la similitudine della imma- 
gine di Dio. E anche dice: Le persone che stanno in 
discordia ed ira, quantunque siano piene di virtudi, 
non possono mai essere spirituali. Dice Seneca: Gli pen- 
sieri degl’ iracondi sono fatti come gli figliuoli della 
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vipera, che rodono la lor madre nel ventre. Santo Gre- 
gorio dice: Per l'ira la giustizia si lascia; la grazia 
di vivere in compagnia si perde; imperocché chi non 
tempera l’ira colla ragione, è bisogno che viva solo 
come bestia. Cato dice: L’ira impedisce l’animo, che 
non lascia conoscere il vero. Uno Savio disse: Ira e 
consiglio non possono essere insieme onde lo proverbio 
dice : Uomo irato è male consigliato. 


CAPITOLO IV. 

Dell’Accidia. 

Accidia ogni cosa vuole avere, ma non si vorrebbe 
affaticare. Dell’accidia nascono malizie, rancori, paure 
senza ragione, disperazione, pigherizia ne’ comanda- 
menti d’iddio, vagamento di mente alle cose mondane 
e illecite; onde secondo che dicono gli dottori, accidia 
è confusione della mente, ovvero cattiva pigherizia 
dell’animo, che fa tornare a drieto lo bene incomin- 
ciato. Santo Agostino dice: Accidia è fastidio de’ beni 
dati da Dio. Santo Bernardo dice: Accidia è madre dei 
vizj, e matrigna di virtudi. L’ozio e l’accidia è prin- 
cipio d’ogni male pensiero, e d’ogni mala parola, e 
d’ogni mala opera. Ugo di Santo Vittorio dice: Che 
sarà di coloro, che non sono nelle fatiche cogli uomini, 
cioè che sono pigheri e accidiosi. Nell’altra vita non 
saranno messi in pene leggieri, ma saranno tormentati 
in gravi tormenti. Santo Bernardo dice: L’accidia e 
pigrizia, ovvero ozio, è madre delle vanitadi e matri- 
gna delle virtudi. Tra’ secolari le vanitadi e le ciancio 
sono vane, ma nella bocca del sacerdote sono bestemmie. 
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CAPITOLO V. 

Dell’Avarizia. 

L’avarizia disidera sempre quello che non è suo, e 
non si puote saziare; e di lei nascono flirti, usure, si- 
monie, tradimenti e inganni, fraudolenzie, ispergiuri, 
molestie, forze. Èe contraria alla misericordia, e fa li 
cuori duri; onde Tullio disse; Avarizia è disordinato, 
amore d’avere pecunia, e ingiurioso disiderio delle cose 
altrui. Anche dice: l’avarizia è disonesta e non sazie- 
vole cupidezza di cose altrui, e di suo onoro. E Santo 
Anselmo dice: La infermità dell’avarizia non si cura 
mai così bene, come pensare lo dì della morte. Santo 
Agostino dice: Tue, avaro, quando perdi la pecunia 
«enne dolente, e perdendo Iddio non te ne duoli, e non 
lo piangi. Cittadino se’ di Babilonia e non di Gerusalem: 
Babilonia significa lo inferno; Gerusalem, paradiso. 
Seneca disse: Chi ha pecunia deela signoreggiare, non 
essere suo servo ; e se la sai usare, fia tua fante e non 
tua donna: Anche dice: La pecunia non sazia l’avaro, 
anzi l’accende. E uno Savio dice : Crescendo la pecunia, 
e’ cresce l’amore di piue avere : onde lo proverbio : Chi 
pine ha, più vuole. Santo Bernardo dice: Ogni vizio 
invecchia colla persona, solo l’avarizia ringiovanisce e 
rinfresca. Santo Isidoro dice: La cupidezza è capo di 
ogni male, la quale chi troppo disiderarono, errarono 
dalla fede. Se togli via la radice de’ peccati, nullo pec- 
cato potrà nascere. Anche dice: L’avarizia e cupidità 
venderò Jesù Cristo. Santo Agostino dice: Quando la 
pecunia cresce, e' cresce la rabbia di più volere: e ogni 
avaro è fatto come il ritruopico, il quale, quanto più 
bee, vie più ha sete. Così l’avaro quanto più hae, più 
hae disidero d’avere, e mai non si sazia. 
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CAPITOLO VI. 

Della Gola. 

' • La gola disidera cose dilettevoli per sua conserva- 
zione. Di lei nasce isconcia letizia, leggerezza di co- 
stumi, bruttura carnale, parlare molto, e ingrossamento 
d’intendiipento. Dice Ugo da Santo Vittorio : Gola è di- 
sordinata volontà di mangiare. Santo Bernardo dice: 
Gola e lussuria sono serve della carne, imperò che se- 
guitano la sua volontà. Anche dice : L’aria e la terra e 
il mare, cioè gli uccelli, gli animali, e’ pesci, appena 
bastano al ghiotto. E però molti lecconi diventano la- 
droni, e spogliano i poveri, e la fame loro si converte 
nella sazietà de’ ricchi ghiotti. 0 dilicato, che se’ sparto 
delle dilicanze della carne, confusione e morte aspetta. 
Lo reame di Dio non è in mangiare, nò in bere, nè 
porpora, nè bisso vestire; però che quello ricco, che 
usava porpore e bisso vestire, in un punto andò allo 
inferno, là ove andranno gli golosi e lussuriosi, che 
hanno fatto del loro ventre Iddio, e il vostro uso è nel 
ventre, o sotto il ventre. Santo Gregorio dice, che 
quando il ventre troppo si satolla, le punture della 
lussuria nascono e crescono. Anche dice: Lo disordi- 
nato parlare sempre seguita nei conviti, e quando il 
ventre si sazia, la lingua si sfrena. Santo Ambrogio 
dice: Per la lingua li primi nostri Padri sono morti; 
bene è dunque questo vizio da temere dalli discendenti 
d’Adamo. Seneca dice: Coloro che al ventre loro sono 
ubbidienti si debbono chiamare animali, o bestie, e non 
uomini. Anche dice: La persona che al corpo serve, non 
è libera; però che chi si regge secondo l’anima, è re; 
e cosi, chi si regge secondo il corpo, è servo. Santo 
Gregorio dice: Lo mangiare e il bere accendono a giuoco 
e a solazzo; e il giuoco accende a lussuria. Ugo da 
Santo Vittorio dice : Per lo mangiare la colpa del primo 
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nostro parente s’incominciò; e però noi ci dobbiamo molto 
guardare, acciò che se quegli per lo mangiare meritò 
d’essere cacciato di paradiso, cosi noi iscacciati non 
siamo dell’entrare nel cielo. Tre cose dobbiamo nel 
nostro cibo considerare, quello che noi mangiamo, e 
quando, e quanto, acciò che noi non mangiamo quello, 
che secondo il tempo non si conviene, l’ora e la misura. 
Quello c}ie non si convenla mangiò Adamo, e fu cac- 
ciato di Paradiso. Fuori d’ora comandata, e più che 
non si convenia, mangiò il populo d’Israel, e in quello 
luogo, che si chiama Sepulcro di concupiscenza, fu per- 
cosso e morto. E santo Isidoro disse: Questa fu la ini- 
quità di Soddoma, superbia e sazietà di pane. E nota, 
che, per lo pane, s’intende ogni cibo. Gli soddomiti man- 
giarono piue che non si convenìa, e per quello caddero 
in sozza lussuria: e però per la superbia meritarono 
d’essere arsi dal fuoco del cielo; imperò che non ten- 
nero modo nel mangiare. Anche, dice, come quanto al 
luogo la lussuria è allato al ventre, cosi sono presso 
quanto al peccato e al vizio; e però chi serve al ventre, 
serve alla lussuria. Onde la persona temperata mangia 
per vivere, e non vive per mangiare. Salamone dice: 
Nella molta esca non vi verrà meno infertà; chi sarà 
astinente, eresceragli vita. 


CAPITOLO VII. 

Dell’Ebrictade. 

Ebrietade, secondo che dice Santo Agostino, ò vile 
sepoltura della ragione, e furore della mente. Anche dice : 
L’ebrietà è lusinghiere demonio, dolce veleno, soave pec- 
cato. Anche dice: La ebrietà molti n’ha guasti; toglie il 
senno, fa venire infermitadi, ingrossa lo ingegno, accende 
alla lussuria, non tiene segreto, induce a male parole. 
Santo Basilio dice: L’ebbro quando pensa bere si è 
beuto, come lo pesce che con grande disiderio inghiot- 
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tisce l’esca nella sua gola, e non sente l’amo; cosi 
l’ebbro, bevendo il vino, riceve in sè nemico senza ra- 
gione. E Santo Paolo dice: Non ti inebbriare di vino, 
imperò che di vino esce lussuria. 


CAPITOLO Vili. 

Della Lussuria. 

La lussuria è disiderio di compiere sua volontà di- 
sonesta. Di questo vizio nasce cechità di mente, poca 
fermezza, subitezza, amore di sè, odio di Dio, non con- 
siderare sè medesimo, accostamento al presente secolo, 
orrore ovvero disperazione dell’altra vita. Ugo da Santo 
Vittorio dice: Lussuria è disiderio di volontà carnale, 
onde Lussuria è concupiscenza di compiere l’atto diso- 
nesto. Santo Bernardo dice: Lussuria è perdimento di 
pecunia, menovamento di carne, sozzamento dell’anima, 
e che toglie il reame del cielo. Anche dice: La lussuria 
macchia l’anima, e il corpo isconcia, la borsa vuota, 
toglie Iddio, offende il prossimo, e l’anima trae allo 
inferno. Aristotele dice: Non ti chinare a peccato con 
femmina, imperò che quello vizio è proprietà di porci. 
Or che gloria ti sarà se tue aoperi lo vizio delle bestie? 
Tieni per certo che quello fare è guastamente del corpo, 
iscorciamento di vita, corrompimento delle virtudi, tra- 
passamelo di legge, e genera femminili costumile ul- 
timamente fa quello che detto è. Allotta ti asterrai dal 
vizio della carne, quando penserai che dei morire. Santo 
Gregorio dice: Nella lussuria tosto passa il diletto, 
eternalemente è il tormento. Anche dice : Non ti paia 
duro di fuggire se vuogli avere vittoria di castitade, 
che altrimenti la lussuria vincere non potrai. Guarda 
dunque lo vedere, imperò che Santo Isidoro dice: Che 
allora più cresce lussuria quando si vede; onde uno 
Savio disse: La prima lussuria si è degli occhi; la se- 
conda si è delle parole; la terza si è delle operazioni: 
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Anche dice: La sfrenata larghezza della lussuria non 
ha modo ; imperò che quando l’animo di ciascheduno è 
corrotto, s’apre alla fornicazione compiere, e lussuriando 
la carne immantanente, per opera del Diavolo, passa 
ad altri sconci peccati; e quando trapassa lo termine 
dell’onestà, peccato con peccato accrescendo, a poco a 
poco l’animo si conduce a peggio. Santo Agostino dice : 
Tra li sette peccati principali, lo carnale peccato è di 
grande iniquitade, imperò che è bruttura della carne, 
lo tempio di Dio si macula, e toglie le membra di Cristo, 
e fanne membra di femmina. Anche dice: Le Dimonia 
sappiendo che la castitade è bellezza dell’anima, e che 
per quella la persona ne diventa quasi d’angelico meri- 
torio, dalla quale eglino sono caduti, per grande invi- > 
dia ch’eglino hanno, si mescolano nel sentimento del 
corpo, e nell'opera e nel disiderio della carne, acciò 
che traggano l’anima dal cielo, e cacciata la menino 
con loro allo inferno, là ove sono eglino. Santo Gregorio 
dice: Lo giovane che commette fornicazione pecca e 
impazza. 

Comincia la Seconda Parte, la quale tratta degli altri Vizj, e ha 

Capitoli ventuno, li quali seguitano per ordine in questo Libro 

innanzi; e in prima del peccato generale. 

CAPITOLO I. • 

Del peccato generale. 

Lo peccato generale, secondo che dice Santo Agostino, 
è lasciare e Spregiare lo bene infinito e fermo, e acco- 
starsi al bene finito e mobile; lo quale peccato, o detto, 
o fatto, ha dispregio contro la legge di Dio. Santo An- 
seimo dice: Meno pute lo cane fracido agli uomini, che 
non fa lo peccatore a Dio. Santo Bernardo dice : Chi com- 
piutamente sente lo peso del peccato e la magagna del- 
l’anima peccatrice, o poco, o niente, sente la pena del 
corpo. Santo Anseimo dice: Meglio è a non fare lo peccato, 
che peccare e ammendare ; imperò che più leggieri è a 
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combattere contro al nemico, che non t’ha ancora vinto, 
che poi che t’ha vinto e soperchiato. E anche disse: 
Ogni peccato, innanzi che si commetta, è più temuto, 
cioè òhe altri teme più di commetterlo; chè, avvegna 
che il peccato sia grave in sè, quando s’usa pare leg- 
giero, e sanza paura si commette. Anche dice: Del male 
pensiero nasce lo male diletto, e del male diletto nasce 
lo male consentimento, e del male consentimento nasce 
la mala opera, e della opera mala nasce la mala usanza, 
e dopo la mala usanza viene la necessitade; e addi- 
viene che il peccatore, da questi peccati impedito, è 
quasi gì stretto dalla catena de’ vizj, che da’ peccati 
uscire non puote, se singolare grazia da Dio non lo 
aiuta il peccatore atterrato. Anche dice: Fare li pec- 
cati è come cadere nel pozzo ; e il peccato usare, e non 
volersene rimanere, è come cuoprire la bocca del pozzo, 
sicché uscire non ne possa. Anche dice: In tre modi 
cade altri nel peccato, per poco senno, o per poca fer- 
mezza, o saputamente, cioè che troppo bene se ne ac- 
corge; e questo è a dire per ignoranza, per fragilità, 
e per malizia: e ciascuno di questi modi hae speziale 
pericolo di pena. 


CAPITOLO II. 

Dei diversi modi di peccare. 

Per ignoranza peccoe la prima femmina Madonna 
Èva. Di questa dice l’Apostolo Pagolo : In questo modo 
non fue ingannato l’uomo, ma la femmina fue ingan- 
nata nella disubbidienza. Adamo peccò saputamente e 
accorgendosene. Per fragilità e poca fermezza peccò 
Santo Pietro Apostolo, quando per paura della anelila, 
e d’uno uomo, tre volte negò Cristo. Quegli che pecca 
per fragilità, pecca più che colui che pecca per igno- 
ranza; quegli che pecca saputamente, e accorgendosene, 
pecca più che colui che peccò per ignoranza, o per fra- 
CL. IT, v. 4 9 
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gilità. Anche dice: Nullo si scusi che pecchi per igno- 
ranza, o per fragilità; e non credano non essere da Dio 
giudicati. Odi quello che David dice: Signore Iddio, 
spargi l’ira tua sopra alle genti che te non cognoscono, 
e che non ti temono. 


CAPITOLO III. 

• Di volere esaminare li giudicj d’iddio. 

Disse uno Savio: Volere esaminare gli giudicj di 
Dio e’ consigli non è altro, se non contro a Dio insu- 
perbiare. Santo Gregorio dice: Li fatti di Dio dovemo 
avere in grande reverenza, imperò che non possono es- 
sere altro che giusti. Santo Agostino dice: Gli giudicj 
di Dio non sono da ricercare, ma tacendo e tremando 
si vogliono venerare. 'Santo Giovanni Grisostomo dice: 
Opera del buono e fedele servo ò di non giudicare la 
volontade del suo signore. Disse il Savio Socrate: Que- 
sto soe, e cognosco che io non so, e nulla bene in- 
tendo. 


CAPITOLO IV. 

Della Arroganza. 

Arroganza si è riputarsi troppo, e troppo tenersi in 
alcuna opera, o bontà. È questa uno pistolente male, 
che medicina non solferà; e fassi poscia odiosa a Dio 
ed agli uomini. Santo Gregorio dice: Questa è la pro- 
pietà dell’arroganza, che, avvegna che poco sappino, 
per quello si levano in alto, e insuperbiscono, e vogliono 
essere onorati dai loro maggiori e migliori, e vogliono 
insegnare ai loro maggiori, ed a colui eh’ è d’alto sen- 
no, per modo d’ autoritade. Anche dice: Come egli è 
fatica alle persone giuste di non insegnare quello che 
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sanno, così agli arroganti di non mostrare quello che 
a loro pare. 


CAPITOLO V. 

Della Ingratitudine. 

La ingratitudine, secondo Santo Bernardo, è cosa 
mortale, contradia della grazia, nemica della salute, 
guastamente della virtù, votamento d’ ogni nostro me- 
ito, vento arzente che fa seccare la fontana della pia- 
tade, e la rugiada della misericordia, e il fiume della 
grazia di Dio. Anche dice: Quegli è ingrato, cioè Sco- 
noscente, che s’ infinge di non conoscere li servigj ri- 
cevuti ; ma quegli è più, che non rende cambio a chi 
lo serve; ma quegli poi è ingratissimo, che in tutto 
dimentica li servigj che fatti gli sono. Anche dice: Non 
è grande fatto dare allo ingrato e perdere; ma quella 
è cosa gentile e grande, di tanto servire allo Scono- 
scente, che egli diventi conoscente e grato. 

* 

CAPITOLO VI. 

Della Ambizione. 

Ambizione è disordinato disiderio e troppo studio 
di volere gli onori e le promozioni. Dice Santo Ber- 
nardo di questa parola: Ambizione è sottile male, se- 
creto veleno, pistolenza nascosa, maestra d’ inganno, 
madre d’ipocrisia, parente d’invidia, nascimento di vizj, 
tignuola di santitade, acciecamento degli ordini; dei 
beni e dei rimedj genera male, e della medicina fuo 
infermitade. 

CAPITOLO VII. 

Della Ipocrisia. 

Disse uno Savio : Ipocrisia è falsamento delle vir- 
tudi, sepulcro putente de’ vizj. Santo Agostino dice: 


Digitized by Google 



— m — 

Ipocrisia è bene infinto con opera contraria. Santo Gre 
gorio dice: La vita dello ipocrita è come una visione 
fantastica, simigliante a visione di sogno, che pare e 
non è, e quando la credi avere, ed ella passa e spari- 
sce. Anche dice : Allotta veramente è buono quello che 
l’uomo fa, quando egli disidera di piacere a colui, di 
cui è il bene. Anche dice: Cosi dee fare altri lo bene, 
che pogniamo che l’opera sia in palese, la intenzione 
dee essere occulta. Il Salvatore Gesù, parlando degli 
ipocriti, disse: Guai a voi, ipocriti, che siete come se- 
polcri ornati e bianchi di fuori, e dentro sono pieni 
d’ ossa puzzolenti e d’ ogni bruttura. 

CAPITOLO Vili. 

Delle simulate virtudi, che secondo veritade non sono virtudi, ma 
piuttosto vizj. 

La simulata virtude non è altro che vista di vir- 
tudi, e secondo veritade non sono virtudi, ma pessimi 
vizj ornati di faccia di virtudi. Santo Isidoro dice: 
Sono altri vizj che hanno figura di virtudi, e non sono: 
e alcuna volta la crudeltà è chiamata giustizia, e la 
negligenza è chiamata pietà e dolcezza; ed essere ti- 
rante e duro è chiamato costante, cioè virtuosa fer- 
mezza. 


CAPITOLO IX. 

Della Vanagloria. 

Vanagloria è troppo amore della propria bontà. Di 
questa nasce levamento di cuore, superbia, arroganza, 
dissoluzione , contenzione, vituperio, dispregio altrui, 
essere presuntuoso, disubbidienza, e poca riverenza. 
Santo Bernardo dice: Con parola di gloria non mi lo- 
dare : sia gloria a colui, a cui noi diciamo Gloria Patri 
et Filio et Spiritui Sancto. Santo Agostino dice: Chi 
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della buona opera si loda, della virtù fa vizio. Santo 
Girolamo dice: Non andare caendo gli onori, e non ti 
dorrai quando non gli averai, imperò che chi non li 
desidera, non cura molto nè di laude, nè di vergogna. 

CAPITOLO X. 

Del Giudicare altrui. 

Giudicare altrui accieca lo lume della propia co- 
scienza; però che, quando giudica li fatti altrui, perde 
lo lume del propio giudicio. Santo Gregorio dice : 
Quando la nostra mente si sparge a giudicare li fatti 
altrui, perde lo giudicio propio: e quanto più dura- 
mente insuperbisce contra altrui, tanto più negligente- 
mente pensa i fatti suoi. Imperò il nostro Salvatore 
dice nel suo santo Evangelio: Non giudicate altrui, e 
non sarete giudicati. 

CAPITOLO XI. 

Della Accusazione. 

Lo accusare è le cose occulte scoprire, e le cose sa- 
grate revelare. Santo Girolamo dice : Non solamente la 
falsa accusa, ma la vera dispiace a Dio; e però voglio 
innanzi essere accusato che accusare, e sostenere in- 
giuria anzi che farla. Anche dice: Non dire male, e non 
accusare altrui. Molte volte accusiamo altrui di quello 
che facciamo noi. Seneca dice: Non essere volonteroso 
di troppo accusare altrui. 

CAPITOLO XII. 

Della Detrazione, e dire male. 

Detrazione si è turbare la fama altrui. Santo Am- 
brogio dice : Meno danno ci fa non chi ci toglie le cose 
nostre, che chi ci toglie la fama nostra. Santo Grego- 
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rio : Chi si pasce di dire male d’altrui, si satolla delle 
carni altrui. Dice Santo Isidoro : Guai a colui , che 
vuole correggere la vita sua, e non si rimane di dire 
male d’ altrui, e della vita de’ buoni. Santo Bernardo 
dice: Non so qual sia piggiore, o quegli che dice male 
d’ altrui, o quegli che l’ ode ; perocché e' non sarebbe 
chi dicesse male d’altrui, se e’ non fosse chi l’udisse. 

CAPITOLO XIII. 

Della Contenzione. 

Santo Ambrogio dice, che quivi è contenzione, laove 
mostra più volontade, e superbia, che ragione. Anche 
dice: Contenzione è movimento di scandolo, nascimento 
e principio di lite e di briga. Santo Isidoro dice: In 
nulla cosa non contendere, imperò che la contenzione 
genera lite e fa discordia. 

CAPITOLO XIV. 

Delle Lusingherie, e dell’Adulazione. 

Dice Santo Agostino : Adulazione si è inganno di fallace 
boce. Seneca dice: Gravissima cosa è a fuggircele lingue 
de’ lusinghieri, nello quali l'animo di coloro cui le par- 
lano spessa volte si diletta. E anche dice: Non temerai le 
parole acerbe e dure, ma averai paura delle dolci. Santo 
Gregorio: Quando tue t’odi lodare, o biasimare, ritorna 
a te medesimo, e se non ritrovi in te lo bene, del quale 
tu se’ lodato, piangi ; e se non ritrovi lo male, del quale 
tu se’ biasimato, rallegrati in Dio. Seneca dice: Se tu 
se’ persona dabbene fuggi d’essere lusingato, o lodato: 
e sieti cosi grave da essere lodato da’ rei, come essere 
lodato di cose ree. 
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CAPITOLO XV. 

Del troppo parlare. 

La Santa Scrittura dice: Peccatomene ivi non ver- 
rà, laove lo molto parlare sarà. Dice un altro Savio: 
Tieni sempre lo temperamento del silenzio: e questo fa 
che tu vogli piuttosto udire, che parlare. Anche quello 
che si dee tacere, altrui non dire ; imperò che come 
vorrai tu che altri ti tenga sagreto di quello che tu 
stesso sagreto non tieni ? Santo Gregorio dice : La mente 
che è sanza muro del silenzio, da ogni parte è disposta 
alle saette del nimico. 

CAPITOLO XVI. 

Delle Bugie. 

Bugia, secondo Santo Agostino, si è parlare di falsa 
boce, con intenzione d’ ingannare. Anche dice : Chi la 
verità tace, e chi la bugia dice, l'uno e P altro pecca. 
E peggio è la bugia pensare, che la bugia parlare; im- 
però che alcuna volta avviene che altri, non accorgen- 
dosene, dice la bugia; ma non puote essere sanza ma- 
lizia di pensarla. Adunque più grave è di mentire 
pensandovi, che subitamente e non pensandovi. 

CAPITOLO XVII. 

Del Giurare. 

Nulla perfetta persona usa il giurare. Santo Isidoro 
dice: Come non puote mentire chi non favella, cosi non 
si può spergiurare chi non usa il giurare. Guardar si 
dee altri di giurare, e non lo dee altri usare se non in 
sulla necessitade. Anche dice : Quando noi ci ausiamo a 
giurare, nel peccato dello spergiuro caggiamo. Anche 
disse: Non si può dire che la provvidenza di Dio giuri, 
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che dice: Juravit Dominus et non poenitebit eum ; cioè,, 
quelle cose che giura, noa muta. 

CAPITOLO XVIII. 

Dell’ Odio. 

Odio è ira invecchiata. Laove è odio, carità essere 
non puote. Santo Isidoro dice : Quegli si scosta dal re- 
gno di Dio che si dilunga dalla carità. Non gli uomini, 
ma i vizj debbono essere odiati. Seneca dice: Peggio 
sono gli odj coperti, che i palesi. Santo Isidoro: Meglio 
è l’ odio de’ rei, che la loro compagnia. Seneca dice : 
Meno offende lo nimico che molto parla, che il nimico 
che istà pure cheto. 

CAPITOLO XIX. 

Di coloro che seguitano il Diavolo. 

Seguitare lo Diavolo si è le sue tentazioni mortali 
mettere in opera, e perseverare ne’peccati. Santo Ber- 
nardo dice: Perseverare nel male si è proprietà del 
Diavolo; e sono del Diavolo degni coloro che, a sua si- 
miglianza, dimorano nel peccato. Anche dice: Nulla è 
maggior farnasia che nella penitenza del cuore ostinata 
volontà di peccare. Santo Anseimo dice: Perchè non 
hai tue in odio di seguitare colui, lo cui nome tu hai 
in orrore? Perchè non temi d’essere figliuolo di colui, 
della cui presenza la carne e Tossa ti tremano? Perchè 
non hai tue in odio con lui abitare in perpetuo, lo quale 
tu seguiti, serpente antico, dragone velenoso? Se tu 
vedessi lo diavolo, cui tu seguiti, tu fuggiresti dalla 
lunga, e non lo seguiteresti più. Ma a talora lo comince- 
rai a vedere, quando tu noi potrai fuggire, cioè al 
punto della morte. 
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CAPITOLO XX. 

Della Tentazione. 

Tentazione, secondo Santo Agostino, è materia da 
aoperare virtudi. Anche dice : Pericolosa tentazione è 
a non essere tentato. Se' tentato acciò che ti eserciti; 
se’ tentato acciò che tu, che non ti conoscevi, sia pro- 
vato d' altrui. Santo Girolamo dice : Per certo lo Diavolo 
non cessa di tentare e di pugnare contra all’uomo giu- 
sto; o e’ gli muove dolore nel corpo, o e' gli muove 
angoscia di mente, ovvero che lo accende a lussuria, 
ovVero a dire male d’altrui; e se contra a queste cose 
valentremente noi combattiamo, e tutta quella fatica 
umilmente conoschiamo da Dio, sanza dubbio riceveremo 
la nostra mercede in cielo. E la mente che in terra 
averà vinte le amaritudini, in cielo assaggerà somma 
dolcezza. 


CAPITOLO XXL 
Degli Eretici. 

Eretici sono coloro, che errano dalla veritade. Dice 
Santo Girolamo : Non è cosa sconvenevole che gli ere- 
tici sieno chiamati emp.j, imperò che per lo errore della 
mala dottrina sono dalla verità istrani. Santo Gregorio 
dice: Gli eretici corruttori fanno forza, però che le menti 
de’ fedeli e lo populo, con forza di parole e d’ opere, 
sempre spogliano; chè non potendo ingannare li savi, 
si iscuoprono del cuoprimento della fede gli sciocchi. 
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La Terza Parte di questo Libro tratta delle Virtù cattoliche , 
ovvero teologiche, e cardinali. Hae sette Capitoli secondo sette 
Virtudi, delle quali trattano le prime tre, che si chiamano teo- 
logiche ; e le altre quattro comprendono quelle, che si chiamano 
cardinali. 

CAPITOLO I. 

Della Fede. 

La fede dirizza l’ animo nel sommo bene, credendo 
e consenziendo colla mente e con l’opere. Dice uno Dot- 
tore : Fede si è confessione d’ amore, sodo fermamento 
di tutta la religione, colla quale fermamente crediamo 
quello che noi non vediamo. Dice Santo Gregorio : JLa 
fede non è di merito, che per ragione umana si possa 
provare, perchè, secondo che dice la pistola dell’Apo- 
stolo, la fede è sustanza e argomento delle cose che 
non si veggono. Ancora dice Santo Gregorio : Che prode 
è cognoscersi con fede allo Redentore nostro, e scostarsi 
da lui colle opere e co’ costumi? Allora veramente 
siamo fedeli, quando quello che promettiamo con parole 
compiamo colle opere. 

CAPITOLO IL 
Della Speranza. 

La speranza leva l’anima nell’alto bene, aspettando 
e seguitando. Ugo da Santo Vittorio dice : Speranza è 
fidanza de’beni dell’altra vita, che altri de’avere dalla 
grazia di Dio e dalla buona coscienza. Santo Agostino 
dice: Isperanza è aspettamento della beatitùdine, che 
dee venire e della grazia di Dio, e per li meriti della 
persona; chè, sanza gli meriti delle buone operazioni, 
speranza non si dee chiamare, ma presunzione, che è 
ispecie di superbia. Santo Isidoro: Chi non si rimane 
di fare male, vana isperanza puote avere della miseri- 
cordia e della pietade di Dio, la quale arditamente puote 
sperare se delle male opere si rimane. 
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CAPITOLO III. 

Della Carità. 

La carità leva la mente in Dio con disiderio e con 
amore: della quale carità l’ anima riceve perfezione. 
Santo Agostino dice: Carità è movimento dell’animo a 
servire Iddio per lui medesimo, e non per altra crea- 
tura, e il prossimo per Dio. Santo Bernardo dice: La 
carità dà libertà all’anima, caccia la paura, non sente 
fatica, non guarda prezzo, nò merito. Anche dice: 0 
buona carità, che se tu aiuti, o nutrichi gl’infermi, e se 
tu eserciti e aoperi li forti e perfetti, ovvero quando 
riprendi li pistolenti, e fai secondo che bisogna a ogni 
persona, tutti ami come figliuoli. Anche dice: Quando 
si riprende, si è mansueta; quando si lusinga, si è pura; 
piatosamente consola, sanza inganno; pazientemente 
s’ adira, e umilmente si disdegna ; quando è offesa non 
s’ accende a ira ; ella è madre di tutti ; ella ha messo 
pace non solamente in cielo, ma anche in terra; ella è 
quella eh’ è mezzatrice di concordia e di pace tra Dio 
e l’uomo. 


CAPITOLO IV. 

Della Prudenzia. 

Prudenzia, secondo lo Savio, si è diritta ragione delle 
cose che si debbono fare, cioè a dire e a fare con ra- 
gione ogni cosa. Santo Agostino dice: Prudenzia si è 
virtù e senno di sapere ischifare li pericoli. Tullio dice: 
Prudenzia è disiderato conoscimento delle cose buone 
dalle ree. Seneca dice: Nulla cosa farai subita, ma tutto 
ciò che dei fare, anzi che il facci, provvedi bene, imperò 
che la persona prudente e accorta non dirà, io non pen- 
sava che questo avvenisse: però non dee dubitare, ma 
dee aspettare. Ella non si regge per sospezione, anzi 
nelle cose provvede, e li pericoli ischifa, perchè innanzi 
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vede. Anche dice : La persona prudente nè vuole ingan- 
nare, nè puote essere ingannata ; e sua condizione èe 
d’ esaminare lo consiglio che dee tenere, acciò che per 
troppo tosto credere non caggia, ovvero iscorra, in al- 
cuna falsitade. 


CAPITOLO V. 

Della Fortezza. 

Fortezza, secondo Santo Agostino, è in sostenere le 
molestie. Santo Isidoro dice : Fortezza è virtude che ri- 
strigne nella persona li movimenti forti della vanitade. 
Seneca dice: Non sentire li suoi mali, e non esservi im- 
paziente, non è natura d’ uomo, imperò che è più che 
uomo. 


CAPITOLO VI. 

Della Temperanza. 

Temperanza è virtude che ristrigne gli non leciti 
movimenti, li quali colla prosperitade ci assaliscono. 
Anche dice: Segno di mente ordinata è istare fermo e 
nella prosperitade e nella avversitade, e con ferma 
mente istare in sè medesimo. 


CAPITOLO VII. 

Della Giustizia. 

La giustizia, dice Tullio, è conservatrice della com- 
pagnia umana. Santo Gregorio dice: Come il vestimento 
cuopre da ogni parte il corpo, così la giustizia nulla 
parte dell’anima lascia ignuda al peccato. Santo Ago- 
stino dice : La infìnta e non vera giustizia non è equi- 
tade, ma è doppia nequitade. 
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La Quarta Parte di questo Libro, ohe tratta delle altre Virtù, «i 
eontiehe in Capitoli tredici; e sono. 


CAPITOLO I. 

' Della Umiltà. 

Umiltà, dice Tullio, è una virtù per la quale l’uomo 
* veramente conosce la sua viltà. Santo Bernardo dice: 
Umiltà lodata non insuperbisce, nè lusingata s’inganna, 
però che non è cosa sicura, ma stolta, riporre lo tesoro 
in quel luogo, che a tua posta noi possi tornare indie- 
tro a trovare. Anche dice : Vogliamo essere umili, sanza 
essere disprezzati; poveri, sanza difetto; ubbidienti, 
sanza vergogna; casti, sanza macerare carne. Santo 
Agostino dice : Li veri umili, se alcuna volta odono giu- 
ste riprensioni, più s’aumiliano a Dio; e suole dire l'u 
mile, io odo meno eh’ io ne sono degno. 

CAPITOLO II. 

Della Pazienza. 

Santo Gregorio dice : Pazienza è virtude, la quale ri- 
ceve ogni assalimento di vergogna e d’avversitade. An- 
che dice : La pazienza sostiene la ingiuria fatta, la quale 
piatosamente si ricorda di sè stessa : forse hae in sè 
difetto, per lo quale gli è lieto d’essere d’altrui soste- 
nuta. Anche dice: Mai concordia essere, nè conservare 
si puote, se non per la virtù della pazienza. 

CAPITOLO III. 

Della Correzione. 

La correzione d’iddio dae la vita all’anima, se so- 
stiene pazientemente ; e fa 1’ anima levare da’ peccati. 
Santo Agostino dice : Come la fornace affina l’oro, e la 
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lima diruggina il ferro, cosi fa la correzione all’ uomo 
giusto. Quando noi siamo fragellati e pazientemente e 
umilmente sostegnamo, se siamo rei, riceviamo perdo- 
nala de’ nostri peccati; se siamo buoni, seguiteremo 
la beatitudine di vita eterna. Santo Girolamo dice : Ve- 
dendo Iddio che alquanti non si vogliono correggere 
per loro volontà, e per amore d’ Iddio, Iddio li corregge 
colle punture delle avversitadi. E vedendo Iddio che 
molti nella prosperi tade potrebbono peccare, si li fra- 
gella in infermitadi del corpo, acciò che non pecchino: 
però che egli vede, che egli è loro più utile che si 
rompano con molte infermitadi ed avere salute, che es- 
sere sani a loro dannazione. 

CAPITOLO IV. 

Del Timore di Dio. 

Lo timore di Dio fa guardare la persona dal male, 
e conserva l’anima e guardala dal timore malo e reo. 
Santo Isidoro dice : Lo timore, cioè la paura d’ Iddio, 
caccia lo peccato e ristrigne il vizio. Dice Santo Gre- 
gorio : La mente rea, se in prima non si muove per la 
paura d’ Iddio, non s' ammenda mai de’ suoi vizj. Anche 
dice : In vano ha speranza colui, che nelle sue opera- 
zioni non vuole avere la paura e il timore di Dio. 

CAPITOLO V. 

D’amare Iddio. 

Amare Iddio èe incendio del cuore, per Io quale li 
peccati e’ vizj s’ incendono e consumansi, e le virtudi 
crescono. Lo Divino amore è impaziente insino che non 
trova quello che ama ; non sa bene avere giudicio di 
ragione, e non sa avere modo, e non puote pensare se 
non quello eh’ egli ama. Santo Agostino dice : 0 anima 
mia, io so che l’amore è la vita tua; e so che, quando 
alcuna cosa ami, tu ti trasformi nella sua similitudine. 
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CAPITOLO VI. 

Della passione del Figliuolo di Dio. 

* 

La passione del Figliuolo di Dio, secondo che dice 
Santo Bernardo, è ultimo e ottimo rifugio contro a ogni 
incendio di peccato. Anche dice : Vedendo la passione 
di Cristo, quale è si dilicato che non si stringa, e quale 
si malitico che non si penta, e quale si iracundio e fu- 
rioso che non si doglia? Se la croce e la passione di 
Cristo si reca all’animo e alla nostra memoria, niuna 
cosa è si grave, che pazientemente non si sostenga; 
però che per il nostro diletto Jesù, che tanto ci hae 
amati, ogni cosa grave dovemo portare. Santo Agostino 
dice: La strema, cioè vilissimo modo di morire elesse 
Cristo, acciò che di nulla morte li santi suoi Martiri 
avessono paura. 


CAPITOLO VII. 

Dell’ Amore del prossimo. 

L’ amore del prossimo, secondo Santo Agostino, è 
debito della natura, la quale lega l’ uomo coll’ altro, dal 
quale nessuno puote essere isciolto. La simulata, cioè 
la fìtta dilezione disonesta, fa l’uomo odioso. Una e som- 
ma perfezione di carità è quando s’ ama colui, eh’ èe 
contro a noi, cioè lo nimico è colui che (si) ama. 

CAPITOLO Vili. 

Della Compassione. 

Dice Santo Isidoro : Compassione è virtù per la qua- 
le si genera una affezione negli agi e ne’ disagi del 
prossimo. Santo Gregorio dice: Meglio è avere com- 
passione col cuore, che dare una limosina; imperò che 
colui che ha compassione di cuore, dae del suo ; chi dà 
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limosina, non dà del suo, ma dà dell' altrui- Anche dice: 
Non ha mai compassione colui, che nega al prossimo 
quello che gli è bisogno; e sarà giudicato sanza mise- 
ricordia colui, che non averà misericordia al prossimo 
e al povero. 


CAPITOLO IX. 

Della Correzione fraterna. 

Chi vuole correggere gli altrui vizj e peccati, dee 
esserne netto lui. Santo Agostino dice : Mondo e netto 
dee essere chi vuole correggere gli altrui peccati. Co- 
me vedrà la maglia nell’occhio altrui, colui che ha la 
polvere nel suo? Come forbirà la sozzura delle mani 
altrui, colui che porta il loto nelle sue? Anche dice: 
Dovemo pensare, quando riprendiamo altrui, che noi 
potremo cadere in quelli peccati, o in maggiori ; e però 
deve altrui riprendere dolcemente. Santo Isidoro dice: 
Chi con parole dolci non si corregge, è bisogno che 
duramente sieno ripresi, imperò che con dolore si deb- 
bono que’ vizj cacciare, che lievemente gastigare non si 
possono. 


CAPITOLO X. 

Della Limosina. * 

Santo Agostino dice: La limosina è cosa santa; ac- 
cresce li beni temporali, perdona li peccati passati, li- 
bera delle pene, congiugne con gli Angioli, spartisce 
da’ dimonj, ed è come' muro a vincere gli assalti del 
nimico del Ninferno. Anche dice Iddio: Quello che io ho 
dato a te dae a me ; e me, che sono fatto datore, arai 
guiderdonatore. Anche dice: Quello che si dae al po- 
vero, pensa che non fla dato, ma prestato, imperò che 
con molto guadagno ti sarà renduto; e quello che qui 
si dà, con cento cotanti in cielo si ricoglierà. 
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CAPITOLO XI. 

Del Digiuno. 

Digiuno, secondo Santo Isidoro, è astinenza di cia- 
scuna cosa non secondo legge, una secondo propia vo- 
lontà. Santo Girolamo dice: Adamo mentre che stette 
digiuno in Paradiso, lue in gloria ; comunque egli man- 
giò, fue di Paradiso cacciato. Santo Isidoro dice: I 
digiuni sono armi forti a combattere contro alle tenta- 
zioni del dimonio, imperò che coll’astinenza tosto si 
vincono. Anche dice Cristo Gesù : Gli assalimenti de' di- 
monj si cacciano colle orazioni e co’ digiuni. 

CAPITOLO XII. 

Della Discrezione. 

La discrezione è grande virtù, la quale chi non l’ha, 
le altre virtù non sa usare; anche peggio, che della 
virtù fa vizio. Santo Isidoro dice: La discrezione del 
savio uomo sollecitamente guarda che la cosa buona 
non si faccia sì istemperatamente, che i di virtù passi 
in vizio. Santo Girolamo dice: Chi, sanzà discrezione, 
li digiuni e le vigilie e gli altri simiglianti beni fae con 
menimamento di spirito, e con infermo cuore, sicché le 
cose ispirituali s'impediscano e abbiano storpio, hae 
tolto al cuore suo 1’ effetto, ovvero frutto di buona o- 
pera; allo spirito, l’amore; al prossimo, lo buono es- 
sempro ; a Dio. l’ onore e il servigio, chè, per salvar te, 
lui non ha bisogno di tuo servigio: e maladetto è da 
Dio, e di tutti i beni è a debitore tenuto. 

CAPITOLO XIII. 

Della Compunzione. 

\ » 

La compunzione, secondo Santo Agostino, è santade e 
lume dell’anima, remissione de’ peccati, riduce a sé lo Spi- 
rito Santo, e Cristo Gesù unigenito di Dio fa in sé abi- 
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tare. Santo Bernardo dice: Molti veggio che piangono, 
ma se quelle lagrime venissono dai cuore, non si vol- 
gerebbono così avaccio in rio. Anche dice: 0 umile la- 
grima, tuo è il regno di Dio ; tua è la potenzia dinanzi 
al cospetto di Dio nostro giudico; non temi d’entrare, li 
tuoi accusatori fai tacere ; alcuna volta trai la senten- 
zia del cuore tuo, perchè diciamo, più tu leghi colui 
che legare non si puote, e vinci colui che è onnipotente. 


La Quinta Parte, che tratta di molte Virtudi e di molte altre buone 
cose insieme, hae Capitoli trentuno, li quali sono questi. 

CAPITOLO I. 

Della Confessione. 

La confessione, dice Santo Ambrogio, libera da mor- 
te 1’ anima, apre il paradiso, e dae isperanza di salute. 
Anche dice: Non merita d’essere giusto, chi non si vuole 
confessare. Santo Agostino dice : 0 brieve e piccola pa- 
rola, Peccavi! Tre sillabe sono, le quali aprono le porte 
del paradiso. David disse Peccavi, e Natan Profeta, 
mandato da Dio, incontanente disse : Perdonato t’ è il 
peccato tuo. Abbi ardimento, peccatore, e di’: io pec- 
cai. Non ti tenga vergogna d’ uomo, non paura del 
diavolo, non ti disperare de’ peccati sozzi. Giuda tra- 
ditore, non tanto per lo peccato, quanto per la sua di- 
sperazione condannò. Anche dice: Principio di salute è 
conoscere il peccato. 

CAPITOLO IL 

Della Pcnitenzia. 

Penitenzia, secondo Santo Isidoro, è beata medicina 
, della fedita, speranza di salute, per Ja quale Iddio si 
dichina a misericordia: la quale misericordia, è non 
secondo tempo, ma secondo pianto e lagrime. Anche 
dice: Penitenzia è cosa ottima e compiuta, la quale 
trae Iddio a ogni cosa buona. Santo Gregorio dice: 0 
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beata penitenzia, la quale tante volte se’ buona a pur- 
gare lo peccato, quante volte lo cuore nostro di per- 
donanza ha bisogno. Anche dice : Iddio promette per- 
donala a colui che si pente. 

i 

CAPITOLO III. 

Della Coscienza. 

Coscienza è uno specchio, nel quale ogni uomo si 
conosce. Santo Gregorio dice : Che ti giova se ogni per- 
sona ti loda, e la tua coscienza t’accusa? Chi potrà 
nuocere a noi, se tutti ci accusano, e la nostra coscienza 
ci difenda? Non curiamo quello, che le altre bocche 
parlano, pure che noi non ci partiamo dalla via della 
verità. 


CAPITOLO IV. 

Dell’ Orazione. 

Orare si è la mente in Dio levare. Santo Gregorio 
dice: Veramente orare non istà in pulite parole dire, 
ma in amari pianti, e compugnimento avere. Santo 
Agostino dice: L’orazione è piatoso \ effetto e amore 
della mente, lo quale molte volte, acciò che P anima 
meglio s’accenda, si dimostra in voce. Santo Giovanni 
Grisostomo dice sopra quella parola, che Messer Gesù 
Cristo disse nel suo santo Vangelo, cioè: Dimandate, 
e riceverete. Dice così: Se tu credi che il Figliuolo di 
Dio dica quelle parole, domanda quelle cose che a te si 
convengono di ricevere, e a lui si convengono di dare. 
Imperocché se tu domandi le cose temporali,- come le 
ti darà, chè, se tu l’hai, ti conforta che tu le lasci e 
dispregi? Santo Agostino dice: Tieni questo per fermo, 
e non dubitare che nulla persona che ori, meriti d’avere 
li beneficj di Dio, se domanda nell’ orazione carnal- 
mente. Santo Isidoro dice: Nell’orazione l’anima si 
netta, e nella lezione leggendo le vere cose s’ ammae- 
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atra. Chi con Dio sempre vuole essere, sempre debbo 
leggere, e i spessamente orare: imperò che quando noi 
leggiamo, Iddio parla con noi, e quando noi oriamo, 
noi parliamo con Dio: e fare l’uno e l’altro, cioè leg- 
gere e orare, quando si puote, è buono; e quando l’uno 
e 1’ altro non si puote fare, meglio è l’orare che il leg- 
erere. Ogni persona perfetta nella orazione, e nella le- 
zione, cresce in bene. Le cose che noi non sappiamo, 
leggendo appariamo ; e quello che noi abbiamo apparato, 
pensandolo colla meditazione, cioè coll’orazione, rite- 
nemo e conserviamo. 

CAPITOLO V. 

Della Contemplazione. 

Contemplazione è levare la mente in Dio, con dimen- 
ticanza delle cose temporali. Santo Gregorio dice: Co- 
lui che ha il cuore ispaceiato delle cose terrene, puote 
liberamente pensare delle cose di Dio. Santo Isidoro 
dice : Purgare si dee P animo in prima, e ispartirlo 
dalli pensieri temporali, acciò che possa con chiarezza 
di pura mente passare a contemplare la maestà di Dio. 

CAPITOLO VI. 

Del lodare Iddio. 

Santo Agostino dice, che lodare Iddio si è conoscere 
che ogni bene t’ è dato da Dio, e lodare lui colla bocca 
e col cuore e colle opere. Dice ancora: Io farò laude 
al nome tuo, Messere, che alla immagine tua tu m’ hai 
creato, e a somiglianza di tanta gloria tu m’hai fatto, 
e ha’mi Catto eh’ io possa essere figliuolo di Dio per gra- 
zia: e questo non possono avere nè gli alberi, nè gli 
animali della terra, nè quelli dell’ aria, nè quelli del 
mare. E non diede loro podestade di conoscere lo Fi- 
gliuolo di Dio, imperò che questa podestà è nella ra- 
gione, per la quale cognosciamo Iddio ; la quale ragione 
le altre creature non hanno. 
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CAPITOLO VII. 

Della Perseveranza. 

Perseveranza è virtù, la quale reca a fine li beni, ti 
quali l’uomo propone e incomincia di fare. Uno Dotto- 
re, che ha nome Prete Beda, santissimo, dice : Ogni virtù 
corre in questo mondo nella via di Dio; ma solamente 
la perseveranza hae il palio. Santo Gregorio dice: La 
virtù della buona operazione, è la perseveranza. Santo 
Isidoro dice: Allora piace a Dio la nostra vita, quando 
lo bene che noi cominciamo colla fine del perseverare 
noi il compiamo. 

CAPITOLO Vili. 

Della Povertà. 

Povertà è quella virtù, che è nominata beatitudine 
di Dio; e non solamente gli è impromesso lo regno di 
Dio, ma e’ gli si dona. E a coloro che non hanno nulla, 
fae ogni cosa possedere. Santo Agostino, in persona di 
Dio, dice: lo hoe una cosa a vendere. E che è, Messere? 
Lo regno del cielo. Ed e’ risponde. Come si compera ? 
Colla povertà io regno, con dolore l'allegrezza, con 
fatica lo riposo, con viltade la gloria, la vita con 
morte. Anche dice : Lo regno del cielo è de’poveri, im- 
pèri) che i poveri nulla hanno in terra, e’ ricchi nulla 
hanno in cielo. Santo Bernardo dice: Molti vogliono 
essere poveri, ma non vogliono che manchi loro nulla; 
e si amano la povertà, che non vogliono sostenere niuna 
necessità. 


CAPITOLO IX. 

Della Ubbidienza. 

Ubbidienza è uno tesoro, col quale s’acquista il regno 
del cielo, il quale per la disubbidienza si perdeo. Onde 
1’ ubbidienza si pone cosi : Ubbidienza è virtù, la quale 
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tutte le altre virtù semina nell’ anima e guarda. Santo 
Gregorio dice : Meglio è ubbidire che sagriflcare, però 
che nel sagriftcio l’altrui carne s’uccide, e nella ubbi- 
dienza la sua si sagriflca. Santo Bernardo dice : Lo vero 
ubbidiente non dà indugio, quello che gli è comandato 
non tarda, ma incontanente s' apparecchia gli occhi a 
vedere, gli orecchi all’udire, lo mani all’ operare, li 
piedi all’andare: e in tal modo si ricoglie dentro, che 
di fuori e’ fa la volontà del suo comandatore. Anche 
dice: La vera ubbidienza non cerca perchè, o in che 
modo la cosa gli sia comandata, ma deesi isforzare che 
allegramente e fedelemente si faccia quello, che per 
amore gli è comandato. 

CAPITOLO X. 

Della Castitadc. 

La castitade è virtù, la quale rende l’anima Glori- 
fica, e conserva la bellezza. Santo Bernardo dice : Grande 
e maravigliosa è la virtù della castità, imperò che ella 
6e forma di giustizia, specchio di religione, bellezza 
dell’anima, nettezza e sanità del corpo, ornamento di 
virtude, vita degli Angioli, immagine di Dio. Santo 
Agostino dice: Intra l’ altre battaglie de' cristiani sono 
più dure le battaglie della castità, però che la battaglia 
si è continova, e rade volte se n’ ha vittoria. E imperò 
non ti paia male, nò fatica, di fuggire lussuria, se vo- 
gli avere vittoria, o vero gloria di castità, con ciò sia 
cosa che altrimenti della lussuria non potrai avere 
onore di vittoria. 

CAPITOLO XI. 

Della Verginità. 

Santo Agostino dice, che la verginità è fermezza 
sanza corrompimento della carne, la quale si dee con- 
servare colla mente intera per l’ amore di Dio. Dice 
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Prete Beda : La verginità passa l’umana condizione, per 
la quale l’ uomo ha somiglianza agli Angioli ; ma è 
maggiore la vittoria delle Vergini, che quella degli 
Angioli, imperò che gli Angioli vivono e sono sanza 
carne, e le Vergini, vivendo in carne, della carne hanno 
vittoria. Santo Girolamo dice: La superbia verginitade, 
non è verginitade, ma è bordello del Diavolo. Quella 
verginità ò sagritìcio di Cristo, la cui mente nè pen- 
sieri, nò lussuria, guasta. 


CAPITOLO XII. 

Della familiarità delle Femmine. 

La familiarità delle femmine debbe essere molesta 
a tutti, e spezialemente a coloro che hanno promesso 
di servare continenzia, e che vogliono salire nell’ al- 
tezza della contemplazione. Santo Girolamo dice: Non 
puote con tutta la mente contemplare Iddio quella per- 
sona, che usa troppo l’ amistà delle femmine. Anche 
dice: Due cose sono quelle che vituperano i frati, la 
troppa familiarità delle femmine, eladilicatezza de’cibi; 
ed è più isciocco che gli sciocchi, chi non si guarda 
da essere infamato per la cagione delle femmine. Se- 
neca dice: Acciò ch’io non avessi mai voglia di guar- 
dare femmine, vorrei gli occhi del lupo cerviere, o vero 
niuno. Origene dice: La compagnia delle femmine debbe 
essere noiosa a’ cherici, però che del carbone nascono 
faville, e del ferro si nutrica laTuggine;e lo serpente 
che ha nome aspido sparge lo veleno, e l’amistà delle 
femmine sparge pistolenza di concupiscenza carnale. 


CAPITOLO XIII. 

Dell’ Onestà. 

Secondo che dice il filosofo, quella è cosa onesta, che 
per la sua bontà ci trae, e colla sua degnità c’innamo- 
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ra; ed è onesta in parole e in fatti. Seneca dice: Cosi 
sia onesto quando se' solo, come se fossi nella piazza ; 
e cosi vivi cogli uomini, come se Iddio ti vedesse ; e 
così parla con Dio, come se gli uomini ti udissono. 

CAPITOLO XIV. 

Della Vergogna. 

Dice Boezio: La vergogna è sirocchia della castità, 
segno di santa e colombina semplicità, testimonianza 
d’ innocenzia, lampana della casta .mente, che conti- 
nuamente risplende, e teme che nulla cosa sconcia si 
trovi in lei : ella è guastatrice de’ mali, e nimica della 
iniqnitade. Della Madre d’iddio piglino assempro coloro 
che temono vergogna, la quale pogniamo che fosse umi- 
lissima, per vergogna non risalutò l’Angiolo, che salutò 
lei. Anche si dice, come per lo vecchio matto e reo si 
guasta la religione, così per lo giovane svergognato e 
sfacciato. 

CAPITOLO XV. 

Di seguitare Iddio. 

Chi vuole seguitare Iddio, dee dispregiare sè mede- 
simo, e torre la croce sua della penitenzia, secondo che 
dice Messer Jesù Cristo nel Vangelio di Santo Matteo : 
Chi vuole venire dopo me, spregi sè, e tolga la croce 
sua, e seguiti me. Santo Bernardo dice: Come sono 
pochi quelli, che vogliono dopo te venire, e nullo è che 
da te voglia essere chiamato, e vogliono teco regnare, 
ma nullo male teco vogliono sostenere, e non Curano 
di cercare di te, e si vogliono trovare te; e vogliono 
te, Messere, avere, e non vogliono te seguitare. Santo 
Agostino dice : Mandato è il nostro Signore, e grida 
con parole e con opere: Io sono via e verità e vita. 
Se tu vogli andare, io sono via ; se tu non vogli essere 
ingannato, io sono verità; se tu non vogli morire, io 
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sona vita. Non è luogo laove possi andare, se non a 
me ; nè andare non puoi, se non per me ; e non vai 
dove ti riposi, se non in me. 

CAPITOLO XVI. 

Della Sapienza di Dio. 

La sapienza di Dio non' è pure a sapere quello che 
èe Cristo Jesù, ma a vivere secondochè Cristo. Santo 
Isidoro dice: Sapere i movimenti delle stelle, la quale 
iscienza è de’ tìlosafi, non fa l’ anima beata, ma la vita 
diritta colla buona fede. Anche dice: Utile cosa è a sa- 
pere molte cose, e bene vivere ; ma se 1’ uno e P altro 
non possiamo avere, meglio è ad avere studio di bene 
vivere, che di molte cose sapere. Non si appartiene alla 
nostra beatitudine la scienzia di molte cose sapere; ma 
quello fa altrui grande e beato, io bene vivere. 

CAPITOLO XVII. 

Degli Angioli. 

Damasceno dice: L’Angiolo è sustanzia ispirituale 
sanza corpo, e intellettuale, con libero albitrio. Ministro 
di Dio sempre si muove secondo grazia, ed è di natura 
non mortale. Santo Isidoro dice: Gli Angioli, veggendo 
Iddio, veggiono ogni cosa anzi che facciano, e quelle 
cose che fare si debbono appo gli uomini. Gli Angioli, 
per rivelazione di Dio, cognoscono li peccatori. E gli 
Angioli che hanno perduta la santità, cioè li Demonj, 
non hanno perduto il senno, nè la voce dell’ angelica 
natura. Santo Gregorio dice: Gli Angioli in tal modo 
vanno a fare l’ opera di fuori, che giammai non si par- 
tono dentro dalla contemplazione di Dio. 

CAPITOLO XVIII. 

Delle laude della Vergine Maria. 

Nelle laude della Vergine Mària ogni umano parlare 
viene meno ; ed è come lingua legata quella, che pensa 
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in tutto 1$ sue bontà. Dice Santo Bernardo : Quegli solo 
di lodare la Vergine Maria taccia, che con buono e con 
puro cuore hae chiamato lei, e non è stato aiutato. Se 
si levano li venti delle tentazioni, se ti percuotono gli 
scogli delle tribulazioni, ragguarda la stella del mare, 
Maria Vergine. Negli pericoli, nelle angosce, ne’ dub- 
bi, pensa che Maria non si parta del cuore tuo, acciò 
che tu abbi 1' aiuto della sua orazione. Non lasciare la 
via della sua conversazione, imperò che, lei seguitan- 
do, non ti isvierai mai. Chi lei chiama, non si dispera; 
e atato da lei, non teme. Avendo lei per guida non ti 
affatichi ; essendo tu presso a lei, non perirai. Anche 
dice : Laove lo nome di Maria si nomina, quindi ogni 
signoria di Dimonj fugge. Origene dice : Se domando 
come la Vergine ingenerò lo Salvatore, rispondo come 
la vite P odore: ma guardati che di quell' odore tu non 
muoia, come fa la serpe, o l’animale velenoso. 

CAPITOLO XIX. 

Dell’Amistà. 

« 

L’ amistà, dice Tullio, è consentimento delle cose 
divine e umane con buona volontà, e con carità. E 
laove non è virtù vera, non puote essere amistade. Uno 
filosafo f\i domandato,' che cosa è amico. Ed egli rispo- 
se: È disideroso nome, e uomo che a pena si trova. 
Aristotele dice: L'amico è un altro io. Tullio dice: 
Questa è legge della vera amicizia, che non preghiamo, 
nè vogliamo essere pregati di cosa sconcia. E nulla 
scusa hae lo peccato, lo quale per amistà si fa. Santo 
Agostino dice : Quello è segno d’ amistà, quando altri 
dice altrui i suoi segreti. Santo. Gregorio dice : L’ ami- 
stà che viene meno, mai non fue vera amistà. Anche 
dice : La vera amistà, quello che sente, non asconde al 
suo amico. 
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CAPITOLO XX. 

Della Liberalità, cioè buona Cortesia. 

La liberalità, dice il filosafo, è virtù d’animo, che 
dà benificio; e questa virtù istà in donare. Tullio dice: 
Nulla cosa è più onesta e più magnifica che dispregiare 
la pecunia quando tu non l’hai; e quando tu l’hai, 
dàlia largamente. Anche dice: Se hai promesso alcuna 
cosa a persona che non ne sia degno, dàlia non come 
dono, ma per fare vero lo tuo detto. E cosi usa la cor- 
tesia, che sia utile agli amici e non a’ nemici. 

CAPITOLO XXL 
Di coloro, che ricevono li doni. 

Dice il filosafo che il volentieri ricevere gli doni, 
non è altro che legare la tua libertà a coloro che ti 
servono. Santo Isidoro dice: Colui che dirittamente 
giudica e aspetta alcuno premio, o prezzo, commette 
fraude in Dio, imperò che la giustizia che dee fare, in 
dono ricevendo, pecunia la vende. Anche dice: Ricevere 
doni è pàssamento di veritade. 

CAPITOLO XXII. 

Della laude della Religione. 

Dice Santo Isidoro : La religione si è virtù per la 
quale 1’ anima si lega con Dio a servire all’ onore di 
Dio. Santo Bernardo dice: La religione in umilità si 
fonda, e colla povertà si conserva, e colla mondizia 
s’imbellisce. Anche dice: Due sono le cose che confon- 
dono e guastano la religione, lo vecchio pazzo, e il gio- 
vane superbio e svergognato. 

CAPITOLO XXIII. 

Della condizione de’ Religiosi. 

Lo vero Religioso dee essere crocifisso col cuore e 
colle opere ; e s’ egli è pure col cuore, e’ non si puote 
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dire Religioso. Santo Gregorio dice : Crocifisso e Cristo 
bestemmia quegli, che colle opere secolari porta l’abito 
della Religione. Questi ha la croce, ma non salute; hae 
morte, e non vita; hae passione a sua dannazione. 
Presso a Cristo Jesù col corpo, da lunga col cuore. Da 
vita allato a Cristo muore, ma con Cristo non passa in 
paradiso, ma col ladrone, che Cristo bestemmiò, e col 
Discepolo traditore, passa allo eternale tormento. Santo 
Gregorio dice: Dell’opera de’ secolari si confonde la 
vita de’ mali Religiosi. 

CAPITOLO XXIV. 

De’ Prelati. 

L’Apostolo, scrivendo a Timoteo, dice, che il Pre- 
lato dee essere irreprensibile, cioè vivere in tal modo 
che non possa essere ripreso; sicché la sua vita debbe 
essere ispecchio e forma de' sudditi. Santo Gregorio 
dice: Debbe lo prelato trapassare li suoi sudditi di 
vita e di costumi, come li passa coll’ufflcio in grado. 
Passare dee ogni prelato li suoi sudditi d'ogni vertude, 
e spezialemente coll’umilitade, e colla caritade, e colla 
castitade, e di sollecitudine, e d’ogni bontade; e prima 
d’umiltade. Anche dice: Nulla cosa è cosi chiara nel 
prelato, quanto la virtù dell’umiltà ; imperò che la su- 
perbia è conosciuta da’ poveri e da’ ricchi. In grande 
pericolo è colui ch’è posto in luogo di re. Dice anche: 
Passare dee li suoi sudditi di carità, e d’amare Iddio 
sopra ogni cosa, e il prossimo come sè medesimo ; sov- 
vegnendo a’ poveri come si conviene. Tutti li beni ec- 
clesiastici sono de’ poveri. Santo Bernardo dice: Non 
dare a’ poveri è peccato di sacrilegio. Anche dice: Le 
ricchezze delle Chiese sono patrimonio de’ poveri. Cru- 
delmente si toglie a’ poveri, ciò che i ministri e di- 
spensatori delle Chiese a sè, o per sè ricevono, oltre 
al mangiare e al vestire. Non ordina Iddio a’ predica- 
tori del vangelo vivere, e siano contenti del mangiare 
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necessario del corpo, e non di saziare la gola, e deb- 
bano essere contenti delle vestimenta, colle quali si 
ricuoprino, e non si adornino? Debbono anche li prelati 
passare li loro sudditi di castità. Santo Gregorio dice: 
Quegli dee l’uficio del pastore ricevere, che già nel suo 
corpo sa lo flusso della lussuria domare, acciò che pre- 
dicando altrui le cose forti, in sè non vengano meno. 
Dee anche lo prelato passare li suoi sudditi della sol- 
lecitudine. Non è oggi ne’ pastori novelli, e però non 
sono pastori, ma sono mercenarj. Dee anche lo prelato 
passare li suoi sudditi di volontade. E avvegna che 
ogni persona sia tenuto di dare di sè buono essempro, 
spezialmente ne sono tenuti gli pastori. Anche dice : 
Quanti essempri di perdizione li mali prelati mandano 
ai sudditi, tante pene averanno. Onde lo prelato, ovvero 
pontefice, se vuole la significazione del suo nome ser- 
vare, è di bisogno che sia umile, caritativo, e di bupno 
assemplo. Santo Bernardo dice : Pontefice è chiamato, 
imperò che dee fare ponte intra Dio e l’uomo. 

CAPITOLO XXV. 

De’ Cherici. 

Cherico è detto da cleros, cioè a dire dà.nos in greco, 
e in latino viene a dire Sors, però che egli è nella 
sorte; cioè nella parte di Dio sono posti. Onde lo Ve- 
scovo, quando fa loro la corona, dice: Lo Signore è 
parte della eredità mia. Ma guai a loro, che pochi sono 
cotali, cliente debbono essere, onde vogliono parere 
nell’abito come cavalieri, e nel guadagno come cherici ; 
ma non però non sono nè cavalieri, nè cherici, imperò 
che non combattono come cavalieri, e non predicano 
come cherici. Di quale ordine saranno, che vogliono 
essere l'uno e l'altro, cioè cavalieri e cherici; e l’uno 
e l’altro istato guastano? Al dì del giudicio ciascuno 
risusciterà nel suo ordine. Costoro però' che sanza or- 
dine peccano, sanza ordine periranno; o vero se Dio 
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veracemente si crede che sia, però che dal cielo inflno 
di sotto alla terra non lasciò nulla disordinato, temo che 
cotali non siano ordinati ad essere in quel luogo, laove 
nullo ordine non è, ma sempiterno errore v’abita, ed è. 


CAPITOLO XXVI. 

De’ Predicatori. <• 

Lo Salvatore nostro Gesù Cristo chiamò nel suo 
santo Vangelo gli predicatori luce, onde dice: Voi siete 
luce del mondo. E perocché i predicatori sono di na- 
tura luce, è di bisogno che sempre lucano. Dee Io pre- 
dicatore essere lucente e di buona vita, e di buona e 
sana dottrina, imperò che se egli ha vera luce di dot- 
trina sanza santa vita, uccide sé medesimo col coltello 
della propria parola. Dice Santo Gregorio : La cui vita 
del predicatore è viziosa e dispregiata, di bisogno è che 
la sua predica sia ischernita. Anche dice : Li mali pre- 
dicatori possono essere chiamati ladroni, imperò che 
e’ predicano quello eh’ e’ non fanno, e le parole de’ giusti 
si tolgono. Ma bene debbe essere chiara la loro dottrina, 
acciò che sappiano insegnare quello che ischifare si 
debbe, e quello che fare si dee, e questo sempre con 
umili parole. E guardisi lo predicatore che la sua pre- 
dica non sia più leggiadra che umile, e non disideri d’es- 
sere lodato d’altrui: imperò che cotali predicatori l’Apo- 
stolo li chiama adulteroni della parola di Dio. Imperò 
che come coloro, che fanno gli adulteri carnali, non 
curano d’avere figliuoli, ma pure di compiere la trista 
loro volontà, cosi li mali predicatori non curano di 
generare figliuoli spirituali per la predica, ma sola- 
mente vogliono la loro iscienza al popolo mostrare. Lo 
quale predicatore, perchè il disiderio del parere al pre- 
dicare lo conduce, a volontà piue • che adopera intende, 
ora dunque studia tu d’avere la vita lucente e ardere 
colla buona opera. 
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CAPITOLO XXVII. 

Della Predestinazione. 

Predestinazione è apparecchiamento di grazia in que- 
sta presente vita e nell’altra. Ciò che fanno gli pre- 
destinati è che non possono perire, imperò che ciò che 
fanno, eziandio li peccati, si insieme s’aoperano in bene, 
imperò che dopo gravi peccati più umili si fanno, e del 
loro salvamento rendono più larghe grazie a Dio. Santo 
Gregorio dice: Non si possono avere quelle cose che 
predestinate non sono, ma quelle cose, orando, fanno 
ch'esse sono predestinate, e che cogli preghi le abbiamo. 
E anche la predestinazione di paradiso così è da Dio 
ordinata, che lassù gli eletti con fatica vegnano, e con 
prieghi meritino d’avere quello, che l'onnipotente Iddio, 
anzi che il mondo fosse fatto, donare dispose. Anche 
dice: Segno di manifesta predestinazione è quando il 
volere iniquo seguita lo male affetto, cioè la mala opera; 
e nulla cosa impedisce quello, che la mente perversa 
pensa. 


CAPITOLO XXVIII. 

Della Considerazione umana, e della brevità della vita. 

La considerazione della brevità della vita umana è 
piacevole sagrificio a Dio. Santo Gregorio dice: Chi 
considera quale sarà nella morte, sempre dee temere 
nelle sue opere; onde in ogni cosa ti ricorda della 
morte tua, e mai non peccherai. Seneca dice: Molti 
che abbondavano di vita, la stretta morte preme: e 
però ogni di ti sia come il sezzaio. Santo Bernardo 
dice: Certa cosa è che tu morrai, ma non se’ certo nè 
1 quando, nè come, nè dove morrai. E imperò che la 
morte in ogni luogo t’aspetta, se tu savio sarai, in 
ogni luogo lei aspetterai. Se la carne seguiterai, in 
carne punito sarai. Se in carne ti diletterai, in carne 
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tormento averai. Se leggiadre vestimenta addomanderai 
sopra terra, sotto terra da tignuola sarai mangiato, e 
li tuoi vestimenti saranno li vermini. 

CAPITOLO XXIX. 

Del dì del Giudicio. 

Dice uno Savio uomo: Sono molti che non pensano 
nulla. Se noi vogliamo Salvamente andare, ha bisogno 
che continovamente pensiamo lo di del Giudicio. Santo 
Gregorio dice: Se io mangio,. o se io beo, o se io foe 
"altro, sempre mi pare udire quella boce: Levatevi, 
morti, e venite al giudicio. Anche dice: Quante volte 
penso del di del Giudicio, tutto il corpo e il cuore mi 
trema. Santo Agostino dice: Verrae quello novissimo, 
verrae lo die del Giudicio, quando non si potrà fare 
penitenzia, e con nulla buona opera ci potremo dal- 
l’ultima e eternale morte liberare. E giusta cosa è che 
lo peccatore, che muore in questo, dimentichi sè stesso, 
lo quale vuole vivendo hae dimenticato Iddio. 

CAPITOLO XXX. 

Delle pene del Ninfcrno. 

Inferno è carestia d'ogni bene, e abbondanza d’ogni 
male. E tra le altre pene, che vi sono, sono nove, onde 
si vuole dire; cosi queste sono le pene dello Inferno: 
fiamma, freddo, puzza, vermini, battiture, tenebre, ve- 
dere lo Dimonio, la vergogna de’ peccati, lagrime ov- 
vero pianto. Santo Isidoro dice: Doppia pena hanno in 
Ninferno li dannati, chè la loro mente la tristizia af- 
fligge, e la fiamma lo corpo. E degnamente, imperò che 
la mente al male hanno inchinata, e col corpo la ni- 
quitade hanno operando compiuta; e però degno è che 
simigliantemente siano e nell’anima e nel corpo puniti. 
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CAPITOLO XXXI. 

Della Laude di Paradiso, e del guidardone eternale. 

Ogni lingua umana ed ogni intendimento viene meno 
nel laudare vita eterna, e la gloria e il premio eter- 
nale. Santo Gregorio dice: Quale lingua dire, o quale 
intendimento comprendere possono quali o quante sono 
le allegrezze della celestiale cittade: essere sempre nei 
cori degli Angioli, cogli beatissimi Spiriti istare con- 
tinovameute presente alla gloria infinita del Creatore, 
e ragguardare lo volto del glorioso Iddio, quello incom- 
prensibile e increato lume vedere, non avere più paura 
di morte, e avere lo dono della incorruzione perpetua? 
Santo Bernardo dice: Sarà nella celestiale gloria alle- 
grezza sanza dolore, sicurtà sanza paura, riposo sanza 
fatica, vita sanza morte, sazietà sanza fame e sanza 
sete, fortezza sanza debilità, dirittura sanza iniquitade, 
bellezza sanza laidezza. A quelle allegrezze ci conduca 
il re di vita eterna, Messer Jesù Cristo, per la sua in- 
finita pietà e misericordia. Amen. 


Finisce il Giardino di Consolazione, 
compilato per Bono Giamboni. 


CL. JT, V. * 
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Introduzione alle ’Virtii 


CAPITOLO I. 

Incominciasi il Libro de’ Vizj e delle Virtudi, e delle loro battaglie 
e ammonimenti. Ponsi in prima il lamento del Fattore dell’opera, 
onde questo Libro nasce. 

Considerando a una stagione lo stato mio, e la mia 
ventura fra me medesimo esaminando, veggendomi su- 
bitamente caduto di buono luogo in malvagio stato, se- 
guitando il lamento che fece Giobbe nelle sue tribula- 
zioni, cominciai a maladire l'ora e il die ch’io nacqui 
e venni in questa misera vita, e il cibo che in questo 
mondo m’avea nutricato e governato. E pienamente lut- 
tando con guai e gran sospiri, i quali venieno della pro- 
fondità del mio petto contradio, fra me medesimo dissi : 
Dio onnipotente, perchè mi facesti tu vivere in questo 
misero mondo, acciò ch’io patissi cotanti dolori, e por- 
tassi cotante fatiche, e sostenessi cotante pene? Per- 
chè non mi uccidesti nel ventre della madre mia; o, 
incontanente che nacqui, non mi desti tu la morte ? 
Facestilo tu per dare di me essempro alle genti, che 
neuna miseria d’ uomo potesse nel mondo più montare*’ 
Se cotesto fue di tuo piacimento, avessimi fatta questa 
misericordia, che de’ beni della ventura non m’avessi 
fatto provare, e avessimi posto in più oscuro e saba- 
tico luogo, e più rimosso da genti; sicché di me non 
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tossono fatte tante beffe e scherne, le quali raddoppiano 
in molti modi le mie pene. 


CAPITOLO II. 

La Risponsione della Filosofia. 

Lamentandomi duramente nella profondità di una 
oscura notte, nel modo che avete udito di sopra, e di- 
rottamente piangendo, sospirando e luttando m’apparve 
di sopra al capo una figura, che disse: Figliuolo mio, 
forte mi maraviglio che, essendo tu uomo, fai reggi- 
menti bestiali, perciocché stai sempre col capo chinato, 
e guardi le oscure cose della terra, laonde se’ infermato 
e caduto in pericolosa malattia. Ma se tu dirizzassi il 
capo, e guardassi il cielo, e le dilettevoli cose del cielo 
considerassi, come dee fare uomo naturalemente, e d’ogni 
tua malattia saresti purgato, e vedresti la malizia 
de’ tuoi reggimenti, e sarestine dolente. Or non ti ri- 
corda di quello che disse Boezio : Che, con ciò sia cosa 
che tutti gli altri animali guardino la terra, e segui- 
tino le cose terrene per natura, solo all’ uomo è dato 
a guardare il cielo, e le celestiali cose contemplare e 
vedere ? 


CAPITOLO III. 

Come la Filosofia si conobbe per lo Fattore dell’ opera. 

Quando la boce ebbe parlato, come di sopra avete 
inteso, si riposò una pezza, aspettando se alcuna cosa 
rispondessi, o dicessi; e vedendo che stava mutolo, e 
di favellare neuno sembiante facea, si rappressò verso 
me, e prese i gheroni del suo vestimento e forbimmi 
gli occhi, i quali erano di molte lagrime gravati per 
duri pianti eh’ io avea fatto. E nel forbire che fece, 
parve che dagli occhi mi si levasse una crosta puzz.o- 
lente di sozzura di cose terrene, che mi tenieno tutto 
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. il capo gravato. Allora apersi gli occhi e guarda’mi 
dintorno, e vidi appresso di me una figura bellissima 
e piacente, quanto piue innanzi fue possibile alla na- 
tura di fare. E della detta figura nascea una luce tanto 
grande e profonda, che abbagliava gli occhi di coloro, 
che guardare la volieno; sicché poche persone la po- 
teano fermamente mirare. E della detta luce nasceano 
sette grandi e maravigliosi splendori, che alluminavano 
tutto il mondo. E io vedendo la detta figura cosi bella 
e lucente, avvegna che avessi dallo incomiuciamento 
paura, m’ assicurai tostamente, pensando che cosa rea 
non potea cosi chiara luce generare. Cominciai a guar- 
dare la figura tanto fermamente, quanto la debolezza 
» del mio viso poteva sofferire. E quando l' ebbi assai 
mirata, conobbi certamente eh’ era la Filosofia, nelle 
cui magioni era già lungamente dimorato. Allora in- 
cominciai a favellare, e dissi : Maestra delle Virtudi, 
che vai tue facendo in tanta profondità di notte per le 
magioni de’ servi tuoi? Ed ella disse: Caro mio Fi- 
gliuolo, lattato dal cominciamento del mio latte, e nu 
trieato poi e cresciuto del mio pane, abbandonerei’ io, 
eli’ io non ti venissi a guerire, veggendoti sì malamente 
infermato ? Non sai tu che mia usanza è d’ andare la 
notte cui io voglia perfettamente vicitare e guerire. 
accio che le faccende e le fatiche del die non possano 
di dare alcuno impedimento a’ nostri ragionamenti ? E 
quando udii dire che m’era venuta per guerire, sospi- 
rando dissi : Maestra delle Virtudi, se di me guerire 
avessi avuto talento, più tosto mi saresti venuta a vi- 
citare; perchè tanto è ita innanzi la mia malattia, che 
m’hanno i medici per disperato, e dicono che non posso 
campare. Allora si levoe la Filosofia, e posesi a sedere 
in sulla sponda del mio letto, e cercommi il polso e 
molte parti del mio corpo; e poi mi pose la mano in 
sul petto, e stette una pezza, e pensò, e disse : Per lo 
polso, eh’ io ti trovo buono, secondo che hanno gli uo- 
mini sani, certamente conosco che non hai male, ondo 

t 


'Dtgìtized by Google 


— 168 — 


per ragione debbi morire. Ma perchè, ponendoti la ma- 
no al petto, trovo che il cuore ti batte fortemente, veg- 
gio che hai male di paura, laonde so’ fortement * isbi- 
gottito e ismagato. Ma di questa malattia ti credo to- 
stamente alla speranza di Dio guerire, purché meco 
non t’ incresca di parlare, e non ti vergogni di scuo- 
prire la cagione della tua malattia. E io dissi: Tosta- 
mente sarei gucrito, se per cotesta via potessi campare, 
perchè sempre mi piacquero, e adattarsi al mio animo, 
le parole de’ tuoi ragionamenti. 

CAPITOLO IV. 

Le cagioni perchè il Fatlore dell’ opera era infermato. 

* 

Poi che per via di ragionamenti la Filosofia mi to- 
gliè a guerire, cominciare i nostri ragionamenti in que- 
sto modo. Io t’ addomando, disse la Filosofia, concios- 
siachè il medico non possa lo infermo bene curare, se 
prima non riconosce la cagione del suo male, che mi 
mostri e apri la cagione della tua malizia. A questo do- 
mandamento, sospirando in prima duramente, dissi : 
Maestra delle Virtù, a volere cotesto di mia bocca sa- 
pere, non è altro che volere ora qui rinnovare le mie 
pene. Chi sarà quelli di si duro cuore, che udendomi 
dire, non si muova a pietade, e dirottamente non pian- 
ga? Ma dirolti, avvegna che male volentieri, solo per . 
la volontà che ho di guerire. Tu sai, Madre delle Virtù, 
come la potente natura dello incominciamento della mia 
nativitade mi fece compiutamente con tutte le membra, 
e come a ciascuno membro diede compiutamente la 
virtù dell’ officio suo, secondamente eh’ è usata di fare 
cui ella vuole perfettamente naturare. Veracemente pos- 
so dire che m’ avea perfettamente ornato de’ suoi or- 
namenti, chè il capo m' avea ornato di quattro sensi 
principali, cioè di vedere, e d’ udire, e d’ odorare e 
d’ assaporare ; e cosi a ciascuno membro avea dato com- 
piutamente la sua virtute. E sai bene come la vaga ven- 
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tura m’ avea allargata la mano sua, e arricchito di 
doni suoi disiderati e gloriati, cioè gentilezza e ric- 
chezza, e amistadi, signorie, e onori, e di cittadinanza, 
e d’essere bene nutricato e costumato: e sai bene che 
con questi doni della ventura io era morbidamente cre- 
sciuto e allevato. 0 me misero, essendo dalla natura 
così ornato, e dalla ventura così avanzato e fornito, e 
dilettandomi e gloriandomi ne’ detti benificj, non so la 
cagione, Dio contra me suscitò l’ ira sua, e subitamente 
mi tolse imo dei maggiori beneficj, che la natura m’avea 
dato ! E avvegna che noi mi togliesse al postutto, sì 
mel tolse in tal modo, che mi rendeo inutili tutte le 
mie operazioni, laonde io era al mondo buono e caro 
tenuto. Da indi innanzi m’ abbandonaro le amistadi e 
gli onori e li guadagni, e tutti gli altri beni della ven- 
tura; e sopravvennermi tante e sì diverse tribulazioni, 
che non le potrei colla lingua contare, e sono caduto 
in molte miserie. Solo un dono della ventura m’è ri- 
maso, cioè la cittadinanza, essere conosciuto dalle genti ; 
e questo solamente per mio danno, chè sono più bef- 
fato e schernito, e sono quasi come una favola tra loro; 
laonde si raddoppiano in molti modi le mie pene. Per 
le quali cose, ch’io t’ho dette di sopra, sono sì mala- 
mente isbigottito e ismagato, che non mi giova né di 
mangiare, nè di bere, nè di dormire, nè di posare; ma 
penso e piango e lamentomi die e notte, ed emmi 
a noia la vita, e priego la morte che venga tostamente, 
che mi tragga di questi gravi tormenti ; ed ella è sì 
dura e crudele, che non mi degna d’ udire, anzi si fugge 
e dilungasi da me, e pare che mi allunghi la vita. E 
dommene grande maraviglia, perchè essendo in qua 
dietro in buono stato, poco meno che in una trista ora 
la vita mia non terminoe. 
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CAPITOLO V. 

Itisponsionc alla prima cagione, eh* è per la perdita de’ beni 
della ventura. 

Dacché posi fine alle mie parole, e per lo mio 
detto la Filosofia ebbe conosciuta la cagione del mio 
male, comincioe in cotale modo a parlare: Veggio 
oggimai e conosco la tua malattia, e so certamente 
per lo tuo detto, che se' infermato per due cose; l’uria, 
per la perdita de’ beni della ventura e della gloria del 
mondo; l’altra, per la perdita di certi bini, che la na- 
tura t’avea dati. Onde è tempo e stagione di trovare 
medicina alle tue malattie; e in prima a quella onde 
se’ infermato per la perdita ■ de’ beni della ventura, e 
della gloria del mondo; appresso a quella onde se’ in- 
fermo per la perdita de’beni, che la natura t’avea dato. 
E acciò ch’io ti possa bene medicare della malattia, 
onde se’aggravato per la perdita de’ beni della ventura 
e della gloria del mondo, voglio che mi dichi quale fue 
la cagione, per la quale Dio fece l’uomo e la femmina, 
e a che fine volle che l’uno e l’altra venisse. E io dissi: 
Hoe inteso da’ Savi che Dio fece 1’ uomo e la femmina, 
perchè riempiessono le sediora vote degli Angeli, che 
eaddono del cielo: e il loro verace fine è di andare in 
paradiso in quelle luogora santissime, acciocché si fac- 
ciano gloriosi e beati e partefici colli buoni Angeli della 
gloria di Dio. Ed ella disse : Così è come tu hai con- 
tato; e cotesta ò la cagione perchè Dio fece 1’ uomo 3 
la femmina, perchè venissono a quello fine glorioso. E 
poi disse: Se tu sai il fine tuo, e la cagione perchè da 
Dio fosti fatto, dommi grande maraviglia che ti turbi ed 
infermi, come m’hai detto di sopra, perchè abbi perdute 
le ricchezze, e la gloria del mondo, e li beni della ventura. 
Or non vedi tue che sono tutte dette cose contrarie, e 
impedimento molto grande di venire al detto fine? Se 
bene ti ricorda del Vangelio, che dice : Cosi puote en- 
trare il ricco in nel regno del cielo, come lo cammello 
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per la cruna dell’ago; e però entrare non vi puote, per- 
chè le ricchezze sono l’erbe, secondo che dice il Van- 
gelio, che affogano il seme che cade nella buona terra. 
Dio aiuta, quanti uomini sono già istati nel mondo, 
che volentieri e con grande disiderio hanno udita e 
ricolta la parola di Dio nel cuore e nella mente loro! 
Ma quel buono pensamento è stato affogato, solo per- 
chè hanno avuto ricchezze, e quelle sole sono istate la 
cagione perchè hanno perduto paradiso, e di venire a 
queilo line glorioso e beato perchè fu fatta la femmina 
e 1’ uomo. Vuoli tue vedere come le ricchezze e la glo- 
ria del mondo dilungano 1’ uomo da Dio e dal suo ser- 
vigio ? Or ti ricorda come Dio disse nel Vangelio : Neu- 
no puote servire Iddio, e Mammone, cioè quello de- 
monio che amministra le ricchezze e la gloria del mondo. 
Questi due signori vogliono essere diversamente ser- 
viti; perchè Mammone vuole dall’ uomo essere servito 
di due cose, di cupiditade e d’avarizia. Di cupiditade 
vuole essere servito, perchè vuole che 1’ uomo sia cu- 
pido di guadagnare, acciò che raguni molte ricchezze; 
d’ avarizia vuole essere servito, acciò che le ricchezze 
guadagnate istrettamente conservi e ritenga. E la cu- 
piditade del guadagnare vuole che sia tanta, che per 
guadagnare ricchezze, e ragunare avere ne offenda Id- 
dio, ne offenda il prossimo, ne offenda la sua coscienza, 
ne offenda la sua fama, e non si curi perchò sia malo 
detto di lui : e però vuole che ne faccia omicidj e tra- 
dimenti, e forze, e ingiurie, e furti, e rapine, e frodi, 
e inganni, e faccia ogni sozzo peccato per moneta. E 
la sua avarizia vuole che sia tanta, che per ritenere e 
per conservare quello, che nel detto modo hae guada- 
gnato, il prossimo non sovvenga, come Iddio comandoe 
là, ove dice: Inchina al prossimo sanza tristizia l’ orec- 
chie tue, e rendigli il debito tuo. L’amico non ne aiuti, 
come naturalemente è tenuto di fare; onde dice Seneca: 
Aiuta e consiglia l’amico tuo in bisogni, acciò che il 
possi ritenere, e vogliati bene, perchè sanza amici non 
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8’ hae mai vita gioconda. E come del campo sanza siepe 
< -j sono tolte e portate le cose; così sanza gli amici, si 
il perdono le ricchezze. Non vuole che di sè medesimo 
gli ricordi di farsene bene ; e però dice Salamene : L’uo- 
mo cupido e tenace è una sustanza sanza ragione ; chè, 
dacché non è buono a sè, non sarà mai buono ad al- 
trui; però si perderae colle sue ricchezze. E vuole che 
colui, che è guadagnatore, tutto il tempo della vita 
sua dalle ricchezze non addomandi guidardone; il quale 
è come dice uno Savio : Le ricchezze spendendole, 
r t non ragunandole* beneficiano altrui. E dopo la morte 
• di costui vuole Mammone, che il figliuolo, o l’erede 

manuchi, e bea, e vesta, e calzi ismisuratamente, cioè 
oltre a quello che dovrebbe fare di ragione ; e compia 
tutti i disiderj della carne, e abbia molta famiglia, e 
belli cavalli, e grandi magioni, e ricchezze, e posses- 
sioni, e faccia di sè grande falò e vista alle genti, e 
mostri la gloria del mondo, acciò che per lo fatto di 
costui ne possa molti ingannare, a cui dica di fare lo 
somigliante. Ma Dio onnipotente vuole essere servito 
dall’ uomo tutto di diversi reggimenti da quelli, per- 
chè vuole che l’uomo, ne! suo guadagnare, non l’of- 
fenda, ma osservi le sue comandamenta, e la sua co- 
scienza non danni; e però disse Santo Pagolo : Questa 
è la nostra allegrezza nel mondo, che la nostra co- 
• i scienza nelle opere nostre buona testimonianza ci porti. 
E la fama sua salvi e guardi sovra le altre cose del 
; mondo; onde dice Salamone : Quello guadagno onde 
l’uomo è male infamato, si dee veracemente perdita 
appellare. Se tu fossi di sì vano pensamento, che tu 
credi che l’ uomo possa avere i beni di questo mondo 
e dell'altro, certo non puote essere. E questo mostra 
Santo Bernardo, che dice: Neuno puote avere ibeni di 
questo mondo e dell’altro; e certo non puote essere che 
qui il ventre, e colà la mente possa empiere ; e che di 
ricchezze a ricchezze passi, e in cielo e in terra sia 
glorioso. Anzi, chi al mondo piace, a Dio piacere non 
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puote; ma quanto più è vile al mondo, cotanto è più 
prezioso e grande appo Dio; e però Santo Paolo favel- 
lando di sè, e degli altri Apostoli disse: Domeneddio 
fece noi Apostoli vilissimi, e al parere delle genti vie 
più sottani che gli altri, e uomini quasi pur della 
morte, e come una spazzatura del mondo. Onde se tu 
hai perdute le ricchezze e la gloria del mondo, non te 
ne dovresti crucciare, ma esserne allegro, pensando che 
6e’ meglio acconcio di venire a quello fine glorioso per- 
chè fosti fatto da Dio. E però disse Cato: Dispregia le 
ricchezze, e steati a mente di rallegrarti del poco, per- r 
chè la nave è piue sicura nel piccolo fiume che nel 
grande. E altrove dice: Se nell'animo tuo vuoli essere 
beato, dispregia le ricchezze, perchè neuno uomo giu- 
sto e santo le disideroe onche d’avere. 

CAPITOLO VI. 

IU$ponsione alla seconda cagione, che fu per la perdita de’ beni 
della natura. 

Rammaricastiti ancora, e dicesti che se’ infermato e 
gravato fortemente, perchè hai perduti certi beni, che 
la natura t’avea dato, laonde ti sono abbondate molte 
tribulazioni, che non se' usato d’avere, e se’ caduto in 
molte miserie. E acciò che a questa grande malattia 
possiamo trovare medicina, fa bisogno Ghe mi dica, se 
hai inteso come Dio formoe Adamo ed Èva nel para- 
diso, e come peccarono contra lui, e come furono cac- 
ciati di quello luogo, e posti in sulla terra in questo 
mondo. E io dissi: Bene so tutta cotesta materia, e 
holla già molte volte letta nella Bibbia. E quando hei 
così risposto, disse: E sai tue che parole eLbe tra Dio 
e Adamo, ed Èva, quando gli ebbe posti in sulla terra, 
e di che maladizione li maladisse, dacché da loro si par- 
tie? E io dissi: Bene lo soglio sapere, e hollo già letto 
nella Bibbia; ma e’ m’è uscito di mente, per molte al- 
tre vicende, che mi stringono nel mondo. Ed ella disse: 
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Credo bene che l’abbi dimenticato, perchè se l’avessi 
a mente tenuto, nel male, che hai ora, non ' t’ avrebbe 
lasciato cadere. Ma rammenterolti con cotali patti tra 
noi, che lo ti tegni mai sempre si a memoria, che mai 
piue non t’ esca di mente, acciocché non possi piue in 
quella malattia ricadere. E poi disse : Poscia che Dio 
ebbe Adamo ed Èva, per lo peccato fatto, tratti di pa- 
radiso, e posti in sulla terra in miluogo del mondo, 
cioè in quello luogo ove è la città di Gerusalemme 
fondata, si chiamò Iddio Adamo ed Èva, e disse: Adamo 
ed Èva, male facesti, che trapassasti le mie comanda- 
menta, tanto v* avea buono luogo dato, e consegnato a 
godere cotanto bene. Ma perchè noi faceste per vostro 
movimento, ma dal serpente nemico vostro foste ten- 
tati, non vi voglio eternalémente dannare, come feci a 
colui che vi tentò; il quale per suo proprio movimento 
insuperbiò contra me, vogliendo porre la sua sedia al- 
lato alla mia. Ma questo vi faccio per lo vostro pec- 
cato, che stiate oggimai in sulla terra a termine, cliente 
sarà la mia volontade; e li disiderj della carne, li quali 
non poteano in voi luogo avere, vi debbiano mai sem- 
pre signoreggiare; e patiate fame, e sete, e freddo, e 
caldo; e quattro durissime e asprissime cose, cioè do- 
lore, e fatica, e paura, e morte. Dolori di molte gene- 
razioni di pene, le quali sono* apparecchiate per voi 
tormentare: fatiche di diverse maniere, perchè voglio 
che del sudore vostro vi sia dato il pane vostro ; e per 
via di fatica voglio che abbiate tutte le altre cose, che 
bisogno vi fanno alla vita; paura voglio che abbiate 
di molte terribili e spaventose cose, che sentirete e 
vedrete istando nel mondo: e da sezzo voglio che vi 
signoreggi la morte, la quale non potea avere luogo in 
voi; e morti non sareste, se contra me non ne aveste 
peccato. E se sentirete le dette pene istando nel mon- 
do, non voglio che ve ne crucciate, nè vi lamentiate 
\ di me, ma con molta pazienza le portiate in pace per 
mio amore. E io vi dico e prometto, che se queste pene 
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e fatiche in pace porterete, e non vi lamenterete di me, 
che dopo la vostra morte io vi darò luogo, che sarà 
vie migliore che quello, che avete perduto; perchè 
avete perduto il paradiso deliziano, il quale è in sulla 
terra ; ma io vi renderò il paradiso celestiale, dove 
sono gli Angeli 'miei, e metterovvi nelle sante sediora 
di quelli Angeli, che caddono di cielo, acciò che voi 
siate parteflci colli buoni Angeli della gloria e della 
beatitudine mia. Ma se in pace non le porterete per 
mio amore, ma crucceretevi, e dorretevi, e lamentere- 
tevi di me, infìno a ora vi dico, eh’ egli*vi converrà*) 
al postutto patire, e non ne sarete da me meritati. E 
avvegnaché questo luogo del mondo sia molto tormen- 
toso e rio, e sia valle di lagrime appellato, perchè dato 
è all' uomo acciò che possa qui piangere e purgarsi 
delle sue peccata; io vi dico che, dopo la vostra mor- 
te, io il vi daroe vie peggiore, perchè vi metterò in 
podestà dei nimico, il quale vi metterà nello Ninferno, 
e vi tormenterà mai sempre di molte pene eternali. 




V 


CAPITOLO VII. 

Della detta materia. 

Aperto e mostrato la Filosofia come Iddio onnipo- 
tente si partìo da Adamo e da Èva, quando gli ebbe 
tratti del paradiso, e posti in sulla terra nel mondo, e 
le maladizioni che diede loro nel suo partimerito, disse: 

Credi tue forse che le dette maladizioni toccassero so- 
lamente Adamo ed Èva, per lo peccato ch’aveano fatto ì 
Non vo’ che sia di tua credenza; anzi toccarono bene 
i loro discendenti; e però si dice nella Bibbia: I padri v 
nostri manicarono le uve acerbe, e li denti de’ figliuoli \ ! * 
ne sono allegati. E veggendo Iddio che per le dette cose* 

_ si ricomperava il peccato, e andava 1* uomo in paradiso 
se pazientemente le sostenesse; e vogliendo che l’uomo 
in pace le portasse, acciò che venisse al detto benefi- 
cio, della sua persona medesima ne diede esemplo, che 
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facendosi uomo, e vegnendo al mondo, tutte le dette 
pene nella sua persona in pace sofferse; e però dice 
l’Apostolo: Conciossiacosaché Cristo abbia portato e 
sofferto molta pena nella sua carne, e voi v’ apparec- 
chiate di somigliante pensiero. Chi fue unque verace 
figliuolo di Dio, che per questa via non passasse? Pensa 
d’Abel, che fu il primaio giusto nel mondo, come fue 
morto da Caino suo fratello. Pensa de’ Profeti, e degli 
Apostoli, e de’ Martiri, come furono istraziati e tor- 
mentati. Vedi Santo Paulo, che fue cosi amato da Dio, 
di sé medesimo favellando, disse : Chi è quelli che ab- 
bia in questo mondo sofferte pene e tribulazioni, e io 
no? E quando hae contate molte tribulazioni e angosce, 
eh' avea sofferte in questo mondo, in terra e in acqua, 
si torna alle pene della sua carne, e dice : Dato è a 
me lo stimolo della carne mia, l’Agnolo Satanas, che 
mi offenda; però adorai tre volte a Dio, che lo sceve- 
rasse da me, per li gravi tormenti che sentia. E Dio 
mi disse: Basti a te, Paulo, la grazia mia. Or non ti 
ricorda dell’Apostolo, che dice, che coloro che pietosa- 
mente vogliono vivere in Cristo, bisogno fa che sieno 
perseguitati e molestati ? Se questa è dunque la via 
de’ buoni, è non volere essere buoni, chi delle tribula- 
zioni del mondo non vuole sentire. Perchè secondo che 
si dilunga dalla bontà e dal bene fare colui , che di- 
sdegna i gastigamenti che fatti gli sono, e hae in odio 
colui che il gastiga, così non puote essere buono chi le 
tribulazioni del mondo e li pericoli non soderà in pace, 
ma se ne cruccia e se ne lamenta contra Dio; perchè 
le tribulazioni e le angosce del mondo sono i gastiga- 
menti di Dio. Allora dee pensare 1’ uomo che Iddio l’a- 
mi, quando di tribulazioni da lìti è vicitato e tormen- 
tato; e però disse Santo Paulo: Figliuolo mio, non 
avere in negligenza la disciplina di Dio, imperocché 
cui egli riceve per figliuolo sì lo gastiga, e gastigan- 
dolo sì lo flagella e tormenta ; e poi conchiude, e dice: 
Se tue so’ fuori de’ suoi gastigamenti, de’ quali sono 
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partefici tutti i figliuoli, dunque non se’ tue legittimo 
figliuolo di Dio, ma bastardo. Chi vuole dunque essere 
verace figliuolo di Dio, porti in pace le pene e le tri- 
bulazioni del mondo, le quali sono i suoi gastigamenti, 
e laonde coloro cui egli riceve per figliuoli sono gasti- 
gati; pensando che se egli sarà compagno di Dio nelle 
passioni, sarà suo compagno nelle consolazioni. 

/ 

CAPITOLO Vili. 

» 

Il lamento della Filosofia. 

Poscia che la Filosofia ebbe parlato, come di sopra 
avete inteso, cominciò a sospirare fortemente, e turbarsi 
nel volto, e con una boce molto turbata disse : 0 umana 
generazione, quanto se’ piena di vanagloria, ed hai gli 
occhi della mente, e non vedi ! Tu ti rallegri delle ric- 
chezze e della gloria del mondo, e di compiere i d i si— 
derj della carne, che possono bastare quasi per uno 
momento di tempo; perchè poco basta la vita dell’uomo: 
e queste sono veracemente la morte tua, perchè meri- 
tano nell’altro mondo molte pene eternali. E della po- 
vertà e delle tribulazioni del mondo ti turbi e lamenti, 
che poco tempo possono durare: e queste sono verace- 
mente la tua vita, 'perchè se si comportano in pace, 
meritano nell’ altro mondo molta gloria perpetuale. E 7 
perchè poca gloria nel mondo merita nell’ altro molta 
pena, e poca pena nel mondo, in pace sofferta, merita 
nell’altro molta gloria, disse uno Savio: Quello che ne 
diletta nel mondo è cosa di momento, e quello che ne 
tormenta nell’altro durerae mai sempre. E l’Apostolo 
disse: Non sono degne da agguagliare le passioni di 
questo mondo alla gloria di vita eterna, la quale sarà 
aperta e data a noi. Che agguaglio puote essere dalla 
cosa finita a quella che non ha fine, dalla cosa piccola v 
alla grande, dalla cosa temporale alla eternale: e però 
disse Santo Pietro: Il Signore di tutta la grazia n’ha 
chiamati alla sua gloria eternale, per sofferendo nel nome 
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di Cristo poca cosa. E Salamoile dice: Di poca cosa , 
tormentati, in molte cose saremo bene disposti. § 


CAPITOLO IX. 

Opposizione al detto della Filosofia. 

Parlato la Filosofia così profondamente la materia 
del mio rammaricamento, e mostratomi per cotante 
vive ragioni come era matta e vana cosa il mio lamen- 
tare, e la cagione della mia malattia, sì mi isforzai di 
difendere il mio errore, se per alcuna via o modo po- 
tessi. Però dissi: Se cote.sta è la via d'acquistare pa- 
radiso, e di ricoverare la perdita che facemmo per lo 
primo peccato d’ Adamo e d’ Èva, e di venire a quello 
fine beato perchè furono fatti la femmina e 1* uomo, 
bene fece dunque Iddio, se favellando agli Apostoli, di- 

r 

ce: Lasciate venire i pargoli a me, perchè di costoro è 
il regno del cielo; perchè veracemente è de’ pargoli so- 
lamente, e non d’altra persona, che viva con alcuno 
conoscimento delle cose del mondo. Cui mi sapresti %vl 
contare con alcuno conoscimento, e che fosse di tanta 
fermezza, che per amore d’avere paradiso, cioè cosa 
che non vede, nè palpa, ma solamente 1’ ode a parole, 
desideri di vivere in povertade, e abbia in dispregio e 
in disdegno i beni della ventura e la gloria del mohdo? 
E se di doglie e tribulazioni è gravato, le porti in tanta 
pazienza, che contra Iddio non se ne crucci e v doglia 
fortemente? Certo non me ne sapresti alcuno nominare. 
Potrebbe forse essere degli Apostoli, che furono pieni 
dello Spirito Santo in tale modo, che poscia non poterono 
peccare, chè furo di cotesta maniera; ma non d’altra 
persona, che dello Spirito Santo e della grazia di Dio 
così fornito non fosse. Anzi sai tu che dicono i Savi, 
che ogni creatura è sottoposta e data alla vanitade del 
mondo, e quanto puote istudia di compiere i diletti della 
carne ? Per la qual cosa il detto tuo pare che sia nulla, 
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a volere confortare l’uomo, per le parole che hai dette, 
che delle cose del mondo abbia alcuno conoscimento. 

CAPITOLO X. 

RispotJsione alle dette opposizioni. 

A queste parole rispose la Filosofia, e disse: Intendi, 
Figliuolo, il detto mio, e poni bene fede alle mie pa- 
role, e guarda che non t’ inganni il disiderio dejla glo- 
ria del mondo. Il regno del cielo è la maggiore cosa 
che 1’ uomo e la femmina possa avere, perchè è il fine 
loro, e la cagione perchè elli furono fatti da Dio, e il 
loro fine naturale e stanziale, e il loro paese; e però 
Cristo ne ammonisce nel Vangelio, e dice: In prima, e 
sopra tutte le cose credete nel regno del cielo, e poi 
tutti gli altri beni vi saranno dati. E anche nell’ ora- 
zione del Paternostro, la prima chiesta, che Dio ne in- 
segna fare all’ uomo, si è questa : Vegna 1’ anima mia 
al regno tuo : e questo regno di cielo, che è cosi gran- 
dissima cosa, Iddio onnipotente non dae all’ uomo, ma 
ciascuno per li suoi meriti proprj l'acquista e vince per 
forza; e però dice il Vangelio: Il regno del cielo pati- 
sce forza, e quelli 1’ acquistano che' vogliono pugnare. 
E questa vuole essere grande pugna, perchè è posto 
molto ad alti, e vavvisi per una via molto istretta, e 
per una piccola porta vi s’ entra; e però dice il Van- 
gelio: Istretta è la via, e piccola è la porta, che mena 
alla vita, e pochi sono che per quella vanno. E avve- 
gnaché voglia grande forza, e richiegga grande pugna, 
non si dee l'uomo annighittire, ma francamente pugnare; 
perchè dice il Savio : Sanza grave fatica le grandi cose 
non si possono avere. Or pensa e considera bene le vi- 
lissime cose del mondo, che appo gli uomini mondani 
sono alcuna cosa tenute (siccome iscienzia, e signorie, 
e onori, e ricchezze, e grande nominanza, e fama tra le 
genti), con quanta forza e fatica nel mondo si hanno; 
tanto maggiormente il regno del cielo vuole fatica e 
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forza, il quale è sommo e perpetuale bene all’uomo, e 
compimento mai sempre di tutti i suoi desiderj. Sola 
una cosa dee muovere l’uomo a fare questa pugna vo- 
lentieri, perchè chi pugnare vuole, è certo di conqui- 
stare questo regno. Ma la gloria del mondo è sì vana 
e fallace, che non si puote avere a posta dell’uomo: 
anzi molte volte quando hae molto pugnato, e credela 
abbracciare, e pigliare, e tenere, si parte e frigge da 
lui, e lascia e abbandona 1’ uomo molto dolente. Dio 
aiuta, quanti uomini sono già stati, che hanno voluto 
abbracciare e pigliare questa gloria del mondo, e han- 
novi messo tutto loro ingegno e forza, e sonosi morti, 
e non hanno potuto avere neente ! E altri sono stati, che 
l'hanno abbracciata e pigliata con molta fatica e ango- 
scia, e per niuno ingegno e senno l’ hanno potuta tenere; 
ma tostamente s’è fuggita e partita da loro, e halli 
lasciati molto dolenti. La quale cosa non puote inter- 
venire del regno del cielo; anzi è cosa istabile e ferma, 
e non si parte giammai la gloria sua, dacché è conqui- 
stata : e a posta dell’uomo si conquista e si vince, pur- 
ché in questo mondo voglia pugnare. E avvegna che 
siano pochi, che per questa via che ne mena 1’ uomo 
al regno del cielo, vogliano andare, e che vogliano fare 
quella durissima e asprissima pugna; sappi che non 
sono pur li pargoli, come tu dicesti di sopra, ma sono 
molti altri, che hanno buono e perfetto conoscimento 
delle cose del mondo; ma nel Vangelio sono appellati 
pochi, perchè pochi sono, a rispetto degli altri, che* per 
la larga via e ampia porta, che ne mena alla morte, 
vogliano andare. 


CAPITOLO XI. 

Del con veri imcnto per le dette risponsioni, e ammonimenti per 
andare alle Virtudi, onde s’acquista paradiso. 

Maestra delle Virtudi, molto m’hai consolato delle 
mie tribulazioni e haimi molto migliorato e rallevato 
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dalla mia malizia, in ciò che m’hai apertamente mo- 
strato, che le tribulazioni e le angoseie del mondo 
sono i gastigamenti di Dio; e coloro hae per veraci fi- 
gliuoli, cui egli vicita di cotale gastigamento ; e haimi 
mostrato come la povertà è la diritta via, laonde più 
sicuramente si puote andare al regno del cielo. Anche 
m’hai detto che il regno del cielo è la maggiore e la 
migliore cosa, che l’uomo e la femmina possa avere; 
e ha’lmi mostrato e provato per molte belle e aperte 
ragioni ; per la quale cosa m’è venuto in talento questo 
regno di paradiso beato volere conquistare. Ma d’una 
cosa mi spavento, che m’hai detto di sopra, che non si 
puote avere, se non s’acquista e vince per forza; e io 
mi sento sì poca balìa, che non posso vedere com’io 
potessi fare questa pugna, sicché a buon capo ne ve- 
nissi; però ti priego che in su questi fatti mi debbi 
consigliare, sicché di cotanto bene non potessi essere 
perdente; perchè se il perdessi a mia pecca, o per 
provvedimento che fare si potesse, io ne sarei mai 
sempre dolente, e non me ne potrei mai consolare. A 
queste parole la Filosofia levò alte le mani, e gli occhi 
dirizzò al cielo, e umilemente adorò, e disse : Benedetto 
sia Gesù Cristo, che t’ha recato a buono pensamento, 
e a quello che hanno gli uomini savi, che non istanno 
pur col capo chinato a guardare le oscure cose della 
terra, come hai tu fatto per li tempi passati; ma riz- 
zano il capo e guardano il cielo e le dilettevoli cose 
della luce; però sempre istanno coll’animo allegro, e 
per niuna tribolazione del mondo si possono turbare. E 
però dice il Savio: Conciossiacosaché tutti gli altri 
animali guardino la terra, solo all’uomo è dato a guar- 
dare il cielo, e le dilettevoli cose della luce. Onde da 
poi che m’hai chiesto consiglio in ciò, che di’ che vuoli 
il regno del paradiso conquistare, ed io ti consiglierò 
volentieri ; e solo per confermarti in su questa volontà, 
ti sono venuta a confortare, e darotti tale medicina, e 
tale ammaestramento, che, se credere mi vorrai, tosto 
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a capo verrai del tuo intendimento. E poi disse: il 
regno del cielo è molto forte a conquistare, perchè è 
posto molto ad alti, e ravvisi per una istretta via, e 
per una piccola porta vi s’entra, secondo che t’ho detto 
di sopra. E hae nella detta via molti nemici, i quali 
di e notte assaliscono altrui, e non dormono neente. E 
se trovano alcuno in questa via, che bene guernito, e 
armato, e accompagnato non sia, sì lo fanno sozzamente 
a dietro tornare. E però fa bisogno a coloro che vi 
vanno, che siano forniti di fedeli umici; e in altra guisa 
sarebbono malamente traditi e ingannati. E io dissi: 
Male sono fornito di cotali amici, anzi gli ho tali, che 
m’amano solamente a loro utilitade: Ed ella disse: Io 
li t’insegnerò tali acquistare, che t’ameranno e servi- 
ranno solamente alla tua utilitade, e che ti guardo- ' 
ranno e salveranno da detti inimici, e tosto ti daranno 
la vittoria del regno: E io dissi: Chi sono coloro, cui 
io mi potessi fare ad amici, onde ricevessi cotanto be- 
neficio? Ed ella disse: Sono la bella compagnia delle 
Virtudi. E chi sono queste Virtudi? Ella disse: Gli cor- 
tesi costumi, e li belli e piacevoli reggimenti. E ove 
istanno?Ed ella disse: Nel nobile castello della mente. 

E ov’è questo castello? Ed ella disse: Dentro laove si 
ricogliono i sensi e i sentimenti del corpo; e in quello 
luogo hanno una magione molto forte, tutta di for- 
tissimo osso murata, ed è in tre parti divisa. Nella 
primaia, ch'è nella fronte dinanzi, si immaginano e si 
veggono tutte le cose; nella seconda seguente, tutte le 
cose vedute e immaginate si conoscono e sentenziano e 
giudicano; nella terza le cose sentenziate e giudicate si 
scrivono, e fassene memoria, acciò che Don escano di 
mente. Alla quale magione capitano tutte le genti, che 
hanno perfetto intendimento e conoscimento, ma pochi 
ne albergano colle dette Virtudi; non che per loro vo- 
lontade non ne albergassero assai, e sarebbono bene 
ricevuti chi vi volesse albergare, e onorati, e serviti; 
ma sono fuggite e schifate dalle genti del mondo, per- 
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chè vivono sotto grande ubbidienza. E chi è signore di 
queste Virtudi? Ed ella disse: Non hanno signoria d’al- 
cuna persona; ma in questo mondo sono libere e fran- 
che ; e però disse uno Savio : Sole le Virtudi sono libere 
nel mondo ; e tutte le altre cose sono sottoposte alla ven- 
tura. Ma fanno di loro gente uno capitano, che ha nome 
Umiltade, quando in servigio d’alcuno loro amico vanno 
a conquistare questo regno; e mettonlo innanzi a tutte 
le cosé, perchè egli è capo e fondamento di tutti coloro, 
che vogliono intendere al servigio di Dio. E però disse 
Santo Bernardo: Per l’umiltade s&rrai alla grandezza: l 
e questa è la via, ed altra non si trova che questa; e j 1 
chi per altra via sale, cade poi ch’è montato. E io dissi: 
Pregoti che m'insegni andare a queste Virtue, e che mi 
accompagni con loro; perchè io voglio diventare loro 
fedele, e giurare le loro comandamenta, acciò che que- 
sto regno di paradiso beato m’aiutino conquistare. Ed 
ella disse: Figliuolo mio, non fa bisogno ch’io t’insegni 
andare alle Virtudi, nè ch’io t’acconti a loro; perchè 
se andare vi vogli, ritorna alla tua coscienza, ed entra 
per la via de’ buoni costumi, e de’ savi e cortesi reg- 
gimenti: e quella istrada, se tue non ti torci, ti con- 
ducerà al loro albergo, ed ivi ti potrai con loro accen- 
tare, e richiedere di tuoi bisogni. Elle sono tanto cortesi, 
che t’udiranno volentieri : e se parrai loro persona con 
belli reggimenti, si ti riceveranno, e farannoti onore, e 
accompagnerannosi teco, e da te non si partiranno 
giammai, se da te non viene il partimento, infino che 
non t’hanno data la vittoria del regno, che tu hai detto 
di volere conquistare. 

CAPITOLO XII. 

Ammonimenti della Filosofia. 

Poscia che la Filosofia m’ebbe insegnata la via, onde 
si poteva andare alle Virtudi, e insegnata la casa, dove 
mi poteva con loro accontare, disse: Figliuolo mio, io 
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ti voglio dire alcuna cosa de’ reggimenti di queste Vir- 
tudi, acciò che se pigliassi loro amistà, di loro fatti 
non ti trovassi ingannato. Egli è ben vero che il regno 
del cielo sanza queste Virtudi non si puote conquistare, 
ed elle hanno si gl’ingegni alle mani, che non si può 
difendere da loro. Ma se pigliassi loro amistà per ca- 
gione di conquistare questo regno , converrebbetene 
avere puro e fermo proponimento di menarle solamente 
per questo regno conquistare e avere; chè, per altra 
cagione, non ti farebbero compagnia nè vorebbero tua 
amistà. E, se le move'ssi da casa, dandone questa ca- 
gione, ed elle si potessero accorgere in niuno modo che 
le menassi per compiere altri tuoi intendimenti, come 
hanno già fatto molti altri, che sotto loro cagione 
hanno commesso molto male, elle si recherebbero questi 
fatti fortemente a gravezza e sceverebbonsi da te, e 
partirebberti da’ buoni : e quando fossero isceverate, ti 
, infamerebbono, e farebbonti grande vitupero, e non ne 
avresti mai onore. E anche se intervenisse, che le mo- 
vessi da casa, per questo regno conquistare, e quando 
fossi nella via, siccome vile e codardo le abbandonassi, 
per paura ch’avessi di molti nemici, che si veggiono 
d’intorno, o le abbandonassi per alcuna promessione 
delle cose del mondo, che da quelli nemici fatta ti fosse, 
abbandonerebbono te incontanente e partirebberti di tra 
i buoni; e rimarresti vituperato. E se ti pentessi per 
alcuno tempo, e tornassi a loro con buono intendimento 
per cagione d’avere paradiso, avvegnaché siano tanto 
cortesi, che il loro aiuto non ti- negassero al postutto, 
molto si farebbero pregare, anzi che palesemente t'ac- 
compagnassero, e di servire ti promettessero. A questo 
considerando uno Savio, disse: Chi d’infamia d’alcuna 
macula si sozza, molta acqua vi vuole a potersi lavare. 
E perciò ti ricordo e dico, che se in alcuna delle dette tre 
cose credessi cadere non t’accompagni con loro, perchè 
non te ne potrebbe altro che male incontrare ; e del tuo 
buono incominciamento non nascerebbe altro che mala fine. 
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CAPITOLO XIII. 

La promessione della Filosofia di menare il Fattore dell’ opera alle 
Virtudi. 

Dacché ebbe la Filosofia posto fine al suo consiglio, 
e alle parole de’ suoi ammonimenti, dissi : Dimmi, Mae- 
stra delle Virtudi, quale è la via de’ buoni costumi, e 
de’ cortesi e savi reggimenti, per la quale si può an- 
dare alle Virtudi? Ed ella disse: Figliuolo, come ti 
mostri semplice ne’ tuoi addomandamenti ! Chi è co- 
lui, che voglia ricorrere alla sua coscienza, che cotesta 
via non sappia tenere? E io dissi: Non te ne dare ma- 
raviglia, perchè te ne abbia domandato; che m’hai 
detto di sopra, che cotesta è una istrettissima via, e 
vannovi poche persone, e trovasi in cotesto viaggio 
larghissime istrade, onde vanno molte genti ; però po- 
trei errare sozzamente, e tornare addietro mi sarebbe 
gravoso; però ti priego che vegni meco, e taccimi il 
tuo servigio a compimento. Ed ella disse: Molto vo- 
lentieri accompagnerotti, dacché me ne prieghi, avve- 
gnaché mio venire non faccia bisogno. 

CAPITOLO XIV. 

Dello incominciamento del viaggio per andare alle Virtudi. 

Poiché la Filosofia m’ ebbe promesso d’ accompa- 
gnare in questo viaggio, il giorno che ponemmo insie- 
me, movemmo, e cavalcammo tanto che fummo a uno 
prato, là dove avea una bellissima fonte a una ombra 
di pino. Allora disse la Filosofia: Riposiamci a questa 
fonte una pezza, che ti voglio favellare. E ismontati e 
assettati a sedere, disse : Qui presso hae una Virtude, 
che s’ appella Fede Cristiana, la quale è capo e fonda- 
mento di tutte le altre Virtudi a coloro, che vogliono 
intendere al servizio di Dio. Imperocché colui che il 
regno del cielo vuole conquistare, conviene in sé due 
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cose avere, cioè fede buona, e opere perfette: e fede 
sanza opera, ovvero opera sanza fede, è neente a po- 
tere avere paradiso ; e però dice la Scrittura: Fede 
sanza opera, ovvero opera sanza fede, è cosa perduta. 
E questa sola Virtù dae all’ uomo la Fede Cristiana, e 
tutte le altre Virtù intendono solamente a fare buone 
le opere dell’ uomo, eh’ hae in sè buone opere sanza 
fede; ma chi ha solamente buona fede, poi che l’ opere 
» non vi siano, può stare a grande speranza nella mise- 

ricordia di Dio; e in una opera per uno buono penti- 
mento, puote paradiso acquistare; e però disse uno 
Savio: Io voglio che mi vengano anzi meno le opere, 
che la fede. Onde se paradiso vuoli avere, di questa 
Virtù ti conviene diventare verace fedele, e ubbidire e 
osservare tutte le sue comandamenta. Ma solo d’ una 
cosa mi spavento, che, anzi che riceva promessione o 
fedeltà da neuno, ne fa grande cercamento e diligente* 
inquisizione, se è bene d’ ogni cosa con lei in 'concor- 
dia ; perchè se il trovasse pur d’ una vile cosa discor- 
dante, non lo riceverebbe per fedele, nè il promette- 
rebbe d’atare: e per questa via ne ha già molti ischi- 
fati e fuggiti. E però ti voglio qui ammaestrare di 
tutte le cose, onde da lei sarai domandato, acciò che 
sappi rispondere perfettamente. E quando m’ebbe cosi 
detto, tutte per ordine le m’insegnò, e disse e ridisse 
molte volte, perchè non mi uscissono di mente, ma per- 
fettamente le sapessi. 

CAPITOLO. XV. 

t Della albergheria della Fede Cristiana. 

Ammaestrato finemente dalla Filosofia di tutti gli 
articoli della Fede, laonde sapea che sarei domandato, 
montammo a cavallo per compiere nostra giornata, e 
cavalcammo tanto che a ora di vespro fummo giunti 
all’albergo della Fede. E questo era uno palagio molto 
grande, le cui mura erano tutte di diamante e d’oro, 
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con buone pietre preziose ; e ivi ismontammo, e comin- 
ciammo il palagio a guardare. E quando avemmo as- 
sai guardato, disse la Filosofia: Che ti pare di questa 
magione? E io dissi: Questa è tanto maravigliosa e 
bella, che mi pare una delle magioni di paradiso, che 
io hoe udito a’ frati molte volte predicare. Ed ella disse: 
Questo è il tempio, che ad onore di Dio edificò Sala- 
mone ; e avvegnaché non sia bello, come sono le ma- 
gioni di paradiso, voglio che sappia che questa è fatta 
a similitudine di quelle. E quando ebbe così detto, en- 
trammo là entro e montammo in sulla sala, laove era 
la Fede, che sedea in su una sedia molto maravigliosa 
e grande; e intorno di sé avea molta gente, cui ella 
insegnava e ammaestrava. Era vestita d’umile vesti- 
mento, e stava tutta cotale accercinata. E quando la 
Filosofia fue tanto presso alla Fede, che la potea ve- 
dere, incontanente dalla lunga la conobbe e recossi in 
piede, e scese della sedia, e vennele incontro. E quando 
le fu presso, s’inginocchioe per baciarle i piedi, e la 
Filosofia non lo sofferse, ma pigliolla per la mano, e 
rizzolla: e quando fue ritta in piede l’abbraccioe, e co- 
minciare per la grande letizia a lagrimare. E quando 
poterò riavere lo spirito, si salutarono; e dopo il sa- 
luto, disse la Filosofìa: Figliuola mia, Fede, come ti 
contieni tu nello servigio e nella grazia di Dio? Ed ella 
disse : Assai bene, quando sono di te accompagnata, per- 
chè sanza la tua compagnia non si può Dio conoscere, 
nè niuno bene adoperare. Ed ella disse: E a me il mio 
conoscimento poco varrebbe, se non fosse la fede tua, 
e le divote tue orazioni, che dì e notte fai al Signore 
per 1’ umana generazione. E quando ebbono così detto 
s’assettarono a sedere, e ragionarono di loro fatti co- 
muni. E quando ebbono così assai ragionato, furono ap- 
pellate che n’andassero a cena: e andaronne a cenare, 
e cenarono a grande agio, e con molta allegrézza. E 
avvegnaché fosse lieve la cena, e di poche imbandigio- 
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ni, ma del rilievo si consolarono tutti i poveri, che non 
avrei creduto, che nel mondo ne avesse cotanti. 

CAPITOLO XVI. 

Del rapprcsentamento che fece la Filosofia del Fattore dell’ opera 

alla Fede. 

Cenato ogni gente, e rassettate a sedere, disse la 
Fede alla Filosofia: Grande vicenda ti mena in questa 
contrada, quando ci vieni così palesemente. So bene 
che ci vieni e vai a tutta tua posta, ma più di celato, 
perchè se così non fosse, in male stato saremmo, se- 
condo che sono le contrade, ove non regni e governi. 
Onde dimmi, se posso fare niuna cosa che ti sia a pia- 
cere. Ed ella disse: Tu sai, cara Figliuola, che a me 
conviene avere rangola dell’ umana generazione, e spe- 
zialemente di coloro, che vogliono intendere al servi- 
gio di Dio: e solamente sono mandata da Dio onnipo- 
tente di cielo in terra per questa cagione. Onde quihae 
uno valletto, che da teneretto è nutricato in mia ma- 
gione, e hae sempre volentieri istudiato, e s’ hae oggi- 
mai convenuto in talento di conquistare il regno del 
cielo. E sappiendo che non si puote conquistare se non 
per mano delle Virtudi, viene a te e alle altre, per farsi 
vostro fedele, e giurare le vostre comandamenta, acciò 
che possa essere accompagnato da voi, e il regno del 
cielo gli atiate conquistare: e fassi da te, perchè sa che 
se’ fondamento e capo delle altre. Onde tipriego, che, 
come porta l'officio tuo, il debbi servire. Ed ella dis- 
se: Tu sai che mia usanza è d’ esaminare 1’ uomo, anzi 
che per fedele sia ricevuto, o che d’ aiutarlo gli si fac- 
cia promessione: ma di costui si faccia tutta la tua 
volontà, perchè so che non puote essere altro, che sof- 
ficiente, dacché presentato è per te. Ed ella disse: A 
me piace che ne osservi tua usanza, perchè non vo’ che 
si spegna neuna buona usanza per me. Allora mi chiamò 
la Filosofia, e fecemi inginocchiare dinanzi alla Fede; 
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e rappresentommi, e disse: Ecco l’uomo, esaminatelo 
che il troverete bene perfetto, e degno di vostra com- 
pagnia. 


CAPITOLO XVII. 

Dell’ esaminamento che fece la Fede. 

Quando la Filosofia m’ebbe rappresentato, m’inco- 
minciò la Fede a domandare in questo modo: Io ti do- 
mando che mi dichi quanti sono i nostri Sagramenti. 
E io dissi sette. E quali sono essi? E io dissi: Batte- 
simo, Penitenzia, Corpus Domini, Matrimonio, Confer- 
mazione, Ordine e Unzione. Ed ella disse; Sai tu quali 
sono le credenze de’ Sagramenti e li loro beneficj ? E io 
dissi: La credenza del Battesimo si è, che si rimetta 
il peccato originale a colui che si battezza, e deaglisi 
lo Spirito Santo. La credenza della Penitenzia si è, che 
si rimettano le peccata a colui, che si confessa e si 
pente. La credenza del Corpus Domini si è, che il pane 
e il vino, che piglia il prete nell’ altare alla Messa, si 
faccia verace corpo e sangue di Cristo : e secondo che 
diede sè per noi nella croce, cosi si dae ogni di nella 
Messa in memoria di quella passione, laonde si con- 
giungono d’amore le genti con Cristo. La credenza del 
Matrimonio si è, che si possa congiugnere l’uomo colla 
femmina carnalmente sanza peccato, per virtù di quello 
sagramento. La credenza della Confermazione, cioè del 
Cresimare, che fanno i maggiori prelati, si è che lo 
Spirito Santo, dato nel battesimo, si* confermi a colui 
che si cresima. La credenza che si fa dell’ Ordinare, si 
è che, per virtù di questo sagramento, i preti e gli 
altri cherici ordinati abbiano potestà e balla di fare 
certe cose, che gli altri non hanno. La credenza del sa- 
gramento dell’Ugnere si è, che se ne rimettano le 
peccata veniali a colui che s’ugne, e giovi alla infertà 
del corpo. Dacché mi ebbe domandato delle credenze 
de'Sagramenti, disse: Or sai tu le credenze del Credo 
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in Dio, e chi 1’ orazione del Credo in Dio fece ? E io 
dissi: Bene so le dette credenze, ed hoe inteso che la 
detta orazione feéiono tutti e dodici gli Apostoli per 
partite. Ed ella disse: Vienlemi dicendo per ordine, e 
distinguimi le parti che ciascuno Apostolo vi pose. Ed 
io dissi : Credo in uno Iddio Padre, onnipotente, fat- 
tore del cielo e della terra e di tutte le cose, secondo 
che nel detto Credo in Dio disse Santo Piero. E in Gesù 
Cristo unico suo figliuolo, verace Signore nostro, se- 
condochè vi arrose Santo Andrea. Il quale fue dallo 
Spirito Santo formato, e nacque della Vergine Maria, 
secondo che vi aggiunse Santo Giovanni. E nella si- 
gnoria di Pilato fu crocifisso e morto e sepolto, se- 
condo che Santo Jacopo minore disse. Discese al nin- 
ferno, e al terzo di risuscitò da morte, come arrose 
Santo Tommaso. E andonne in cielo e siede dalla diritta 
parte del suo Padre, come disse Santo Jacopo maggio- 
re. E quindi verrà a giudicare i vivi e i morti, come 
arrose Santo Filippo. Credo nello Spirito Santo, come 
Santo Bariolommeo disse. E nella Santa Ecclesia Cat- 
tolica, come disse Santo Matteo. E nella Comunione di 
Santi, e nella remissione di peccati, come disse Santo 
Simone Cananeo. E nella resurrezione della carne, come 
disse Santo Taddeo. E nella vita eterna. Amen, come 
disse Santo Mattia. E quando ebbi dette tutte le cre- 
denze, che nel Credo in Dio si contegnono, cosi per 
ordine, come nella detta orazione le dissero, gli Apo- 
stoli, disse la Fe t de: E sai tue quanti sono gli coman- 
damenti di Dio, che si convegnono osservare? E io 
dissi: Dieci, cioè quattro che si appartengono a Dio, e 
sei che s’appartengono alle genti del mondo. Ed ella 
disse: Quali sono dessi? E io dissi: I quattro che si 
appartengono a Dio, sono questi: Uno solo Iddio credi. 
Lui solo ama sopra tutte le cose. Il suo nome non avere 
per cosa vana. Guarda le feste, che al suo onore e dei 
suoi Santi sono ordinate di guardare. E li sei, che 
s’appartengono alle genti del mondo, sono questi: 
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Onora e ubbidisci il padre e la madre tua, e sovvieugli 
se sono bisognosi. Ama il prossimo tuo come te me- 
desimo, e sovvienilo se il vedi in necessità. Colla mo- 
glie del prossimo tuo non commetterai avolterio, nè con 
neuna altra persona ti maculerai di lussuria non licita. 
11 prossimo tuo non ucciderai, e noi fedirai, e non gli 
farai in persona alcuno rincrescimento. Della cosa del 
prossimo tuo non farai furto, nè in niuno modo non 
glie la tomai, nè non la userai contra sua volontade. 
Falsa testimonianza contra il prossimo tuo non por- 
terai. E quando i comandamenti di Dio ebbi cosi per 
ordine detti, disse la Fede: E credi che chi fa contra 
le dette comandamenta, che commetta peccato? E io 
dissi: SI, pecca mortalemente d’alcuno de’sette peccati 
mortali. E quali sono dessi? E io dissi: Avolterio, omi- 
cidio, furto, pergiuro , falso testimonio , rapina e be- 
stemmia. 


CAPITOLO XVIII. 

Della fcdaltà che fece alla Fede. 

Quando la Fede m’ ebbe domandato di tutte le cose, 
che avete udito di sopra, si rifece da capo, e disse: 
Credi tu bene i detti Sagramenti, e le loro credenze? 
E io dissi: Così credo veracemente. E credi le cre- 
denze, che nei Credo in Dio si contengono, secondo che 
di sopra dicesti ? E io dissi : Cosi veracemente credo. E 
chi fa contra le dette comandamenta, credi che pecchi 
mortalemente? E io dissi: Che si d’alcuno de'sette pec- 
cati, sopra detti mortali peccati. E credi che si perda 
chi mortalemente pecca, se non si confessa e si pente? 
E io dissi: SI. E quando ebbi cosi chiaramente a ogni 
cosa risposto, secondo che la Filosofìa m’avea insegnato 
e ammaestrato, disse la Fede : Figliuolo mio, nen ti 
dare maraviglia, perchè non t'ho lodato, avvegnaché 
abbi bene risposto ; perchè neuno non si loda diritta- 
mente se non alla fine. Ma ora ti dico che a tutte le 
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domandagioni delle mie credenze hai risposto perfet- 
tamente, e se’ bene degno di nostra compagnia. E poi 
disse: Vuogli tu diventare nostro fedele, e giurare le no- 
stre comandamenta? E io dissi: SI, molto volentieri. 
Ed ella disse: Vuogli tu promettere di fedelmente ser- 
vire e stare fermo in su coteste credenze? E io dissi: 
SI, e così avea creduto d’ogni tempo; ed eranmi sì con- 
vertite in naltura, che non me ne potrei partire per 
neuna ingiuria che fatta mi fosse. Ed ella disse: E io 
ti ammetto per fedele da oggi innanzi, e promettoti, 
giusta la possa mia, d’atarti conquistare il regno di 
paradiso, infino che starai fermo in su coteste credenze. 
E così uno notaio, che v’ era ivi prèsso, di tutte queste 
cose trasse carta. 


CAPITOLO XIX. 

Perche la Fede non si cura d’ornare. 

Ricevuto per fedele dalla Fede Cristiana, e giurato 
le sue comandamenta, ne andammo a letto, e all’alba 
del giorno ci levammo, e scommiatati dalla Fede ci 
partimmo per compiere nostro viaggio. E cavalcando 
cominciai colla Filosofia cottili cose a sollazzo a parlare : 
Maestra delle Virtudi, molto è bella creatura questa 
Fede, le cui comandamenta io ho giurate; ma è vilis- 
simamente vestita, e istà tutta cotale avviluppata. 
Credo se avesse belli vestimenti, e curassesi la persona, 
come le altre femmine fanno, nel mondo sì bella crea- 
tura non avrebbe. Ma forse ch’è povera reina : e bene 
lo mostrò ‘ iersera, sì ne diede povera cena. E quando 
ebbi così detto, la Filosofia rise un poco molto pi'ace- 
volemente, e stette una pezza, e parlò e disse: Fi- 
gliuolomio, male conosci questa Virtù, ma conosceraila 
meglio per innanzi, dacché se’ divenuto suo fedele. 
E io ti dirò alcuna cosa de’ suoi fatti, sopra le parole 
ch’hai dette. Questa donna è la più ricca reina, che 
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neuna che si trovi nel mondo, e quella che hae i più 
ricchi fedeli; perchè ella sola hae in questo mondo il 
sovrano bene a godimento, e amministralo e dàllo alli 
fedeli suoi. E dirotti in che modo il sovrano bene è uno 
ìragunamento perfetto di tutti i beni, laonde si compiono 
all’uomo tutti i suoi disiderj; e questo è Iddio, in cui 
sono tutti i beni perfettamente ragunati, e riempiene 
colui che perfettamente lo ama, e compiegli tutti i suoi 
desiderj, perchè si fa uno spirito e una cosa con lui, 
secondo che vedi per esemplo di due che perfettamente 
s’amano insieme, che s’usa di dire: Questi due sono so- 
lamente una cosa; si gli ha congiunti l’amore. E colui 
ch’è perfettamente nella fede, ama Iddio sopra tutte le 
cose, e però non si cura nè di manicare, nè di bere 
dilicatamente, nè di vestire, nè di calzare pulitamente, 
nè della gloria del mondo, perocché sa che a Dio non 
piacciono queste cose ; ma pensa Iddio, immagina Iddio 
contempla Iddio; e questo pensiero gli sa si buono, che 
non se ne sazia, ma di e notte vi pensa, perchè si sente 
. per quello pensamento tutti i suoi disiderj compiere. 
E però disse Santo Ambrogio: Chi nella magione dentro 
dal suo cuore alberga Cristo, di smisurati dilettamenti 
pasce l’anima sua. E Santo Agostino, favellando inverso 
Iddio, quando di lui fue bene innamorato, disse: Signore 
mio, tu m’fyai menato a una allegrezza ismisurata, che 
non è altro che vita eterna in questo mondo. 


CAPITOLO XX. 

Della buona cena. 

Mostrato la Filosofia perchè era la Fede male ve- 
stita, e istava cotale avviluppata, e come era la più 
ricca reina del mondo, e aveva più ricchi fedeli, disse: 
Anche dicesti, Figliuolo mio, che ne diede povera cena: 
e io ti dico che ne diede cena buona, chente s’usa di 
dare agli amici; e dirotti in che modo. Tutte le cene 
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si fanno, o sono buone, o sono ree, o sono perfette. 
Buona è detta quella cena, che pef 4 necessità del corpo 
si piglia: ria è detta quella cena, che si piglia a va- 
nagloria, o per compiere i disiderj della gola : perfetta 
è detta quella cena, quando si pasce l’anima della le- 
tizia ispirituale. E di queste tre cene io ti voglio al- 
cuna cosa dire. Dico che quella è detta buona cena, che 
per necessità del corpo si piglia solamente; chè con- 
ciossia cosa che gli omori del corpo si consumino e 
disecchino tuttavia per lo calore naturale, si fa biso- 
gno di pigliare tanto cibo, che ristori quegli omori 
diseccati, perchè se 1’ omore perduto non si ristorasse, 
tostamente il corpo diseccherebbe e morrebbe. E questa 
cena, avvegnaché per bisogno si pigli, non dee essere 
grande, acciò che si mangi di soperchio; anzi dee es- 
sere piccola e temperata, perchè quello omore diseccato 
per poco cibo si ristora; onde dice Boezio : La natura 
di poche cose si chiama contenta ; e se le darai di so- 
perchio, o faralle male, od averallo a dispetto. E non 
dee essere questa cena nascosa, nè a ricchi, ma a po- 
veri fatta e apparecchiata; onde dice Santo Luca nel 
Vangelio: Quando farai convito, non ne appellerai gli 
amici, o gli parenti, o i vicini, o i ricchi, perchè ricon- 
vitino te poscia, e rendanti vicenda; ma chiamerai i 
poveri, o gl’infermi, o i ciechi, o gli attratti; e sarai 
beato, perchè non hanno onde ti possano, ristorare: 
però sarai guiderdonato nel guiderdonamento de’giusti. 
E la Fede, se bene ti ricorda, ne diede cena di questa 
forma, perchè vi ebbe cena quanto fue bastevole a co- 
loro che vi cenarono: e fue il cibo sano per lo corpo, 
e saporito per la bocca; e del rilievo della sua mensa 
si consolarono tanti poveri , che non credo che giam- 
mai delle cento parti l’una ne vedessi. 


Digitized by Google 


— 195 — 


CAPITOLO XXI. 

Della cena rea. 

I 

La seconda cena fu detta cena rea; e questa è 
quando non si piglia per necessità, ma per vanagloria, 
o per compiere i desiderj della gola. E però è detta 
rea questa cena, perchè quando nella cena hae molti 
mangiari di diversi sapori, lo stomaco si diletta in 
questo sapore e in quell’altro, sicché se 1’ uomo non è 
savio in temperare la volontà, mangia e bee jdi soper- 
chio; per la quale cosa s’affoga il calore naturale, e 
non può ricuocere il cibo che è ito nel ventre ; e dac- 
ché non è ricotto, non esce, anzi vi si corrompe entro, 
laonde s’ ingenerano nel corpo grandissime e pericolose 
infermitadi. Onde credi tu che nascano tanti dolori di 
capo, tante torzioni di ventre, tanti corrompimenti di 
tutti gli umori del corpo, se non di troppo mangiare? 

E però disse uno Poeta: Della lunga e grande cena 
s’ingenera allo stomaco gravissima pena. Se tue ne 
vogli essere lieve, fa’che la tua cena sia brieve. Anche 
è rea, perchè quivi la lingua isfrenatamente favella; 
quivi si dicono bugie, e si scherne; quivi ha canti e 
stormenti; quivi sono le femmine di sozze cose richie- 
ste, e sono ispesse volte concedute ; quivi hae ogni cosa 
disfrenata. Certo quando a cotale cena s’intende, Iddio 
e il prossimo si offende. E questi cotali manicatori sono 
minacciati dal Profeta, e "dice : Guai a voi che vi le- \ . -• 
vate la mattina a seguitare lo vizio della gola, e ma- » . 
nicate e bevete di forza, e soprastatevi insino a vespero, 
e nelle opere di Dio' non guardate; però hae isciampiato 
il ninferno il seno suo, e discenderannovi i grandi e i 
forti, e li gloriosi del mondo a lui. E questa è forse 
quella cena, che tu volevi che la Fede ti desse : ma ella 
conoscendo ch’era rea e abominata da’ Savi, e minac- 
ciata da Dio, te ne volle guardare. 
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CAPITOLO XXII. 


Della cena perfetta. 


La terza cena si è detta cena perfetta; e questa si 
è quando P anima si pasce della letizia spirituale. Di 
questa cena, quando l’anima ne piglia, di molta alle- 
grezza si riempie; chè, conciossia cosa che sia grande 
diletto, quando coloro che si convengono di reggimenti 
si congiungono insieme, quanta allegrezza credi tue che 
sia, quando la creatura si congiugne col suo Creatore, 
o il figliuolo col suo padre, o la sposa col suo isposo, 
che ama? E però dice il Vangelio del Signore: Io sto 
all’uscio, e picchio ; e se mi sarà aperto, io entrerrò là 
entro e cenerò con lui, ed egli meco. 0 dilettevole cena, 
quando Iddio, cui tu ami, ricevi ad albergo nel tuo 
cuore, quando per grande amore l’abbracci e lo strigni 1 
Quale metallo è sì duro, che il fuoco non lo incenda e 
rechilo a sua natura? Se questo fuoco, eh’ è appo noi, 
lavora così nel duro ferro, come credi che il fuoco del- 
l’ amore divino, che è di virtù maravigliosa, lavori nel- 
l’anima? E di questa cotal cena ti pascerà la Fede, se 
tue per innanzi le sarai buono fedele. 



CAPITOLO XXIII. 1 ^ lX 
Del luogo onde si comincia a vedere i Vizj e le Virtudi. 


Parlando a sollazzo per la via, come di sopra avete 
inteso, cavalcammo tanto, che fummo in su uno monte 
bene alto, laove avea uno romito ip una cella; e a pie- 
de avea una pianura molto grande* nella quale avea sì 
grande gente ragunata, che non potrebbe essere anno- 
verata, se non come le stelle del cielo e la rena del 
mare. E io guardando così grande gente, maraviglia’mi, 
e dissi: Maestra delle Virtudi, che gente è questa così 
grande, e perchè è qui ragunata? Ed ella disse: Questa 
è tutta la gente del mondo, eh’ è divisa in due parti. 
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secondo che tu vedi, eh' è tra lo steccato in mezzo tra 
loro. E sonci assembrate per combattere. E io dissi: 
Chi è l’ una gente, e chi è l’ altra ; e chi sono i signori 
delle parti? Ed ella disse: Questa, che tu vedi dalla 
parte d’ oriente, sono le Virtudi con tutto loro sforzo ; 
e questa, che tu vedi dal ponente, sono li Vizj con tutta 
loro amistade. E io dissi : Molto sono male partiti. Se 
debbono combattere insieme, io non credo che le Vir- 
tudi dai Vizj si possano difendere, se Dio noi facesse 
per grande maraviglia, chè sono più di loro bene cento 
cotanti. E la Filosofia disse: E Dio le aiuterà, come ha 
fatto altre volte quando sono venute alle mani, perché 
le Virtù sono savie, e scalterite, e prodi, e valentri; 
e i Vizj sono orgogliosi e matta gente. E io dissi: Dio 
il faccia per la sua misericordia. Ma priegoti che mi 
dichi chiamando i signori delle parti, e chi sono le loro 
amistadi. Ed ella disse : Cotesto non ti poss’ io mo- 
strare, che tu sapessi, eh' io mi dicesse, se non in sul 
fare delle schiere ; ma allora ti mostrerrò tutte le cose 
pienamente : onde iscavalchiamo, e stiamo a vedere tan- 
to che questa battaglia si faccia. 

CAPITOLO XXIV. 

Della signoria della Superbia. 

Ismontati e assettati a sedere sotto uno bello porti- 
cale della cella del romito, e guardando l’ osti di cia- 
scuna parte, vedemmo nell’ oste de’ Vizj uno Signore! 
eh’ andava cavalcando per lo cammino, e tutta la ca- 
valleria dell’oste il seguitava, e le genti a piè lo in- 
chinavano con grande reverenzia. E quando vidi que- 
sto, dissi: Maestra delle Virtudi, ehi è quello Signore, 
che cosie grandemente cavalca, e da quella gente è cosie 
onorato ? Ed ella disse : Questo è lo imperadore e si- 
gnore di tutta l’oste di Vizj, e hae quasi sotto sè tutto 
il mondo, e hallo in sette parti diviso; e in ciascuna 
delle dette parti hae uno re incoronato, eh’ è suo fe- 
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dele, e rendegli trebuto. E io dissi : Come ha nome que- 
sto imperadore, e come hanno nome li re incoronati, e 
che sono sotto lui? Ella disse: Lo imperadore ha nome 
Superbia, e gli sette re, che sono sotto lui, sono sette 
Vizj principali, che nascono e vengono da lui ; e sono 
questi: Vanagloria, Invidia, Ira, Tri stiz ia, Avarizia, 
Gola, e Lussuria. Questi sono quelli Vizj laonde nascono 
tutti i peccati, che per le genti si fanno. E io dissi: Ben 
sono cotesti grandi signori, e di grande minaccia; molto 
hoe già udito di loro grandi fatti novellare. Ma una 
cosa vorrei che mi dicessi; come poteo venire questo 
imperadore in cotanta grandezza, che potesse avere fe- 
deli di cotanta potenzia, come sono questi Vizj, che no- 
minasti di sopra ? Ed ella disse : Li Vizj che di sopra 
t’ho detti, sono inimici di Dio, e intendono a corrom- 
pere i buoni costumi, e i savi reggimenti delle genti, 
perchè sanno che piacciono a Dio sopra tutte le cose: 
ma gli uomini e le femmine, che naturalemente cono- 
scono Iddio, e sanno che a lui piacciono cotesti reggi- 
menti, non si lasciavano corrompere per paura che 
avieno, che Iddio sopra loro pigliasse vendetta; e così 
non potevano li Vizj a capo venire di loro intendimenti, 
e fare le genti peccare. Ma Io imperadore, che t’ ho 
detto di sopra, insuperbisce l’uomo, e fallo da Dio ru- 
bellare; e dacché èe rubellato, ogni peccato commette; 
e jper questa via fanno tutti i Vizj le genti peccare ; e 
; però disse uno Savio: Quando la superbia piglia l’uomo, 
i ogni peccato commette; e quando si parte, ogni pec- 
cato abbandona. E per questa via vedi che fanno i Vizj 
tutte le genti peccare. La Superbia è capo di Vizj, e 
partefice di tutti i peccati. E ragionando cosi tra noi, 
udimmo uno banditore, che sonoe una tromba; e dac- 
ché ebbe sonato, cominciò a bandire in questo modo: Il 
grande Imperadore, Messer la Superbia, fa comandare 
che si vadano ad armare tutte le genti; e li re e si- 
gnori, che sono venuti nell’ oste per aiutarlo, debbiano 
loro gente ischierare, e dare a ciascuna ischiera buono 
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capitano, e gonfalone della sua insegna, perchè egli in- 
tende d’ andare sopra i nemici. 

CAPITOLO XXV. 

\ 

Delle ischiere della Vanagloria e de’ suoi Capitani. 

Dacché il detto bando fu messo, cominciò tutto il 
campo a bollire, e andarsi ad armare le genti, e trasse 
catuca al suo signore, là dove vedeano poste le inse- 
gne, e sceverato catuno re per sè colla gente sua. Ve- 
demmo uno di questi Vizj principali, che fece otto ischie- 
re della sua gente, e a ciascuna diede il suo capitano 
e gonfalone della sua insegna. E quando ebbe cosi fatto, 
dissi : Maestra delle Virtudi, chi è quello Vizio, che hae 
già le sue genti ischierate, e chi sono i capitani delle 
ischiere? Ed ella disse: Quello è uno pessimo Vizio, 
che si chiama Vanagloria; e commettesi questo pec- 
cato in otto modi, ed hae ciascuno il suo nome. E quelli 
sono i Vizj che nascono di lei, che sono fatti capitani 
delle ischiere, e sono questi : Grandigia, Arroganza, No- 
nusanza, Ipocrisia, Contenzione, Contumacia, Presun- 
zione e Inobbedienza. E quando ebbe cosi detto, dissi : 
Ch’èe Vanagloria? Ed ella disse: Vanagloria è uno mo- 
vimento d’ animo disordinato, per lo quale si muove 
l’uomo a volere quello onore, che non gli si conviene. 
E io dissi : Dimmi alcuna cosa della natura de’ Vizj, 
che nascono di lei. Ed ella disse: Grandigia ò quando 
1’ animo dell’ uomo non soffera che alcuno sia pari, o 
maggiore di lui ; e questa è detta Vanagloria. Arro- 
ganza è quando si vanta l’uomo d’essere quello ch'egli 
non è ; e questa è Vanagloria. Nonusanza è quando 
P uomo haesi in dispetto gli altrui fatti, e che non sof- 
fera di fare la cosa come gli altri la fanno; ma inge- 
gnasi di farla per nuovo modo, e d’ avere nuovi reg- 
gimenti, o altra cosa divisata dagli altri; e questo è 
Vanagloria. Ipocrisia è quando 1’ uomo dà vista o ap- 
parenza alle genti d'essere quello che non è, o di fare 
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quello bene che non fa; e questo è Vanagloria. Con- 
tenzione è quando 1* uomo contende e pugna la verità, 
e credelasi vincere o per grida, o per sottigliezze di 
parole; e questo è Vanagloria. Contumacia è quando 
P uomo, hae in dispetto suo maggiore, e niegagli di fare 
l’onore o servigio, che per ragione gli dee fare; e 
questo è Vanagloria. Presunzione è quando V uomo 
s’ appropria l’ altrui fatto, per darsi onore ; e questo è 
Vanagloria. Inobbedienza è quando l’uomo, per disde- 
gno, non ubbidisce il suo maggiore nelle cose, che giu- 
stamente gli sono comandate, ovvero V onore che gli 
dee fare non gli rende; e questo è Vanagloria. 

CAPITOLO XXVI. 

Delle ischiere della Invidia, e de’suoi Capitani. 

Appresso al detto primaio Vizio venne il secondo, e 
fece delle sue genti cinque ischiere, e a ciascuna diede 
il suo capitano. E quando ebbe così fatto, dissi: Dimmi 
chi è quello Vizio, ch’hae ora le sue genti ischierate ? 
Ed ella disse: Quello è il Vizio che s’appella Invidia; e 
commettesi questo peccato in cinque modi, e ciascuno 
modo hae il suo nome. E quelli sono i Vizj che nascono 
di lei, che sono i capitani delle ischiere; e sono così 
nominati: Ditraimento, Dipravamento , Ingratitudine, 
Maltrovamento, Rallegramento e Contristamento. E quan- 
do ebbe così detto, dissi: Dimmi eh’ èe Invidia? Ed ella 
disse: Invidia è uno male calore, che nasce all’uomo 
del bene e della felicitade altrui, che lo incende e di- 
batte malamente, e fallo divenire dolore ; e nasce que- 
sto duolo per due cose; o quando non vuole che, a quello 
ch’è egli, altri possa divenire; o quando si duole che non 
può venire egli a quello, che vede alcuna altra persona: 
ed è a dire Invidia, cioè non vedere, perchè colui ch’è 
invidioso non soffera il bene altrui di vedere. E quando 
ebbe così detto, dissi: Dimmi aleuta cosa della natura 
de’Vizj, che nascono d’invidia. Ed ella disse : Ditraimento 
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è quando l’uomo nasconde gli altrui beni; e questo è 
Invidia. Dipravamento è quando l’uomo in altra guisa 
gli altrui beni, travolge, e i mali suoi dice e reca a me- 
moria; e questo è Invidia. Ingratitudine è quando l’uo- 
mo del bene che gli è fatto, per disdegno, grazia non 
rende; e questo è Invidia. Maltrovamento è quando 

i 

l’uomo appone altrui pecca o vizio, onde egli è colpevole ; 
e questo è Invidia. Rallegramento e Contristamento è 
quando si rallegra 1* uomo dell’ altrui male, e del bene 
si contrista; e questo è Invidia. 

CAPITOLO XXVII. 

Delle ischiere dell’Ira, e de’ suoi Capitani. 

Appresso al detto Vizio venne il terzo, e fece dieci 
ischiere della sua gente, e a ciascuna diede il suo ca- 
pitano. E quando ebbe cosi fatto, dissi: Dimmi chi è 
quello Vizio, eh’ hae ora le sue genti ischierate, e chi 
sono i capitani delle ischiere? Ed ella disse: Quello è 
uno Vizio principale, che s’appella Ira; e peccasi per. 
quello vizio in dieci modi; e ciascuno modo hae il suo 
nome. E quelli sono i Vizj detti, che nascono di lei, che 
sono capitani delle ischiere, e sono così appellati: Odio, 
Discordia, Ressa, Ingiuria, Contumelia, Impazienza, Pro- 
tervia, Malizia, Nequizia e Furore. E quando ebbe cosie 
detto, dissi: Che è Ira? Ed ella disse: Ira è una subita 
tempesta d’animo, laonde si muove l’uomo contra alcuna 
persona. E io dissi : Dimmi alcuna cosa della natura 
de’Vizj, che nascono d’ira. Ella disse: Odio ò una ma- 
livolenza d’ animo inviziata* Discordia si è una discor- 
dia d’ animo tra coloro, eh’ erano in prima congiunti 
d'amore. Ressa si è una malivoglienza d’animo tra co- 
loro, che sono congiunti di sangue. Ingiuria si è quando 
1’ uomo fae, o dice, alcuna cosa contra altrui non giu- 
stamente. Contumelia è una ingiuria di parole. Impa- 
zienza, sono i subiti movimenti. Protervia è uno movi- 
mento d’ animo a rispondere a parole che siano dette. 
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Malizia è una mala volontà d’ animo nascosa di dare 
altrui danno. Nequizia è quando 1* uomo ardisce a fare 
quello eh’ egli non può. Furore è una subita tempesta 
d’animo, che non considera ragione. 

% 

CAPITOLO XXVIII. 

Delle ischiere della Tristizia, e de* suoi Capitani. 

Appresso venne il quarto Vizio, e fece delle sue genti 
otto ischiere, e diede a ciascuna il suo capitano. E 
quando ebbe così fatto, dissi : Dimmi chi è quello Vizio 
che ha ora le sue genti ischierate, e chi sono i suoi ca- 
pitani? Ed ella disse: Quello Vizio si appella Tristizia; 
e commettesi questo vizio in otto modi; e ciascuno modo 
hae il suo nome. E quelli sono i Vizj che nascono di Tri- 
stizia, e sono così appellati: Desidia, Pigrizia, Pusillani- 
mità, Negligenza, Improvedenza, Non intorno guardare, 
Tiepiditade e Ignavia. E quando ebbe così detto, dissi: 
Dimmi che ò Tristizia? Ed ella disse: Tristizia è una 
pigrizia e cattività d'animo, per la quale l’uomo il bene 
che può fare non incomincia, o quello che hae incomin- 
ciato non compie. E io dissi : Dimmi alcuna cosa della 
natura de’Vizj, che nascono di Tristizia. Ed ella disse: 
Desidia è una miseria d’ animo, per la quale il bene 
che potrebbe fare non incomincia. Pigrizia è una catti- 
vitade d’animo, per la quale il bene che hae cominciato 
non compie. Pusillanimitade è un’ angoscia di mente, 
per la quale si teme P uomo di cominciare le grandi 
cose. Negligenza è una pigrizia d’ animo, per la quale 
P uomo non ò bene istudioso di seguitare quello che do- 
verebbe seguitare. Improvedenza è una cattività di 
mente, per la quale l’uomo non è bene accorto di prov- 
vedere le cose, che possono incontrare. Non intorno 
guardare, è una cattività d’ animo, per la quale l’uomo 
non considera iscalteritamente le cose, che nuocere gli 
possono. Tiepiditade è una pigrizia d’animo, per la 
quale l’uomo è nighittoso, là ove dovrebbe essere ran- 
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goloso. Ignavia è nno vizio d’animo, per lo quale l’uomo 
niuno suo fatto fae con discrezione. Dunque pecca di 
questo vizio, che s’ appella Tristizia, chi quello bene, 
che potrebbe fare, non incomincia; o lo incominciato 
non compie ; o i grandi beni che potrebbe fare non ar- 
disce di fare; o colà dove dovrebbe essere rangoloso, 
non è; o non si provvede bene delle cose che possono 
avvenire; o non guarda bene ogni cosa che gli può 
nuocere; o le cose che fa, non fa con discrezione. 

CAPITOLO XXIX. 

Delle ischiere dell’Avarizia, c de’ suoi Capitani. 

Appresso venne il quinto Vizio, e fece delle sue genti 
dodici ischiere ; e diede a ciascuna il suo capitano. E 
quando ebbe cosi fatto, dissi: Dimmi chi è quello Vi- 
zio, eh’ hae ora le sue genti ischierate, e chi sono i 
capitani delle ischiere? Ed ella disse: Quello è uno 
pessimo Vizio, e appellasi Avarizia ; e commettesi que- 
sto peccato in dodici modi ; e ciascuno modo hae il 
suo nome, che sono i Vizj che nascono dell’ Avarizia, 
e sono così appellati: Simonia, Usura, Ladroneccio, 
Pergiuro, Furto, Bugia, Rapina, Forza, Inquietare, Male 
giudicare. Ingannare, e Onore desiderare. E quando 
ebbe cosie detto, dissi: Dimmi che è Avarizia? Ed ella 
disse: Avarizia è una pistolenzia d’uno disiderio d’a- 
nimo di guadagnare, o di ritenere ricchezze. E io dissi : 
Dimmi alcuna cosa della natura de’ Vizj, che nascono 
di lei. Ed ella disse : Simonia è una istudiosa cupidi- 
tade di rivendere le cose spirituali, ed ò detta Simonia 
da Simone incantatore, che volle comperare dagli Apo- 
stoli Io Spirito Santo, a intendimento di guadagnare. 
Usura è uno studioso desiderio d’ avere alcuna cosa ol- 
tre la sorte. Ladroneccio è una palese tolta dell’ altrui, 
contra la volontà del signore. Pergiuro è una bugia con 
saramento affermata ; e però s’ appartiene pergiuro ad 
Avarizia, perchè dice la Scrittura: La persona eh’ è 


Digitized by Google 



— 204 — 

avara, hae per nulla il saramento. Furto è uno nascoso 
pigliamento dell’ altrui cose contra volontà del signore. 
Bugia è una falsa boce, detta con intendimento d’in- 
gannare. Rapina è uno predamento per forza dell’altrui 
cose. Forza è una ingiuria per forza commessa. Inquie- 
tare è altrui non giustamente commuovere o molesta- 
re. Male giudicare è non giustamente sentenziare, per 
intendimento di guadagnare. Ingannare è inganno per 
frode commesso. Onore desiderare è una sollecitudine 
d’avere più che non si conviene: e avvegnaché questo 
si possa attribuire a vanagloria, si è detto questo co- 
tale avaro; onde si dice nella Scrittura che Adamo fue 
avaro, perchè peccò a intendimento d’avere più onore, 
che non gli si facea. Dunque dei sapere che quelli pecca 
di questo vizio che s’ appella Avarizia, che guadagna 
o per via di simonia, o d’ usura, o di ladroneccio, o di 
pergiuro, o di furto, o di bugia, o di rapina, o di for- 
za, o d’inquietare, o di male giudicare, o d’ingannare, 
o di desiderare onore che non gli si convegna. 

CAPITOLO XXX. 

Delle schiere della Gola, e de’ suoi Capitani. 

Appresso venne il sesto Vizio, e fece delle sue genti 
nove ischiere, e diede a catuna il suo capitano. E quando 
ebbe cosi fatto, dissi : Dimmi, chi è quello Vizio che ha 
ora le sue genti ischierate, e chi sono i capitani delle 
ischiere? Ed ella disse: Quello s’appella il Vizio della 
Gola; e commettesi questo peccato in nove modi; e 
ciascuno modo hae il suo nome. E quelli sono i Vizj, 
che nascono di lei, e che sono fatti capitani delle ischie- 
re, e sono cosi appellati: Golosità, Ebrietà, Prodigali- 
tade, Non astenersi, Non temperarsi, Vanamente par- 
lare, Non essere pudico, Non essere onesto, Non essere 
modesto. E quando ebbe cosi detto, dissi : Che è a dire 
vizio di Gola? Ed ella disse : Vizio di gola è una disi— 
derosa volontà di mangiare o bere di soperchio. E io 
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dissi : Dimmi alcuna cosa della natura de’ Vizj, che na- 
scono di lei. Ed ella disse: Ebrietade è nel bere di so- 
perchio. Golositade è nel troppa mangiare. Prodigali- 
tade è nello ispendere di soperchio, cioè oltre misura. 
Non astenersi è non mangiare alle stagioni. Non tem- 
perarsi è desiderare troppe imbandigioni. Vanamente 
parlare è il dire parole oziose. Non essere pudico è a 
dire parole onde paia lussurioso, o vano. Non essere 
onesto è a domandare cose ad uso della vita non con- 
venevoli a lui. Adunque è chi pecca di questo vizio 
della Gola, che mangia di soperchio, o bee oltre misu- 
ra, o spende quello che non si conviene, o alle stagioni 
non mangia, o troppe imbandigioni disidera, o parla 
cose vane, o dice parole onde paiane vano e lussurio- 
so, o cose non convenevoli domanda a uso della vita. 

CAPITOLO XXXI. 

Delle iscbiere della Lussuria, e de’ suoi Capitani. 

Appresso venne il settimo Vizio, e fece sei ischiere 
della sua gente, e diede a ciascuna il suo capitano. E 
quando ebbe cosi fatto, dissi a lei: Chi è quello Vizio, 
lo quale bae ora le sue genti ischierate, e chi sono i 
capitani delle ischiere ? Ed ella disse : Quello è uno Vi- 
zio, che si appella Lussuria; e commettesi in molti 
modi questo peccato; e catuno modo hae il suo nome. 
E quelli sono i Vizj, che nascono di Lussuria, e sono 
così appellati : Semplice Fornicazione, Incesto, Avolte- 
rio, Strupo, Peccato contra natura, e Rapinamento. E 
quando ebbe così detto, dissi : Dimmi, che è Lussuria? 
Ed ella disse : Lussuria è una mala volontà del corpo 
non frenata, che nasce del pizzicore della libidine. 
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CAPITOLO XXXII. 

11 partiraento delle quattro osti delle Virtù per ischierarsi. 

Fatte tutte le schiere de’ Vizj, e dato a catuna il 
suo capitano e gonfalone della sua ischiera, e sceverata 
per sè ciascuna ischiera al suo gonfalone, cominciammo 
a guardare nell' oste delle Virtudi, a sapere che reg- 
gimento facessero. E poco stante vedemmo che fu tutta 
in quattro parti divisa. E quando vidi questo, dissi : 
Maestra delle Virtudi, che intendono di fare queste 
genti, che sono divise in quattro parti? Chi sono i si- 
gnori di ciascuna parte? Ed ella disse: Queste Virtù 
sono provocate a battaglia, però vogliono fare le schiere 
loro, dacché veggono i loro nemici ischierati. E i quat- 
tro signori, che sono guidatori delle dette quattro osti, 
cioè catuno della sua, sono quattro Virtù principali, 
laonde nascono tutte 1' altre Virtù. E io dissi : E come 
hanno nome? Ed ella disse: Prudenza, Giustizia, For- 
tezza e Temperanza. E io dissi: Bene sono coteste 
grandissime Virtudi, e molto ho già udito predicare 
dell’ opere loro. Ed ella disse: Le loro opere sono tutte 
perfette, e nasconne quanti beni nel mondo si fanno. 

CAPITOLO XXXIII. 

Delle schiere della Prudenza, e de’ suoi Capitani. 

Compiuto di dire quelle parole, vedemmo che una 
delle dette Virtù fece sei ischiere della sua gente, e a 
ciascuna diede un suo capitano. E quando ebbe cosi 
fatto, dissi: Chi è quella Virtude, che hae ancora le 
sue genti ischierate, e chi sono i capitani delle ischie- 
re? Ed ella disse: Quella è una nobile Virtù, che s’ap- 
pella Prudenza^ e usasi questa Virtù in sei modi, e 
ciascuno modo hae il suo nome. E quelle sono le Virtù 
che nascono di lei, e sono fatte capitane delle ischiere, 
e sono cosi nominate: Guardare le cose passate, Cono- 
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scere le cose presenti. Considerare quelle che possono 
avvenire. Esaminare li contrarj, Guardarsi dal male che 
ha conosciuto, Eleggere e Seguitare lo bene che ha con- 
siderato. E quando ebbe così detto, dissi: Dimmi, che 
è Prudenza? Ed ella disse: Prudenza è un verace cono- 
scimento del bene e del male, con fuggire lo male, ed 
eleggere il bene. E però disse conoscimento del bene e 
del male, perchè non sarebbe savio colui, che sapesse 
discernere il bene dal male, se non sapesse discernere 
il bene per sè, cioè quale fosse buono, e quale miglio- 
re : e il male per sè, cioè quale fosse reo, e quale peg- 
giore. E ancora non basterebbe tutte le dette cose sa- 
pere discernere, se non seguitasse la elezione del bene, 
e il dispregio del male. Per le dette cose appare che 
Prudenza è quando il bene dal male si conosce, ed eleg- 
gesi il bene, e fugge3i il male. E quando ebbe cosi 
detto, dissi: Dimmi alcuna cosa della natura delle 
Virtù, che nascono di Prudenza. Ed ella disse: Guar- 
dare le cose passate si è quando l’uomo hae a memo- 
ria di molte cose, che sono avvenute e incontrate, e as- 
somiglia la cosa presente a una di quelle, e considera 
•in che modo sono andate; ed estima le cose presenti 
che nel detto modo debbiano andare, o simigliante via 
vi si debbia tenere. E questo è uno modo di Prudenza, 
del quale favella Ezechia Profeta, e dice: Recherotti a 
memoria gli anni miei nell’amaritudine dell’anima mia. 
i Conoscere le cose presenti è quando 1’ uomo immagina 
le cose presenti, e pigliane verace intendimento, e co- 
nosce per diritta ragione che è il bene, e che è il male 
di quella cosa; perchè di neuna cosa si potrebbe ve- 
race intendimento pigliare, se cosi perfettamente non 
si immaginasse e vedesse. E questo è uno modo di 
Prudenza, del quale favella Salamone , quando dico : I 
tastamenti vadano innanzi alla tua via. Considerare 
quelle che possono avvenire, è quando l’ uomo consi- 
dera che della cosa per innanzi può incontrare e ad- 
divenire; e questo è un altro modo di Prudenza, del 
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quale fa menzione Boezio, quando dice: Non basta di 
considerare solo quello che si vede coll’occhio; ma co- 
lui, eh’ è savio, pensa che della cosa può incontrare, o 
che uscita la cosa può avere. Esaminare li contrarj si 
è considerare diligentemente ogni cosa, che nuocere gli 
puote sopra alcuna cosa ; e di questa prudenza fa men- 
zione Salamone, quando dice : Con ogni diligenza guarda 
il cuore tuo. E così vedi, che dicendo Guarda, disse 
con ogni diligenza, acciò che se ti guardassi d’ essere 
avaro, guarda che non diventi guastatore. Ed il mede- 
simo Salamone, facendo in un altro luogo menzione di . 
questa Prudenza, dice: Sono vie che paiono agli uomini 
diritte, ma la fine loro li mena alla morte. E questo 
addiviene perchè non sono bene tutte le cose, che nuo- 
cere possono, considerate. E guardarsi del male, che 
ha conosciuto, è un altro modo di Prudenza, del quale 
fa menzione Santo Paolo, quando dice : Gastigo il corpo 
mio, e recolo in servitudine. Eleggere e fare lo bene 
che ha conosciuto, si è un altro modo di Prudenza, del 
quale favella Salamone, quando dice: Ciò bene che puoi 
fare colle mani tue, sanza dimora il fa. 

CAPITOLO XXXIV. 

Delle schiere della Fortezza, e de’ suoi Capitani. 

Appresso venne la seconda Virtù, e fece nove 
schiere della sua gente, e diede a ciascuna suo capita- 
no; e quando ebbe così fatto, dissi: Dimmi chi è quella 
Virtù che ha ora le sue genti ischierate, e chi sono i 
capitani delle ischiere? Ed ella disse: Quella è una Vir- 
tù, che s’appella Fortezza; e usasi questa Virtù in 
molti modi, e ciascuno modo hae il suo nome, che sono 
le Virtudi che nascono di Fortezza. E quando ebbe cosi 
detto, dissi: Dimmi che è Fortezza? Ed ella disse: For- 
tezza è una virtude d’animo, per la quale l’uomo nè 
per le tribulazioni del mondo si fiacca, nè per le lusin- 
ghe della ventura monta in altura. E cosi vedi che For- 


— 209 — 

tezza è una Virtù, per la quale l’animo dell’uomo istà 
fermo contra le avversitadi a sostenere i pericoli e le 
tribolazioni del mondo. E però si riferiscono a costei 
tutte le Virtù, che nell’avversitade fanno l’uomo fermo 
e costante, e sono queste: Magnificenza, Fidanza, Sicurtà, 
Fermezza. Pazienza, Perseveranza, Longanimitade, Umiltà, 
Mansuetudine. E quando ebbe così detto , dissi : Dimmi 
alcuna cosa della natura delle Virtudi, che nascono della 
Fortezza. Ed ella disse: ; Magnificenza è una Virtù, per 
la quale l’animo dell’uomo ardisce per la sua propria 
volontà di cominciare le grandi cose, acciocché le cose 
si facciano dirittamente. Fidanza è ferma isperanza di 
trarre a capo le cose, che dirittamente comincia. Si- 
curtà è una virtù d’animo di credere fermamente bene 
capitare, se dirittamente si fa la cosa. Fermezza è una 
virtù d’animo, per la quale l’uomo sta fermo in su 
buono proponimento, e porta igualmente tutte le cose. 
Pazienza è fortezza d’animo, per la quale l’uomo soffera 
in pace le fatiche e li pericoli delle tribulazioni del 
mondo. Perseveranza è Virtù, per la quale l’uomo istà 
fermo, insino alla fine in su buono proponimento. Lon- 
ganimità è una Virtù, per la quale pazientemente 
aspetta l’ uomo d’ essere in vita eterna guiderdonato. 
IJmiltà è una Virtù, per la quale soffera l’uomo di 
portare vile abito, e il bene che fa nasconde, acciò che 
non paia di fuori alle genti. Mansuetudine è una Virtù, 
per la quale è arrendevole l'animo dell’uomo. 

CAPITOLO XXXV. 

Delle schiere della Temperanza, e’de’suoi Capitani. 

Appresso venne la terza Virtù, e fece otto schiere 
della sua gente, e diede a catuna suo capitano. E quando 
ebbe così fatto, dissi: Chi è quella Virtù, che hae ora 
le sue genti ischierate? e chi sono gli capitani delle 
ischiere? Ed ella disse: Quella è una Virtù, che s’ap- 
pella Temperanza; e fassi questa Virtù in otto modi; 
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e ciascuno modo hae il suo nome. E quelle sono le Vir- 
tudi che nascono di Temperanza, che sono fatte capi- 
tane delle ischiere, e sono così nominate: Continenza, 
Castità, Pudicizia, Astinenza, Parcità, Umiltà, Onestà 
e Vergogna. E quando ebbe così detto, dissi: Che è 
Temperanza? Ed ella disse: Temperanza è una Virtù 
d’ animo, per la quale 1’ uomo rifrena i disiderj della 
carne, onde è assalito e tentato. E io dissi : Dimmi al- 
cuna cosa della natura delle Virtù, che nascono di Tem- 
peranza. Ed ella disse: ^Continenza è Virtù, per la 
quale l’uomo s’astiene de’desiderj non liciti. Castità è 
Virtù, per la quale l' uomo rifrena lo incendio della 
lussuria col freno della ragione. (Pudicizia è Virtù, per 
la quale non solamente si rifrena lo incendio della lus- 
suria, ma rifrenansi i suoi segni ; e sono i segni della 
lussuria i reggimenti del corpo, e l’abito del vesti- 
mento. E così vedi che differenza è tra Castità e Pudi- 
cizia, perchè Castità infrena i movimenti della lussuria, 
ma Pudicizia i movimenti e i segni rifreua. E dividesi 
Castità in tre parti; perchè altra è Castità virginale, 
che non ebbe onche uso d’ uomo ; e altra è Castità ve- 
dovale, che già uso d’uomo hae avuto, ma ora se ne 
astiene; e altra è Castità matrimoniale, che ha uso 
d’uomo, ma legittimamente: e catuna di queste è detta 
Castità. Astinenza è Virtù, per la quale si costrigne la 
volontà dèi mangiare e del bere di soperchio, garcità 
è Virtù, per la quale si ritiene quello che si conviene 
ritenere; secondochèJLarghezza è Virtù, per la quale 
quello che è convenevole si spende. La .Umiltà è Virtù, 
per la quale l’uomo porta vile abito, e il bene che fa 
nasconde, acciò che non appaia di fuori. Umiltà si di- 
vide in tre parti: per la prima s’ aumilia l’uomo al 
maggiore; e questa è detta bastevole: per la seconda 
s’ aumilia al pare ; e questa è detta perfetta : per la 
terza s’aumilia l'uomo al minore; e questa è detta so- 
prabbondevole. Qnestà è Virtù, per la quale tutte le 
cose che bisognano alla vita dell’uomo si recano ad 
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uso tempera to^Vergogna è Y irtù , per la quale si ver- 
gogna l’uomo delle soperchianze e de’mali, e si rifrena 
la lingua che sozze parole, o di soperchio non favelli. 
Dunque vedi che s’ usa Temperanza , quando s’ astiene 
l’ uomo de’ desiderj non liciti ; o quando costringe gl’in- 
cendj della lussuria col freno della ragione; o quando 
costringe i segni della lussuria; o quando s’astiene del 
mangiare e del bere di soperchio; o quando tempera le 
spese a quel che si conviene; o quando è umile inverso 
al prossimo; o quando è onesto, e reca le cose della 
vita a uso temperato; o quando si vergogna delle so- 
perchianze e de’ mali e delle sozze parole. E sempre 
8’usa questa Virtù, quando si tiene la via del mezzo 
nelle cose. 


CAPITOLO XXXVI. 

Delle schiere della Giustizia, e de’ suoi Capitani. 

Appresso venne la quarta Virtù, e fece nove schiere 
della sua gente, e a catuna diede suo capitano. E quando 
ebbe così fatto, dissi : Dimmi chi è quella Virtù che 
hae ora le sue genti ischierate, e chi sono i capitani 
delle ischiere? Ed ella disse: Quella è una virtù, che 
s’appella Giustizia; e usasi questa virtude in nove 
modi; e ciascuno modo hae il suo nome, che sono le 
Virtù che sono così appellate: Religione, Pietade, Si- 
curtade, Vendetta, Innocenza, Grazia, Reverenza, Mise- 
ricordia, Concordia. E quando ebbe così detto, dissi: 
Dimmi, che è Giustizia? Ed ella disse: Giustizia è* una 
Virtù d’animo di ferma volontà di rendere a catuno la 
sua ragione, servando la comune utilitade. E quando 
ebbe così detto, dissi: Dimmi alcuna cosa delle Virtù, 
che nascono di Giustizia. Ed ella disse: Religione è una 
Virtù, per la quale si muove l’uomo a rendere a Dio la 
sua ragione; e dividesi in tre parti, in Fede, Carità e 
Speranza. E io dissi: Che èe Fede? Ed ella disse: Fede 
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è una ferma credenza di veritade, onde ragione non si 
puote assegnare. E perchè la verità si crede molte volte, 
ma non si sa per lo fermo, però ti dissi Ferma cre- 
denza. E perchè la verità si crede molte volte ferma- 
mente, ma non puotesi mostrare e provare per ragioni 
naturali, però ti dissi, Onde ragione non si puote mo- 
strare, nè assegnare ; perchè non sarebbe Fede quella, 
onde si potesse rendere ragione, ma sarebbe iscienzia ; 
e però disse Santo Gregorio: Quella Fede non hae me- 
rito, che si crede per naturali e vive ragioni. Caritade 
è Virtù, per la quale si muove l'uomo ad amare, e ubbi- 
dire e reverire Iddio. Speranza è Virtù, per la quale s’ha 
ferma credenza d’essere da Dio del bene guiderdonato. 
E quando m’ebbe di Religione, e delle sue parti cosi 
mostrato, dissi: Ch’èe pietade? Ella disse :tf£,jetà è Virtù, 
per la quale rende il padre al figliuolo, e il figliuolo al 
padre, e il cittadino alla sua cittade la sua ragione. 
(Sicurtà è una Virtù, per la quale si fa del malificio 
vendetta, e non si lascia niuna cosa a punire. ^Vend etta 
è Virtù, per la quale l’uomo contasta al nimico, che 
non gli faccia forza, nè ingiuria, difendendosi da lui. 
Ma pare che Vendetta e Sicurtà non siano Virtù, per- 
chè ogni Virtù intende d'operare alcuna cosa buona, 
perchè hae uno cominciamento dalla natura; e per que- 
ste non si fa il bene, ma puniscesi il male, graz ia è 
Virtù per la quale rendiamo ragione a’ nostri benefat- 
tori; cioè al parente e all’amico delli beneficj si rende 
cambio. [Innocenza è Virtù, per la quale delle ingiurie 
male merito~“non si rende. [Reverenza è Virtù, per la 
quale ai nostri maggiori, e a coloro che sono in alcuna 
dignitade, facciamo quell’onore che si conviene. Ed è 
detta Reverenza uno amore mescolato con paura: e 
dividesi in due parti, cioè Venerazione e Ubbidienza. 
Venerazione è Virtù, per la quale alli nostri maggiori 
facciamo reverenza, o in umiliare lo corpo, o ne’ reg- 
gimenti, o nelle umili parole. Ubbidienza è Virtù, per 
la quale facciamo quello che giustamente n'è coman- 
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dato; perchè se secondo discrezioni comandato non fosse, 
non siamo tenuti d’ubbidire. E Ubbidienza si divide 
in due parti : l’una, quando è comandato cosa che s’ap- 
partenga ad onore ; ed in questa non dee essere la no- 
stra volontà, perchè non dobbiamo onore disiderare: 
l’altra, quando è comandato cosa d’avversità, o di di- 
spetto; e in questa dee essere la volontà nostra, per- 
chè ei si conviene di volere avversità. E però disse 
Santo Gregorio : Da sapere è, ch’è da nulla l’obbedienza, 
se ha da sè alcuna cosa; e molte volte, se da sè non 
hae nulla, è cosa di neente. Perchè quando è coman- 
dato cosa d’onore, cioè che vegna in maggiore istato, 
colui che ubbidisce, perde il merito dell’ubbidienza, se 
desidera quella cosa; perchè non è ubbidienza degna di 
merito, quando l’uomo ubbidisce a quello, dov’è il de- 
siderio dell’animo suo. Ma quando è comandato cosa di 
dispetto e di briga, se la volontà di colui che ubbi- 
disce non v’è, menoma il merito che dee avere per la 
ubbidienza; imperocché a quelle cose, che sono di di- 
spetto in questa vita, viene contra sua volontà. E cosi 
vedi che obbedienza nelle cose contrarie dee alcuna 
cosa di suo avere ; ma nelle prosperevoli, non dee avere 
al postutto nulla, hjisericordia è Virtù, per la quale 
l’uomo nelle miserie del prossimo suo si muove a pietà 
per inspiramento di divino amore; e spezialmente è 
detta Misericordia, quando, per l’amore di Dio, colui ch’è 
bisognoso d’ alcuna cosa sovveniamo: e allora non noi 
di nostro, ma quello ch’è suo a Dio rendiamo. (Concordia 
è Virtù, per la quale li cittadini, ovvero coloro che 
sono d’uno paese, lega sotto una medesima ragione, 
ovvero coloro che abitano insieme in uno volere lega e 
congiugne. 


CAPITOLO XXXVII. 

Del concedimento che possa la Fede aringare. 

Assettate e fatte tutte le schiere, si de’ Vizj come 
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delle Virtudi, e dato a catuna schiera buono capitano 
e gonfalone della sua insegna, la Fede Cristiana, la 
quale era venuta nel campo per atare le Virtudi con 
grande sforzo di gente, per volontà di tutte le altre 
Virtudi, si levoe ad aringare, acciò che confortasse 
le genti, e ammonissele di*ben fare: e disse le sue pa- 
role in questo modo. 


CAPITOLO XXXVIII. 

Dell’aringamento della Fede, nel quale dice quando si cominciò la 
guerra tra Satanasso e l’Uomo, e tra i Vizj e le Virtudi, e tra 
l’una Fede c l’allra. 

Dacché è volontà delle Virtudi, che sono qui ragù- 
nate, che io dica queste parole, dirolle per loro co- 
mandamento avvegnaché per ciascuna di loro fosse- 
ro meglio dette e più saviamente, che per me non 
saranno. Vcritade è che, nel tempo che Dio onni- 
potente fece il cielo e la terra , e formò e fece il 
mondo e tutte le cose, in quella stagione che egli 
ebbe la luce dalle tenebre sceverata, formò e fece 
della luce nel paradiso nove ordini d’Angioli, l’uno 
grande, e l’altro maggiore : e allogoe catuno Angiolo 
nel suo luogo in paradiso, acciò che in quelli luoghi fos- 
sero gloriosi e beati, e partecipassero con Dio la gloria 
e la beatitudine sua. E quando gli ebbe fatti e allogati, 
come ho detto di sopra, diede loro pieno albitrio di 
fare tutte le loro volontadi. Dopo l’albitrio dato e con- 
ceduto, Lucifero vedendosi cosi bello e lucente, insu- 
perbì, e volle porre la sua sedia allato a quella di 
Dio; e a commettere questo peccato ebbe seguaci molti 
Angioli di ciascuno ordine; per lo quale peccato fu- 
rono cacciati di paradiso, e posti nell’aria, che è qui 
di sopra da noi, e furono poi appellati Demonj. Cac- 
ciati i detti Angioli di paradiso, e rimasi vuoti li sedj 
loro, Dio onnipotente vedendo e considerando, che non 
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era convenevole cosa che avesse alcuno sedio vuoto 
in cosi nobile luogo, dipoi tutte le opere sue fece l’uomo 
« la femmina, acciocché quelli santissimi sedj vuoti si 
dovessero riempiere, e colli buoni Angioli fossero par- 
tefici della beatitudine e della gloria di Dio. La quale 
cosa seppe Lucifero, appellato Satanas, principe dei 
demonj, e fu molto dolente che niuno potesse avere i 
sedj, laonde egli cogli suoi seguaci era cacciato, ovvero 
potesse montare o salire colà ond’erano discesi. Però 
s’oppose contra loro, e per invidia li tentò, e feceli 
peccare, e rompere il comandamento di Dio, per lo 
quale peccato furono cacciati di paradiso, e posti in 
sulla terra, nelle miserie di questo mondo. E allora 
si comincioe la grande guerra tra l’uomo e la femmina 
colli dimonj di ninferno, la quale è durata infino ad 
ora, e durerà infino che basterà l’umana generazione. 
Ma Dio onnipotente vedendo e considerando che l’uomo 
e la femmina non aveano peccato contra lui per loro 
movimento, ma erano istati tentati dal nimico; e ri- 
cordandosi che gli avea ftitti perchè riempiessono le 
santissime sediora vuote di paradiso, fece le Virtudi, 
e diede alTuomo e alla femmina, colle quali si difen- 
dessero da' dimonj, e riacquistassero paradiso, che 
aveano perduto per le loro proprie operazioni. La quale 
cosa reggendo Satanasso, e pensando che non potea avere 
parte nell’uomo nè nella femmina, inflno che delle Vir- 
tù fossono accompagnati, incontanente fece suoi mi- 
nistri, e appellatili Vizj, li' quali dovessero combattere 
colle Virtudi, e discacciasserle dall’uomo e dalla fem- 
mina, sicché, privati da quelle, rimanessero in sua 
podestà, secondo ch’erano di prima. E allora si comin- 
ciò la grande battaglia tra i Vizj e le Virtù, la quale 
infino a questi tempi è durata, e durerà finché il mondo 
si verrà a disfare, e perirà l’umana generazione. Ora 
intervenne che ad una stagione i Vizj vinsero le Vir- 
tùdi, e cacci aronle sì malamente, che neuno uomo si 
trovava, nè femmina nel mondo, che alcuno bene fa- 
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cesse ; anzi gli avea sì Satanas nella sua potestà, che 
non solamente li facea peccare d’ogni ingenerazione di 
peccato, ina sè e gli altri deraonj facea nell’Idole ado- 
rare, e fare sacrificio in luogo di Dio. La quale cosa 
Dio onnipotente non sofferse, ma mandoe il suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo nel mondo, il quale diede nuova 
legge; e per Virtù di quella legge discacciò tutti i 
Vizj, e ripose in su la signoria le Virtudi; e conver- 
tissi a quella legge tutto il mondo, e trassesi l’uomo 
e la femmina di signoria del nemico. Della quale cosa 
fu Satanasso molto dolente; e conoscendo per certo che 
dell’uomo non poteva riavere alcuna signoria, mentre 
che da lui non discacciasse la Fede, che Cristo gli avea 
data, seminoe nel mondo molte Itesie, e fece credere 
molte Fedi, acciò che mettesse l’uomo in errore, e non 
sapesse che si credesse, nò la quale fosse la verace 
Fede di Dio. Le quali Fedi e Resie, e ancora tutti i 
Vizj, che sono ministri de’ dimonj, ha ragunati in un 
campo e sono a petto di noi tutti armati e ischierati 
per combattere colla Fede di Dio, e li Vizj colle Virtù : 
e se la ventura lo atasse, sicché vincessono le sue Resie 
la Fede di Dio, e li Vizj le Virtù dalle genti discac- 
ciassero, riavrebbe per questa via la signoria che del- 
l’uomo e della femmina è usato d’avere; e neuno mai 
glie la torrebbe di mano. Delle quali cose nascerebbono 
questi mali, che conciossia cosa che il mondo debbia 
tanto durare, che le sediora vuote di paradiso siano 
piene, quelle sediora non s’empierebbono giammai, per- 
chè neuno n’andrebbe in paradiso : e così durerebbe il 
mondo d’ogni tempo, e tutti uomini e femmine che 
nascessero per innanzi sarebbero in podestà del nimico, 
sì in questo mondo, come nell’altro ; e romperebbonsi 
gli ordinamenti di Dio, che volle che questo mondo 
durasse tanto tempo, che gli uomini e le femmine del 
mondo le dette sediora santissime vuote di paradiso 
dovessero riempiere. Però priego voi, Virtù, che siete 
mie compagne, e tutta quest’altra buona gente, che è 
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qui ragunata per vostro comandamento, elle della detta 
grande iniquità de’ dimonj vi debbia sovvenire; e a voi, 
Virtudi debbia ricordare come vi è l’uomo da Dio rac- 
comandato; e nella battaglia, che si ammanna d’essere 
tra noi e li detti nemici, che sono a petto di noi, deb- 
biate essere sì prodi, e valentri, e franche, e ardite, 
che le dette Reste, che i demonj hanno seminate nel 
mondo, siano tutte morte e ispente; e li Vizj siano 
vinti e cacciati via, e neuno se ne trovi nel- mondo. 
E noi Virtù possiamo mai sempre, infino che il mondo 
basta, accompagnare la femmina e l’uomo, sicché co- 
loro che sono oggi, e che per innanzi nasceranno, pos- 
sano avere verace Fede, e di Dio perfetto conoscimento ; 
e le loro opere possano essere tutte perfette, e vadanne 
tutti in paradiso a riempiere quelle santissime sediora 
vuote, perchè l’uomo e la femmina fue fatto ; acciò che 
questo mondo puzzolente, laove le genti sono tormen- 
tate di cotante miserie, si debbia tosto disfare, e vegna 
tosto il die del giudicio, laonde i giusti istanno in 
paura. E niuno di noi ispaventi perché i nimici siano 
grande gente; chè dopo la venuta, che Cristo fece nel 
mondo, per ricomperare i peccatori, la loro virtù è 
menomata, e la nostra cresciuta; e’ sono isbigottiti, e 
• noi rassicurati. E Cristo, che sempre pugna per noi, 
non solferà che contra noi abbiamo difensa. 


CAPITOLO XXXIX. 

Del roraorc dell’ aringheria. 

Posto fine la Fede Cristiana alle parole della sua 
diceria, si levò uno grido sì grande, come se tronasse 
fortemente, e bastoe grandissima pezza, e dicea catuno 
a grandi boci : Vivano le Virtù, e muoiano li Vizj ; e 
facciasi il servigio di Dio onnipotente, acciocché si riem- 
piano le sediora vuote di paradiso, e disfacciasi tosto 
questo mondo puzzolente. E innanimarsi sì le Virtù, e 
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le loro genti, a combattere co’Vizj, che neuna ne desi- 
derava altro che battaglia; ed era ciascuna ferma di 
questo, o di vincere, o di morire al postutto. 

CAPITOLO XL. 

Della battaglia tra la Fede Cristiana e quella degl’idoli. 

Dacché fù rimaso il romore, una delle dette Virtudi 
sceverossi colle sue genti, ed essendo disarmate e male 
vestite, confidandosi solamente nella forza delle loro 
braccia, se n’andarono allo steccato, lo qnale era tra- 
mezzo dell'oste, e*fecionlo tutto rovinare e cadere, e le 
fosse rappianare, eh’ erano fatte per guardia di ciascuna 
parte dell’oste; e furono nel campo laove le battaglie 
si faceano, e richiesero di battaglia i nimici. E poco 
stante venne contra lei uno grandissimo cavaliere isfor- 
mato molto, e terribole a vedere, tutto armato d'arme 
nere, in su n’ uno grandissimo destriere, e avea sotto 
sé tanta gente, che tutto il campo coprieno. E quando 
vidi questo, dissi: Fontana di sapienza, chi è quella 
Virtù, che essendo disarmata, e in abito tanto vile, ha 
fatto rovinare lo steccato, e le fosse arrappianare cosi 
francamente, e con cotanto vigore hae richiesto di bat- 
taglia i nemici? Ed ella disse: Quella è la Fede Cri- 
stiana, la cui fedaltà tu hai giurata alla battaglia, per- 
chè tanto ha posto la speranza sua nella potenzia di 
Dio, che d’ arme, e di vestimenta, e di neuna cosa mon- 
dana non si cura.; e per quella isperanza si crede fer- 
mamente vincere i nemici, e trarre a capo tutti i suol 
intendimenti. E quando ebbe cosi detto, dissi : Maestra 
delle Virtudi, chi è quello Vizio, che è cosi disformato, 
e grande, e terribole a vedere, che è venuto con tanta 
gente a combattere colla Fede Cristiana? Ed ella disse: 
Quella è la Fede degli antichi, che si chiamavano Gen- 
tili, e appellasi Idolatria ; e però è cosi grande, perché . 
si distese questo errore per tutto il mondo, e credettero 
tutte le genti questa Fede. E però è cosi isformata e 
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sconcia, che è sozza cosa e rea a credere che nelle idole 
dell’ oro, o dell’ ariento, o di marmo, potesse avere 
Deitade. E però è così terribole a vedere, perchè nelle 
idole, che adoravano gli antichi, si nascondeano i de- 
monj, e faceansi alle genti adorare. E dacché gli aveano 
adorati, erano poi in loro podestà, e teneanli in gran- 
dissima paura; e però sempre porta la insegna nera 
de’ dimonj. E quando ebbe cosi detto, vedemmo che tra 
queste due Fedi si comincioe una battaglia molto pe- 
ricolosa e grande, e di mortalità di molta gente, eduroe 
grandissimo tempo; e furono morti, dalla parte della 
Fede Cristiana, in questa battaglia tutti gli Apostoli, 
se non si fu Santo Giovanni, il quale campoe di molti 
pericoli: e tutti i Martiri, maschi e femmine, laonde si- 
fa menzione nella Chiesa di Dio, e molti altri sanza no- 
vero, laonde non ne è fatta menzione : e li Confessori vi 
durarono grande fatica, i quali tutti erano venuti in 
aiuto alla Fede Cristiana. Ma al dassezzo vinse la Fede 
Cristiana, per molti miracoli che Iddio fece per lei in 
presenzia delle genti; e caccioe e spense la Fede degli 
idoli di tutto il mondo, sicché poi non rapparirono. 


CAPITOLO XLI. 

Della battaglia tra la Fede Cristiana e quella di Giudea. 

Cacciata e spenta la Fede degl’ Idoli del mondo, come 
di sopra avete inteso, crebbe l’oste della Fede Cristiana 
ismisuratamente per molte genti, che a quello tempo 
si convertirono alla Fede. Però tornò nel campo con 
tutto suo isforzo, laove le battaglie si faceano, a com- 
battere con molte altre Fedi e Resie, eh’ ella sapea che 
i Demonj aveano seminate e sparte nel mondo, per met- 
tere le genti in errore, acciò che non sapessono cono- 
scere qual fosse la verace Fede di Dio, nè che credes- 
sero veracemente e dirittamente. E stando nel campo, 
venne contra lei uno cavaliere molto vecchio, con una 
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grande barba canuta, e con tanto bella forma, quanto 
più fue possibile alla natura di lare; armato di tutte 
armi bianche, in su n'uno grandissimo destriero; e avea 
seco molta gente. E quando vidi questo, dissi : Dimmi, 
Maestra delle Virtudi, chi è quello Barone, che viene a 
combattere colla Fede nostra ; eh’ è cosi vecchio e ca- 
nuto, e di cosi bellissima forma, e le armi sue sono 
cosi bianche, avvegnaché uno poco siano offuscate e 
nere? Ed ella disse: Quella s’appella la Fède Giudea; 
e però è cosi antica e canuta, perchè è antichissima 
Fede; e però è cosi bella, e sono le sue armi bianche, 
perchè fue legge data da Dio. Ma perchè, quando Cri- 
sto venne nel mondo, in molte cose la mutoe, secondo 
che l’altra legge dice, il colore delle sue armi, che era 
candidissimo in prima, s’offuscoe un poco, e cominciò 
ad abbrunire ed a cambiare, e sono sozzissime armi di- 
ventate. E dicendo queste parole, vedemmo che la Fede 
Giudea tolse cinquanta cavalieri savi e scalteriti,e man- 
dogli a provvedere l’ oste della Fede Cristiana. E quando 
furono in luogo, che la poterono vedere, la guardaro e 
consideraro assai; e quando l’ebbono assai guatata, si 
maravigliarono molto come cosi era cresciuta ; e torna- 
ronsi nel campo a dirne le novelle. E quando furono 
dinanzi alla Fede Giudea, si dissero: Donna e Fede no- 
stra, tu hai fatta mala venuta, e se’ morta con tutta 
tua gente, se tu non t’aiuti dinanzi; perocché l’oste della 
Fede Cristiana non è sì poca, come suole, ma per la 
vittoria eh’ hae avuta sopra la Fede degl’ Idoli, è sì 
multiplicata e cresciuta, che sono più che non sogliono 
bene mille cotanti, e Vienne più che cento per uno della 
tua gente : però piglia consiglio con i tuoi Savi, e vedi 
quello che fare ti conviene, anziché vegnì con lei alle 
mani, perchè non ti potresti difendere da lei. Quando 
la Fede Giudea udie cosi ree parole e novelle, fu molto 
dolente: ma argomentossi dinanzi, per non perire al 
postutto ; e ragunoe il consiglio incontanente de* suoi 
Savi, e propose innanzi loro queste novelle, e domandò 
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consiglio di quello eh’ avesse a fare. Al dassezzo fue 
consigliata, che facesse una ricca imbasceria di savi 
uomini, e uno sindaco con loro andasse a giurare le 
comandamenta della Fede Cristiana; e se solo la vita 
vuole perdonare alli Giudei, e che possano usare loro 
legge, le persone e 1’ avere loro mettano tutto in sua 
podestade. Il quale consiglio la Fede Giudea così mandò 
a compimento. E dacché i suoi ambasciadori ebbero 
saviamente e bene proposta e detta la loro ambasceria, 
la Fede Cristiana ricordandosi com’era nata della Fe- 
de Giudea; e ricordandosi di molti beneflcj eh’ avea già 
ricevuti dalli suoi patriarchi e profeti, e riceveva ogni 
die delle sue santissime parole ; e considerando il detto 
degli ambasciatori, come li Giudei veniano liberamente 
alla mercede, si mosse alla misericordia, e ricevette il 
saramento e li patti della loro fedaltà, e perdonò loro 
la vita; e che stando tra i Cristiani potessero sicura- 
mente la loro Fede usare, acciocché mai sempre fossono 
servi, e le persone loro e 1’ avere fosse tutto in sua 
podestà. 


CAPITOLO XLII. 

Della battaglia tra la Fede Cristiana e le sci Resie. 1 

Fatte le comandamenta, la Fede Giudea e la Fede 
degl’idoli morta e spenta, cominciò la Fede Cristiana 
a signoreggiare tutto il mondo, ed essere creduta da 
tutte le genti, sanza contradicimento d’altra Fede; e 
credendosi tutti i suoi nemici avere vinti si tornava 
nell’oste per posare, e perchè potessero fare le loro 
battaglie le altre Virtù. E nel tornare ch’ella fece, 
ebbe novelle da’ suoi cavalieri, che sei Resie erano 
giunte nel campo con grande isforzo di gente, e con 
grandissimo furore, e richiedeanla a battaglia. A que- 
ste novelle tornò nel campo colla sua gente, amman- 
nata di combattere con qualunque altra Fede si tro- 
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▼asse. E quando vidi questo, dissi: Dimmi, Maestra 
delle Virtudi, chi sono queste Fedi, che sono tanto in- 
dugiate, e ora sono giunte con tanto furore, che pa- 
rieno tutte le battaglie della nostra Fede racchetate? 
Ed ella disse: Questi sono sei grandissimi Baroni della 
Fede Cristiana, che si sono rubellati da lei, per ma- 
lizia di troppo senno; e hae catuno fatto sua legge. K 
io dissi : In che modo, per malizia di troppo senno ? Ed 
ella disse: Questi Baroni furono sei grandissimi prelati 
della Chiesa di Dio, e uomini molto letterati, e savi 
maestri, che leggendo nella Divina Scrittura trovarono, 
secondo verace intendimento, che la vita dell’uomo era 
molto istretta a potersi salvare; perchè neuno uomo 
non poteva avere paradiso, seguitando il diletto della 
carne, e la gloria del mondo; della qual cosa erano 
questi prelati molto dolenti, chè sentendosi in grandi 
‘ dignitadi da potere bene godere, voleano paradiso e 
questo mondo abbracciare ; però s’ ingegnarono con 
grandi sottigliezze, e trovarono nuovi intendimenti alla 
Divina Scrittura, per li quali allargarono la vita del- 
l’uomo, con potersi salvare. E jper questi intendimenti 
hae catuno trovata sua legge; e non s’accorda l una 
coll’altra; e hannola predicata alle genti, e fatta cre- 
dere a molti matti, per la larghezza della vita, e spe- 
zialmente a coloro, che s’aveano già posto in cuore di 
non osservare la legge di Dio: tanto gli strignea il 
diletto del mondo. E quando ebbe cosi detto, dissi: 
Come hanno nome queste Resie? Ed ella disse: Pate- 
rini, Gazzeri, Leonisti, Arnaldisti, Speronisti, Circuncisi : 
e catuna è dal suo prelato dinominata. E dicendo que- 
ste parole, vedemmo che tutte e sei le dette Resie si 
raccolsono insieme; e di tutte le genti loro, ch’erano 
diverse feciono una iscliiera molto grande, ad intendi- 
mento di venire molto istretti e serrati così grossi 
contro la Fede Cristiana, e di rompere e di mettere in 
fuga tutta la sua gente. E quando ebbono questa ischiera 
fatta così grossa, trassonsi innanzi a cominciare la 
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battaglia. Quando la Fede Cristiana vide venire i servi 
suoi contra sè, e coloro che le aveano giurata fedeltà, 
e aveanogliela rotta; ricordandosi del tradimento che 
le aveano fatto, file molto allegra, perchè vide ch’era 
tempo e stagione che se ne potea vendicare: e aperse 
loro la via, e lasciolle venire, perchè vide che veniano 
molto isfrenatamente, e con grande furore, e con molte 
parole. E quando furono venute quanto le parve, le 
racchiuse nel miluogo della sua gente, e preseli tutti, 
sicché neuno ne poteo campare. E quando li ebbe presi 
e legati, gli esaminò diligentemente, e fecesi aprire 
tutte le loro credenze, e gl’intendimenti che davano alla 
Divina Scrittura. Allora s’avvide che per semplicitade 
v’erano caduti, per diletto delle cose del mondo; però 
perdonò a coloro che di buono cuore vollero tornare; 
gli altri fece ardere incontanente in uno fuoco, il quale 
fece uno si fiatoso fummo, che tutte le contrade ap- 
puzzoe. 


CAPITOLO XLII1. 

Dell’ edificare delle Chiese, e dell’ ordinare de’ Prelati. 

Dopo questa vittoria si partie dal campo la Fede 
Cristiana, e vennene a Roma, e ivi ediflcoe e fece molte 
chiese a onore degli Apostoli, e de’ Martiri, che furono 
morti nella battaglia, ch’ebbe colla Fede Pagana; e a 
onore d’ altri molti Santi e Sante di Dio, per li cui 
meriti era molto cresciuta la Fede Cristiana. E nelle 
dette chiese mise ministri, per li quali si lodasse il 
Signore, e le dette chiese si dovessero ministrare: e 
fece chlonaci, e preti, e piovani, e priori, e arcidiaconi, 
e arcipreti, e proposti, e abati, vescovi, e arcivescovi, 
e patriarchi, e cardinali, e dassezzo fece il Papa, che 
di tutti i cherici fosse signore; e diede il suo officio a 
ciascuno, e comandoe come catuno portar dovesse il 
suo officio. E la Fede Cristiana innanzi, e tutti i detti 
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cherici appresso, e poi tutta la gente del mondo fecero 
nelle chiese grande sacrificio; e con devote e fedeli ora- 
zioni lodarono il Signore della grande vittoria, che 
sopra i nemici aveane loro data. E dopo quelle ora- 
zioni furono poi tutti gli uomini e le femmine del 
mondo, per gli ammonimenti della Fede, molto per- 
fetti. 


CAPITOLO XLIV. 

\ ' Del consiglio ch’ebbe Satanas colle Furie infernali. 

Veggendo Satanasso, il quale è principe de’ Demonj, - 
che tutta la gente del mondo era convertita alla Fede 
Cristiana, e per li suoi ammonimenti erano molto per- 
fetti diventati, e che erano cacciate via tutte le sue 
Fedi e Resie, eh’ avea seminate nel mondo, che met- 
tieno le genti in errore, cominciò ad essere molto do- 
lente, e spezialmente perchè era certo che non potea 
più l’ uomo e la femmina ingannare, infino che della 
verace Fede èrano armati : però ragunò tutti i Demonj 
e le Furie infernali, e pigliò consiglio da loro, che via 
sopra questi fatti dovesse tenere, che delle genti del 
mondo, cosi al tutto, perdente non fosse. E furono certi 
Demonj, che dierono per consiglio, che con Dio onni- 
potente cominciassero la guerra, e dessongli si grande 
impedimento alle sue operazioni, che gli venisse voglia 
di conciarsi con loro, e di quietare delle genti del mondo 
una parte, e l’ altra tenesse per se, chè peggio non 
potea loro fare Iddio, che privarli degli uomini e delle 
femmine del mondo al postutto. E altri v’ ebbe che dis- 
sero, che per li Demonj si turbassero e si commoves- 
sero i pianeti, e impedimentissesi il corso loro, sicché 
in terra la natura non potesse fare le sue operazioni; 
e facessero venire nel mondo grandi piaghe, e gran- 
dissime e terriboli pistolenzie, sicché si spegnesse T u- 
mana generazione, e niuno non andasse poi in para- 


Digitized by Google 



— 225 — 

diso, e rimanessero vuote le santissime sediora di pa- 
radiso, cho si dovieno empierei Al dassezzo si levò 
Mammone, cioè quello Demonio che è sopra le ricchezze, 
e sopra amministrare la gloria del mondo; e consi- 
gliando, disse: A cominciare con Dio onnipotente guer- 
ra, non me ne pare che sia convenevole, perchè la co- 
minciammo altra volta, e piglioccene male, e fummo 
di buono luogo cacciati, cioè di paradiso, e delle sante 
sediora, là ove eravamo allogati capi. E ad impedi- 
mentire il corso dei pianeti, e a torre alla natura ' in 
terra -la sua operazione, od a fare venire nel mondo 
pistolenzie e piaghe, non credo che ci fosse licito a 
fare ; chè avvegnaché ogni male si faccia per noi, non 
è neuno sì piccolo o vile che possiamo fare, se non è 
prima da Dio conceduto. Ma se vogliamo ispegnere la 
Fede Cristiana, e spogliarne 1* uomo al postutto, sic- 
ché ritorni in nostra podestade, parmi che possiamo 
tenere questa via. Io ho uno uomo alle mani, il quale 
si appella Maometti, che fino da teneretta etade è ri- 
posto nel mio grembo, ed è nutricato del mio latte, e 
cresciuto e allevato del mio pane, e oggimai compiuto 
e grande fatto, come ogni uomo; e hae in sè tanto iscal- 
terimento di malizia, e della retade del mondo, ed è 
si desideroso d’ avere, e degli onori, e delle cose mon- 
dane, che già mi soperchia di malizia, e non mi posso 
vantare che io in me n’ abbia cotanta. E ha una bel- 
lissima favella; e iu Dio non hae alcuno intendimento. 
Se voi ancora da capo volete fare nuova legge, con- 
traria a quella di Dio, e insegnarla a costui, e farla 
per lo mondo predicare, questi la farà credere per legge 
di Dio, e corromperanno tutte le genti, e farà ispe- 
gnere la verace Fede Cristiana, e rimetterà l'uomo in 
nostra podestà; ma vorrà per queste cose da noi es- 
sere % beneficiato grandemente. Ed egli metterà a campo 
tutti i nostri intendimenti. 
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CAPITOLO XLV. 

Della legge, che danno i Demonj a Maometti. 

Al detto consiglio s’ accordarono tutti i Demonj e 
le Furie infernali; e fue comandato che piue non si do- 
vesse aringare in su quella proposta. E quando fue il 
consiglio tutto partito, si ragunarono i Demonj di nin- 
ferno, e feciono nuova legge contraria a quella di Dio, 
e tutta d’altre credenze, e chiamaronla Alcoran ; e in- 
segnaronla a Maometti perfettamente, perchè 1* avesse 
bene a mano. E poi dissero: Va’o predica questa 'legge, 
e di’ che sia data da Dio ; e noi saremo sempre teco in 
tutte le tue operazioni, e se tue ne farai questo servi- 
gio, e andrae innanzi per lo tuo fatto questa legge, noi 
ti daremo molte ricchezze, e signoria di molte genti, e 
distenderemo la tua fama, e avanzeremo lo tuo nome, 
e faremolo glorioso nel mondo, più che non fue onche 
niuno che nascesse di femmina corrotta. Quando Mao- 
metti s’udie fare queste impromesse, essendo uomo 
molto mondano, e di vanagloria pieno, e di Dio non 
avea alcuno pensamento; e sentendosi scalterito delle 
malizie del mondo, e con una bella favella, e bene ac- 
concio a queste cose, piglioe questa fede, e cominciolla 
a predicare oltremare, acciocché la Fede Cristiana, che 
era a Roma a quella stagione, non se ne potesse av- 
vedere. E convertivvi in piccolo tempo molta gente, tra 
per suoi scalterimenti, e per 1’ aiuto de’ Dimonj, e ap- 
pellasi Alcoran, e appo noi Legge Pagana. 


CAPITOLO XLVI. 

Della battaglia tra la Fede Cristiana c la Pagana. 

Allevata e cresciuta questa Legge Pagana nelle parti 
d’ oltremare, e creduta per legge di Dio da molta gente, 
. i Demonj di ninferno la condussono con tutto loro i- 
sforzo là dove le Virtù co’ Vizj faceano le battaglie, e 
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appelloe a battaglia la Fede Cristiana; e allora s’ ao- 
corse di prima la nostra Fede di questa Resia, e co- 
minciossi in questo modo a lamentare : 0 Iddio onnipo- 
tente, verranno mai meno le mie fatiche ? Vederò io 
mai tempo, ch'io mi possa riposare? Ecco in mezzo 
della grande pace eh’ avea, essendo tutti i miei nemici 
vinti, e convertite tutte le genti del mondo alla mia 
fede, m' è nata ora di nuovo crudele guerra, e sì di 
subito, che non me ne sono potuta avvedere. Bene veg- ■ 
gio che chi hae a fare con così reo nemico, come è Sa - 
tanas, non si dee mai disarmare, perchè di subito as- 
salisce le genti. 0 Satanas, nemico di Dio, rimarra’ti 
tu mai di trovare novitade per torre a Dio le anime 
degli uomini, che sai che sono di sua ragione, e furono 
fatte da lui per avere paradiso, e perchè riempiessono 
le sediora vuote di paradiso, che perdesti? Bene ti con- 
verrà essere ingegnoso, che il possi ingannare, o trarre 
a drieto i suoi proponimenti: e accorgomi per quello 
che tu fai, chela Fede è la migliore virtù, che l’uomo 
possa avere in questo mondo a potersi salvare, per 
tanti ingegni t’assottigli di provare Duomo, e di farlo 
cadere in errore. E quando ebbe così detto, rifece in- 
contanente sua oste nuova, e ragunoe grandissima gente, 
perchè la vecchia era partita; e, apparecchiata d’ogni 
cosa, tornò ai campo per combattere colla Fede Pagana. 

E quando di ciascuna parte furono fatte le schiere, e 
le genti ammunite di ben fare, si cominciò tra queste 
due Fedi una battaglia sì terribole e^ grande, e di mor- 
talità di tutta gente, che mai non ne fue neuna somi- 
gliante, ove tanta gente perisse. Ma al dassezzo perdeo 
la Fede Cristiana, per lo grande aiuto de’ Dimonj, e 
fue cacciata di tutta la terra d’ oltremare ; e tutta la 
gente che abitavano di là si convertie a quella Fede, 
e appellaronsi Saracini.' 
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CAPITOLO XLVII. 

Della venuta che fa di qua da mare la Fede Pagana. 

Vinta la Fede Pagana tutta la terra d’ oltremare, e 
convertito alla sua legge tutte le genti, colse baldanza 
sopra la Fede Cristiana; e fece fare molto navile, e 
passò il mare, e venne di qua con grandissimo istuolo 
di gente, e arrivoe nelle parti di Cicilia. Quando la 
Fede Cristiana udie queste novelle fu molto dolente, 
perchè non avea gente che con lei si potesse assem- 
brare, per la grande perdita, che avea fatta nell’ altra 
battaglia ; però non le si fece a rincontro, ma guernie 
cittadi e castella per difendersi da lei, se potesse, che 
non perdesse più terra. Ma non valse neente, perchè 
poscia la Fede Pagana fue iscesa in terra colla sua 
gente, e il suo navilio ebbe allogato ne’ porti di Cicilia 
non si vide rincontro di nemico, onde avesse paura, 
venne pigliando tutta la terra in qualunque parti an- 
dava, sicché in piccolo tempo tutta Italia conquistoe. 
E dacché ebfre Italia vinta, ch’era donna delle pro- 
vince a quella stagione, tutti gli altri reami e pro- 
vince feciono le comandamenta, e giurarono la fedaltà, 
se non solamente il reame di Francia : e convertirsi 
alla Fede Pagana tutte le genti, e is.pensesi la Fede 
Cristiana per tutto il mondo, sicché in niuna parte pa- 
lesemente si predicava; avvegnaché ne fossero molti 
credenti, ma non palesemente. 

" CAPITOLO XLVIII. 

Del Consiglio che piglia la Fede Cristiana. 

Nel reame di Francia, che stette fermo, fuggìo la 
Fede Cristiana con quella gente , che la vollero segui- 
tare; e istando ivi pigliò consiglio da’ suoi Savi, che 
fosse da fare sopra tanto pericolo, quanto in quella 
guerra le era incontrato. E fue consigliata, che tornasse 
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nel campo a combattere colla Fede Pagana, e che ri- 
chiedesse per tutto il mondo le sue amistadi ; e dacché 
fossero giunte , ritornassero con la Fede Pagana a bat- 
taglia, chè non era verisimile che Dio onnipotente la 
Fede, che avea data per lo suo Figliuolo Gesù Cristo, 
così al postutto lasciasse perire. Ed ella cosie mandoe 
a compimento; e richiesele per le sue lettere e messi 
ispeziali, e pregolle che alla Pasqua prossima di Risor- 
resso la venissero ad atare : e fece loro per certo as- 
sapere, che la Fede Pagana a quella stagione tornerebbe 
alla battaglia. 

CAPITOLO XLIX. 

Della ragunata che fa la Fede Cristiana degli amici. 

Fatta la richiesta degli amici, e sparta la novella 
per lo mondo, che la Fede Cristiana tornava a batta- 
glia, vennero a lei d’ ogni parte gli amici, e spezial- 
mente due Virtudi con grandissima gente ; laonde fu si 
grande letizia nel campo, come se ciascuno fosse di 
morte a vita suscitato. E quando vidi questa allegrez- 
za, dissi alla Filosofia: Chi sono questi signori, onde 
questa gente è cosi confortata, che istava in prima cosi 
trista? Ed ella disse: Queste sono due Virtudi, le quali 
sono si congiunte colla Fede, che non vale l’una neuna 
cosa sanza l'altra; ma insieme ragunate e congiunte, 
non è cosa neuna che da loro si difendesse. E oggimai 
vedrai che i fatti di questa guerra andranno tutti d’al- 
. tra maniera. E io dissi : Come hanno nome ? Ed ella 
disse : L’una s’appella Caritade, e P altra Speranza. E 
io dissi : Beno ho già udito di queste due Virtudi molte 
volte predicare; ma dimmi, in che è la loro congiun- 
zione cosi perfetta? Ed ella disse: Queste tre Virtudi, 
cioè Fede, Speranza e Caritade sono sirocchie, e nate 
’ d’una Virtude, che si chiama Religione. Per la Fede si 
conosce Iddio, e crede: per la Caritade, s’ama, e ub- 
bidisce, e adora : per la Speranza, si ha ferma credenza 
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alle dette cose, ed essere da Dio meritato. E cosi av- 
viene, che chi hae 1' una di queste Virtù non gli ado- 
pera neente sanza l’altra; ma chi le ha tutte insieme, 
cioè conosce e crede in Dio per’ la Fede; e amalo, e 
ubbidiscelo, e portagli reverenza per la Caritade ; e ha 
ferma Speranza da lui essere delle dette cose meritato: 
queste tutte e tre cose in uno uomo ragunate, ha si 
per bene Iddio onnipotente, che quello cotale noi lascia 
perire; ma in tutti i suoi bisogni l’aiuta e fallo vin- 
cere. E cosi queste tre Virtù, che sono ora insieme 
ragunate, e sono state iscevere in questa nuova guerra, 
quando si verranno a consigliare in questi fatti, che 
sono comuni tra loro, Dio onnipotente sarà in mezzo di 
loro; e di tutte le cose piglieranno e faranno il mi- 
gliore. E dicendo queste parole, vedemmo che queste 
tre Virtudi si trassero da una parte a consiglio, per 
vedere e pensare che sopra queste vicende avessero a 
fare. E fermaro e deliberaro d’eleggere tra loro di tutta 
loro gente dodici uomini fortissimi, e grandi, e valen- 
tri, e ben savi, e scalteriti di guerra, i quali dacché la 
battaglia fosse cominciata, a niuna altra cosa della 
battaglia intendessero, che a confondere il Signore 
de’ nimici, cioè la Fede Pagana; e sempre le fossero a 
petto, in qualunque parte della battaglia fosse; cre- 
dendo per quella via, cioè quando il loro signore fosse 
morto, tutta 1* oste dei nimici mettere in isconfltta e 
in caccia. E secondo che deliberaro e pensaro, cosi 
mandaro a compimento; ed elessero dodici uomini, che 
trovarono molto forti, e savi, e iscalteriti di guerra; e 
appellarli Paladini. E posono loro in mano, che faces- 
sero, incominciato la battaglia co’ nimici, come di so • 
pra avete inteso che aveano ordinato. 

CAPITOLO L. 

Della seconda battaglia tra la Fede Cristiana, e la Pagana. 

Ragunata l’oste della Fede Cristiana, e cresciuta molto 
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per gli amici, che trassono d’ogni parte per aiutarla, e 
fatta la compagnia de’ Paladini , e dato loro uno leone 
per insegna, e tutte le altre genti assettate per ischie- 
ra, e dato loro buono capitano , venne nel campo là 
ove si faceano le battaglie molto iscalteritamente, e 
richiese di battaglia i nemici. La Fede Pagana, ch'era 
a Roma a quella istagione, e dividea tra’ suoi baroni i 
reami' e le provincie, che avea conquistate, e ammoni- 
vali e confortavali di bene fare, e che fossero prodi e 
valentri, promettendo loro maggiori cose per innanzi, 
quando udie dire, che la Fede Cristiana era nel campo, 
dove le battaglie si faceano con grande oste, e che la 
richiedea di battaglia, avvegnaché del detto suo facesse 
bette, e il suo fatto avesse per neente, tuttavia si ap- 
parecchiò e rifece sua oste per combattere con lei, se 
fosse ardita d’aspettarla; e ragunò una oste di tanta 
gente, che tutto il mondo coprieno, e non potrebbe es- 
sere annoverata se non come l’arena del mare. E rifece 
sue schiere, e molto assettatamente venne nel campo, 
dov’era la Fede Cristiana, che l’aspettava. Quando fu- 
rono ammonite le genti di ben fare dall’ una parte e 
dall’altra, e che dovessono essere prodi e valentri, si 
comincioe una battaglia si pericolosa e grande, e dove 
morirono tanta gente da catunà delle parti, che molto 
sarebbe lungo a contare, e crudele e terribole a udire, 
chi bene volesse dire ogni cosa; perchè neuna non ne 
fue onche nel mondo sì crudele, nè dove tanta gente 
perisse; perchè da ciascuna parte avea franca gente e 
scalterita e savia di battaglia, e volonterosa di vincere 
F una e 1’ altra. Imperocché quando la gente della parte 
della Fede Cristiana si ricordava l' onta e il disinore, 
eh’ aveano ricevuto da’ nimici, molto s’accendea l’animo 
loro a battaglia, per potersi vendicare: e quando la 
gente dell’ oste della Fede Pagana si raccordava dei 
grande dono, ch’avieno ricevuto dal loro signore, 
eh’ avea’ loro donata tutta la terra conquistata, sì si 
Accendea molto 1* animo loro alla battaglia, che non 
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perdessono il beneficio, che con grande fatica aveano 
conquistato. E cosi pensando , ciascuna parte stava 
dura e ferma contra il suo nemico, e non si lasciava 
torre terra. Anche i re di ciascuna parte erano fran- 
chi signori, e scalteriti di guerra; però ciascuno an- 
dava per lo campo confortando i suoi di bene fare, e 
lodando le opere di colui, che facea bene, e promettendo 
di fargliene guiderdone, laonde accendea l’animo «loro, 
e atando e sovvenendo i suoi là ove facea bisogno. E 
così facendo questi franchi signori manteneano sì 
eguale la battaglia , che neuno potea acquistare terra 
l’uno sopra l’altro, nè si potea vedere chi della batta- 
glia istesse meglio ; ma era pericolosa , perchè in 
ogni parte avea guai, e strida, e crudele mortalità di 
gente. 

CAPITOLO LI. 

Della sconfitta della Fede Pagana. 

Nel detto modo duroe la battaglia inflno a nona, 
che non si poteo vedere chi stesse meglio; ma nell’ora 
di nona i Demonj, che sempre erano ivi presenti per 
aiutare la loro gente, avvegnaché non avessero poten- 
zia di nuocere a niuno che fosse dalla parte della Fede 
Cristiana, alla detta stagione cominciarono a rilevare 
i loro, incontanente che erano caduti, e a fare grande 
romore per lo campo; sicché colà dove n’avea cento 
di loro, pareano più di mille. E cominciarono a confoi’- 
tare i loro in su i bisogni,’ e a sbigottire i nemici, e 
spandere bugie per lo campo, dicendo d’ alcuno barone 
della parte della Fede Cristiana , eh’ era morto, e non 
era vero; sicché le dette opere facendo, e altre somi- 
glianti, quelle della parte della Fede Cristiana comin- 
ciarono a sbigottire, e a trarsi uno poco a drieto, per 
paura. Quando la Fede Cristiana vide questo, avvegna- 
ché dal cominciamento avesse paura, tostamente fue 
rassicurata, perché si accorse laonde questo venia. 




Digitized by Google 



— 233 — 

incontanente adorò a Dio onnipotente , e disse : 
Signore mio, Gesù Cristo, tu vedi e conosci la niquità 
de’ Demonj, e quello che ci fanno, che siamo tuoi mini- 
stri ; onde ti leva e pugna per noi ; chè questo è tutto 
tuo fatto. Dette queste parole, incontanente furono cac- 
ciati i Demonj, e cessò l’aiuto a’ nemici. Allora la Ca- 
rità e la Speranza ricordandosi e recandosi a memoria 
il grande vituperio, e il disinore ch’era fatto alla Fede, 
loro sirocchia, e che toccava loro comunemente, comin- 
ciarono co’ nemici di tale virtù a pugnare, che non era 
ischiera de’ nimici si forte e tanto istretta, che non la 
rompessono e diserrassono , e mettessonla in caccia. E 
la Fede dalla sua parte pensando ch’era accompagnata 
dalla Carità e dalla Speranza, e pensando che, dove 
erano tutte e tre, era Iddio in miluogo di loro, si co- 
minciò a prendere si grande baldanza, che confondea i 
nimici in qualunque parte ella andava; di tanta virtù 
combattea. E i Paladini, che sempre erano a petto alla 
Fede Pagana, in qualunque parte ella andava, e impe- 
dimentiano tutte le sue opere, e sempre guardavano 
con grande diligenza come a lei potessono andare per 
darle la morte, vedendo che la ischiera sua era di- 
serrata e aperta dalle dette Virtù, e che a lei poteano 
andare, chò tutto il die era istata serrata, vennero con- 
tra lei sì fieramente, e assalirla con tanto vigore, che 
al postutto l’avrebbero morta, se non fosse che si mise 
a fuggire. Quando la gente sua vidono fuggire il si- ' 
gnore, e che da’ detti Paladini era cacciato , e non 
ardia di volgere per aiutare, comincioe tutta quanta a 
fuggire, e ad abbandonare la battaglia. Allora fue si 
grande isconfltta, e duroe tanto la caccia della gente 
della Fede Pagana, che tutti furono quali morti di fer- 
ro, e quali trafelaro; sicché molti pochi ne camparo. 
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CAPITOLO HI. 

Della rivinta delle terre di qua da mare, che fa la Fede Cristiana. 

Vinta la Fede Pagana, e sconfìtta, e cacciata, e morta, 
e trafelata la maggior parte della sua gente, la Fede 
Cristiana la venne poi seguitando di terra in terra, e 
di provincia in provincia, e d’.ogni luogo cacciando, 
sanza reggere battaglia in neuna parte; sicché in pic- 
colo tempo l’ebbe rivinto tutte le provincie e le terre, 
che di qua da mare avea conquistate, se non si furono 
certe fortissime castella , che furono nelle montagne 
di Cicilia; le quali guernìo grandemente d’assai gente, 
e di molta vivanda, e d’ogni altro fornimento, che fa 
bisogno a difensione di castella, ad intendimento che 
se mai ella s’ acconciasse di tornare di qua, avesse 
luogo dove entrare potesse e ismontare. E dacché l’ebbe 
fornite, si raccolse in su le navi con tutta la gente che 
l’era rimasa, e molto dolente si fuggie oltremare. 

CAPITOLO LUI. >- 

Dell’apparecchiamento che fa la Fede Cristiana 
per passare oltremare. 

Racquistata e rivinta la Fede Cristiana tutta la terra 
di qua da mare per forza di battaglia, avvegnaché nel- 
l'animo suo fosse molto allegra, secondo che dice il 
Vangelioj che colui ch’hae perduta la cosa, che ha molto 
cara, e poi la racquista, o ritrova, sì non gliene pare 
aver fatto nulla; considerando il Savio che dice: Nulla 
è ancora fatto della cosa, che non è tutta compiuta di 
fare; però tornò nel campo laove si faceano le batta- 
glie, e comincioe a ragunare grande istuolo di gente, 
e a far fare molto navilio, e grande apparecchiamento, 
per passare oltremare a riconquistare le gente e la 
terra, che di là avea perduta. 
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CAPITOLO LIV. 

Del Consiglio che pigliano le Virtù perchè la Fede Cristiana ab- 
bandoni il campo, e torni nell’ oste a riposarsi. 

Le altre Virtudi, che aveano le loro battaglie indu- 
giate, a cagione della Fede Cristiana, perchè erano 
certe, che l’umana generazione poco valeva se la Fede 
in buono stato non tornasse, vedendo questo apparec- 
chiamento, pensarono che intìngerebbero troppo le loro 
battaglie, se aspettassero che la Fede Cristiana ricon- 
quistasse prima la terra d’oltremare. La qual cosa 
ispiarono le Virtù eh' erano nell’oste, e ragunate per 
pigliare consiglio che avessono a fare sopra queste vi- 
cende, fermarono tra loro di fare ambasciadori, che an- 
dassero nel campo alla Fede, e alla Carità, e alla Spe- 
ranza, a pregarle da parte delle Virtù, che debbia loro 
piacere di abbandonare Io campo, e di tornare nell’ oste 
oggimai con tutta loro gente a riposarsi una pezza, e 
a guardare l’oste, tanto che facciano elle le loro bat- 
taglie, le quali aveano alle loro cagioni molto indugiate. 
E dacché le loro battaglie fieno fatte, che sarà tosto, 
se a Dio piace, elle tutte passeranno poi oltremare, e 
ateranno loro tutta la terra e le genti conquistare; ed 
elle medesime caccieranno via i Vizj da quella gente, 
onde a quella cagione della mala Fede, che hanno pre- 
sa, è tutta corrotta e viziata. 

* 

CAPITOLO LV. 

Degli Ambasciadori che vanno per la Fede Cristiana. 

Dacché fue partito il consiglio, come fue ordinato, 
cosi mandaro a compimento: ed elessero per ambascia- 
dorè una Virtù, che s’ appella Concordia, che è del pa- 
rentado della Fede e delle sue sirocchie, e pregaronla 
che dovesse fare questa ambasciata. Ed ella volendo 
servire le Virtù, vi andò volentieri. E quando fue giunta 
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ragunoe la Fede, e la Caritade, e la Speranza; ed eb- 
bevi la Religione loro madre; e disse e ispuose loro di- 
ligentemente la sua ambas ciata, e apri loro la volontà 
delle Virtudi, e -perchè era venuta. Ed elle dacché eb- 
bono inteso quello, che le Virtù volieno, non volendole 
crucciare, ma seguitare loro volontade, il concedettero, 
e dissero di tornare, avvegnaché male volentieri ; per- 
chè dacché erano tutte e tre sirocchie ragunate con 
tutte loro genti, e sapeano che Dio era in mezzo di 
loro, tostamente credieno loro guerra finire. 

CAPITOLO LVI. 

Del trionfo che fanno le Virtudi alla Fede Cristiana. 

Conceduto la Fede Cristiana e le sue sirocchie d’ab- 
bandonare il campo delle battaglie , tornaronsi nell’o- 
ste; e incontanente si raccolsero colle loro genti, e 
co’ padiglioni, e colle tende, e con lutto loro arnese, 
e cominciaro a venirne. E dacché furono mosse, la Con- 
cordia incontanente il fece assapere alle Virtudi per 
suoi messi ispeziali : ed elle, dacché 1’ ebbero saputo, 
ragunaro loro consiglio, nel quale ordinarono e ferma- 
rono, che alla Fede Cristiana e alla sua gente si fa- 
cesse il triunfo; cioè quello onore, che ò usata di fare 
a coloro che tornano a casa con vittoria; e cosi man- 
daro a compimento. Imperocché le Virtù in prima, e 
tutti i cavalieri dell’ oste appresso, e poi tutti gli uo- 
mini a piede, uscirono incontro alla Fede e alla sua 
gente con rami d’ ulivo, e con ghirlande in testa, fa- 
cendo grandissima allegrezza, e cantando Gloria in 
excelsis Dso, e altri belli salmi ad onore e a laude di 
Dio, con dolcissimo e soavi melodie. E quando furono 
insieme congiunte, si salutarono, e fece l’ una all’ altra 
grandissima festa: e poi misono la Fedo, e la Carità, 
e la Speranza sotto tre bellissimi palj, e portarli loro 
sopra capo. E feciono andare innanzi la Fede, per la 
quale si conosce Iddio, e crede; perchè questo deesi 
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andare innanzi a tutte le cose. Appresso fecero andare 
la Carità, per la quale Iddio si ama, e ubbidisce, e si 
adora; perchè questo dee poi seguitare. Di drieto mi- 
sono la Speranza, per la quale si spera fermamente 
d’essere da Dio guiderdonato; perchè questo dee venire 
dopo le dette due cose, acciocché l’ uomo sia in per- 
fetta religione, e per essa si possa salvare. E cosie le 
vennono menando a grande onore, e con grandissima 
festa, infino nell’ oste : nel quale luogo le ricevette la 
Religione loro madre con grandissima allegrezza ne’ pa- 
diglioni, che per loro aveano ammannati. 

CAPITOLO LVII. 

Del consiglio rhe pigliano le Virtudi per uscire nel canrpoalle 
battaglie, e della fossa della Frode. 

Abbandonato il campo delle battaglie, la Fede, e la 
Carità, e la Speranza tornate nell’ oste, per posarsi 
con tutte loro genti, le altre Virtù feciono uno grande 
parlamento, nel quale deliberarono, e fermarono, che 
la Religione insieme colle dette sue figliuole, dovessono 
rimanere alla guardia dell’oste; e tutte le altre Virtù 
* colle loro genti uscissero nel campo delle battaglie il 
martedì prossimo vegnente a richiedere di battaglia i 
nemici. Il quale ordinamento dacché ebbe ispiato uno 
pessimo Vizio, che si appella Frode, molto iscalterito 
e ingegnoso delle malizie del mondo, di notte tempo si 
levoe molto colatamente, e andoe nel campo delle bat- 
taglie, là ove le dette Virtù aveano istanziato di venire, 
e fevvi una grande fossa e profonda, e tesse’la'di ver- 
ghette dalla parte di sopra, e posevi ghiove erbose di 
terra, acciocché neuno della detta fossa s’ accorgesse. 
E quando ebbe così fatto, si partlo tanto nascosamente, 
che niuna persona se ne accorse. E fece tutto questo ad 
intendimento di farvi cadere le Virtudi, quando che an- 
dassono nel campo per richiedere di battaglia i nemici, 
come avieno ordinato. 
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CAPITOLO LVIII. 

Della uscita clic fanno le Virtù e i Vizj nel campo alle battaglie. 

Venuto il giorno, che per uscire alle battaglie le 
Virtù avieno ordinato, si armaro e apparecchiaro gran- 
demente, e con tutte loro genti molto assettatamente 
uscirono nel campo, laove le battaglie si faceano, av- 
vegnaché non tanto oltre, quanto si facea la fossa della 
Frode, e richiesono di battaglia i nemici. Veduto la 
Superbia i nemici in campo, e udita la richiesta eh’ a- 
veano fatta, s’adiroe sì fortemente, che gittava ischiu- 
ma per bocca, come fosse cavallo, e per Io volto e per 
gli occhi fiamme di fuoco; tanto ebbe a dispetto la detta 
richiesta; e armossi e apparecchiossi incontanente, e 
montò a cavallo in su uno destriere grandissimo, e nero, 
il quale non era meno forte che il signore. E fece ar- 
mare tutta sua gente, e venne nel campo a petto ai 
nemici: e quando fue sì presso, che dalle Virtù poteo 
essere udita chiaramente, cominciò a parlare parole di 
sozzi rimprocci in questo modo. 


CAPITOLO LIX. 

De’ rimproveri della Superbia contro le Virtudi. 

0 misera gente, non vi vergognate voi con così ca t- 
tivi cavalieri di popolo, e con così misero popolazzo, e 
uomini tutti poveri e brolli, di richiedere di battaglia i 
re, e baroni, la gentilezza del mondo; ai quali, per li 
grandi fatti de’ loro antecessori, è dato tutto il mondo 
a signoreggiare, e a godere ? Or non vi ricorda come 
tutte le battaglie, che avete avute con noi, avete per- 
duto, e delle vostre prove venuti al di sotto? Certo 
bene vi doverrebbe ricordare della pugna primaia, che 
da noi à voi si cominciò de’ discendenti d’Adamo, e 
duroe inflno al tempo di Noè, come nella detta pugna 
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vi vincemmo e vi cacciammo; e non sene trovava ve- 
runo che alcuno bene, o alcuna virtù volesse fare; ma 
tutti ubbidiano le nostre eomandamenta a fare isfre- 
natamente ogni generazione di peccato; se non si fu- 
rono certi che furono del seme d’ Abello; e quelli fu- 
rono si pochi, che agevolmente si poteano annoverare. 
Per la qual cosa Iddio onnipotente non li sofferse; ma 
ucciseli e annegolli tutti per acqua, se non si fu Noè 
e tre suoi figliuoli, i quali trovoe giusti nel mondo, 
eh’ erano del seme d’Abel ; li quali servoe per rifarne 
1’ umana generazione, acciò che tornasse miglioro, dac 
chè di buono seme procedea. Anche vi dovrebbe istare 
a mente della seconda pugna, che si cominciò da noi 
a voi nelli discendenti di Noè, come in quella pugna 
vi vincemmo, e cacciammo, al postutto ; che non sola- 
mente fuggivano voi, e non volieno fare alcuno bene, 
nè operare alcuna virtù, nè si chiamavano contenti 
d’ ubbidire noi a fare ogni vizio, e ogni generazione di 
peccato, ma adoravano gl’ Idoli, ne’ quali si nascondeano 
i Demonj, e faceano loro riverenzia come tossono Iddio. 
La quale cosa ebbe Dio onnipotente si per male, che 
tutta quella gente abbandonoe a’ Demonj e a’ Vizj, a 
farne tutta loro volontà. E allora disse Dio onnipotente 
di sua bocca : Pentomi eh' io ho fatto l’ uomo. E andonne 
a uno, eh’ avea nome Abraam, cui solo trovò giusto 
nel mondo, e disse : Io voglio di te fare nascere gente, 
la quale s’appelli mio popolo, e avrò cura di loro, e 
farolli multiplicare come le stelle del cielo e 1’ arena 
del mare, e darò loro terra abbondevole di latte e di 
mele, e d’ ogni generazione di vivanda : ma voglio che 
si congiungano colle Virtù, e discaccino i Vizj, e se- 
guitino le mie volontadi. E affermato il detto patto tra 
loro, si partio Iddio onnipotente, e servolli i patti tutti, 
che promesso gli avea. Anche doverreste aver^ a me- 
moria, e dovrebbevi bene ricordare , come ne' discen- 
denti d’ Abraam rincominciò la terza battaglia; ed av- 
vegnaché tutta l’ altra gente del mondo fosse in nostra 
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podestade, quello cotanto popolo, eh’ era cosi poco a 
rispetto dell’altra gente, non vi volemmo quetare, nò 
lasciare in pace. Anzi in quello medesimo popolo, che 
s’appellava di Dio, vi assalimmo, e combattemmo con 
voi ; e avvegnaché dallo incominciamento faceste grande 
pugna, e vi difendeste francamente da noi a bontade 
de’ patriarchi e de' profeti, e degli altri fini capitani 
che aveste, e a bontà della legge che vi diede Moisè, 
al dassezzo quella pugna perdeste, e recammo quello 
popolo a peccare, e seguitare i Vizj e i peccati, e ado- 
rare gl’ Idoli, e ubbidire le nostre comandamenta, come 
tutte le altre genti faceano. Per la quale cosa Dio on- 
nipotente non volle che questa mala gente piue suo po- 
pulo si appellasse; e mandoe il suo Figliuolo Gesù Cri- 
sto di cielo in terra, e prese carne mortale, e fecesi 
uomo, e fece nel mondo nuova legge, per la quale volle 
che tutta la gente si salvasse; e per questa legge ci . 
volle torre la gente d’Adamo, e rimetterla in vostra 
podestade, della qual cosa ci accorgemmo, e inconta- 
nente a uomini medesimi del suo p'opulo, in cui egli 
più si fidava, lo facemmo pigliare, e istraziare, e met- 
tere nella croce, e di crudele morto morire; e alli suoi 
Apostoli che avea fatti, e andavano questa legge pre- 
dicando per suo comandamento, facemmo fare il somi- 
gliante. Dunque se tutte le battaglie, che avete avute 
con noi, avete perdute, e delle vostre prove siete ve- 
nute al di sotto, e Dio onnipotente medesimo, e gli A- 
postoli Suoi messi ispeziali, non ve ne hanno potuto 
atare, ma hannola duramente comperata, in che dun- 
que avete speranza che delle nostre mani possiate 
campare, che voi vi levate ora a richiederne di batta- 
glia? Avete forse fidanza nella Prudenza? Molto siete 
ingannate, che ella cerca e rumina tanto, che di neuno 
suo fatto viene a fine. Avetela nella Giustizia? Deh! 
come fate grande senno, che di neuno tempo andoe ar- 
mata, ma sempre istà con sua mazza in mano tra’ pan- 
ni, come se fortemente la gelasse. Avetela nella For- 
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tezza, unque che battaglia non vinse, ma sempre istà 
col suo scudo in braccio a sostenere i pericoli e le fa- 
tiche delle tribulazioni del mondo? Avetela nella Tem- 
peranza ? 'Certo tuttavia tiene le bilance in mano per 
trovare il mezzo delle cose. Or ecco bella gente, che si 
trae innanzi a battaglia ! Chè, quale è pallido nel volto 
per troppo vegghiare, istando die e notte in orazione ; 
e quale è magro e afflitto per troppo digiunare, agre- 
stando il. corpo di molta astinenza. Certo molto ne sa- 
rebbe grande disinore, se cosi misera gente s’ aoperas- 
sono nostre mani, o il nostro ferro di vostro sangue 
si sozzasse ; però con voi cotale battaglia formeremo, 
che solamente vi faremo cadere colle pettora de’ no- 
stri cavalli dando grandissime pettate, e quando sarete 
per terra vi scalpiteremo tanto co’ piedi de’ destrieri, 
che sarete bene macinate. 

CAPITOLO LX. 

Della morte della Superbia, e della sconfitta della sua gente. 

Favellato la Superbia le dette parole de’ rimprove- 
ri, diede degli sproni al destriere, e cominciò a rotare 
per lo campo, il quale parea che volasse, sì di forza 
correa: e comandoe alla sua gente, che la dovessero 
seguitare; e nel correre che facea, due de’ piedi dinanzi 
del cavallo s’ abbatterono nella fossa, che la Frode 
avea fatta per farvi cadere le Virtudi, e caddevi entro 
col capo dinanzi, insieme con esso la Superbia, e cadde 
ella di sotto, e il cavallo le cadde addosso; e fue sì 
grande lo stroscio per la fossa eh’ era cava e profonda, 
e per lo destriere che addosso le cadde, che tutta quanta 
si laceroe e infranse. E quando i Vizj vidono caduto il 
loro Signore, e giacere morto nella fossa, e il corpo 
suo tutto lacerato e infranto per la dura caduta ch’a- 
vea fatta, e videro le Virtudi che venieno contro loro 
molto istrette e serrate, perchè s’ erano accorte che i 
Vizj s’ erano già mossi a venire contra loro, diedero 
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le reni, e cominciarono a fuggire insieme colle loro 
genti; e le Virtù, veggenilo questo, li seguitarono, e 
miserli in caccia. Allora fue sì grande la sconfitta, e 
la mortalità delle genti de’ Vizj, che morirono a quella 
battaglia, che la larga istrada, che mena le anime al 
ninferno andò sì calcata, o alla grande porta del nin- 
ferno fue sì grande stretta, che non si ricorda mai che 
per niuna isconfitta, o mortalità di genti, che nel mondo 
fosse, quella strada fosse sì piena, e così calcata an- 
dasse, od a quella porta così grande calca avesse. E 
quando i detti Vizj insieme colle anime delle loro genti 
furono in ninferno, meritarono tanta pena e tormento, 
che il solfo e il fuoco di ninferno moltiplicoe ; e crebbe 
di tale guisa, che la terra non poteo tanto incendio 
patire: anzi ruppe in molte parti de) mondo, e apparve 
il fuoco di sopra, e spezialmente, in Mongiubello, che 
è uno grande monte in Cicilia. E allora fue manifesto 
alle genti, che il ninferno era nello ventre della terra, 
per lo detto fuoco, che allora apparve, il quale sempre 
è durato. 


CAPITOLO LXI. 

De’ rimproveri della Pazienza, che fa sopra il corpo della Superbia. 

Morti e spenti tutti i Vi^j, e sconfitta tutta loro 
gente, le Virtù tornarono alla fossa, ove la Superbia 
era caduta, e ferne trarre il corpo morto, il quale era 
tutto macinato e infranto, e porre in su una vilissima 
istuoia, e trassesi innanzi la Pazienza e disse: 0 Super- 
bia, capo e seminatrice di quanti mali nel mondo si 
fanno, giac i oggi mai abbattuta e morta, sì che il mondo 
si possa posare, che l’hai cotanto tribulato, che bene 
t’è incontrato quello che il Vangelio dice: I superbi 
abbatte Iddio, e falli cadere ; e agli umili dae grazia, 
e falli montare. Molto hai superbiamente favellato, non 
solamente contra le Virtù, ma contra Iddio onnipoten- 
te, che ti vantasti che il facesti a’ tuoi servi di cruda 
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morte morire. Molto fue cotesto a dire grande ardi- 
mento: noi ti pensavi, quando dicei cotali parole, che 
avessi la fossa cosi appresso, là dove dovessi cadere. 
E come fue a te presso, pensa così è a tutti quelli che 
vogliono te seguitare, perchè li medesimi la si fanno 
ispesse volte, o altro loro amico caro, e però nbn se ne 
possono guardare ; come t’ è, Superbia, intervenuto, che 
la Frode, cui tue hai sempre amata e tenuta per amica 
sopra gli altri tuoi amici cari, ti fece la fossa, là dove 
tu se' caduta: la quale avea fatta per farvi cadere le 
Virtù, quando venissono al campo, là dove si faceano 
le battaglie ; della quale cosa s’ è trovata ingannata, e 
ha morta sè e tutta la sua amistade. E quando ebbe 
così detto, fece fare uno grande fuoco, e mettevvi e ar- 
devvi il corpo della Superbia entro, e isparse la pol- 
vere al vento, acciò che mai più non rapparisse, nè si 
potesse trovare. 


CAPITOLO LXII. 

Della Carità che si fa delle cose della sconfitta de’ Vizj. 

Dacché le cose furono un poco racchetate, si mise 
uno bando da parte delle Virtù, che tutte le persone, 
a cui fosse venuto a mano alcuna cosa di quello de’ ne- 
mici, il dovesse rappresentare in mano della Caritado 
incontanente. La quale cosa fu fatta, e non ne fue fro- 
data d’ uno danaio ; e fu tanta la roba di quello che si 
trovoe de’ nemici, che non si potrebbe -contare. E quando 
la Caritade ebbe a sè ogni cosa, ragunoe tutti i poveri 
del mondo, siccome quella che bene li sapea, e per vo- 
lontà delle Virtù tutta questa roba tra’ poveri dispen- 
sò, dando a ciascuno più e meno secondo la sua pover- 
tà. E quando ebbe fedelemente dispensato ogni cosa, 
non si trovoe neuno uomo nel mondo che fosse mendi- 
co, perchè ciascuno avea pienamente il reggimento della 
sua vita : tanto fue quello che le genti de’ Vizj dell’al- 
trui in mala parte teneano; perchè bastando le cose 
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del mondo pienamente a tutte le genti, tanto avieno i 
detti Vizj soprappreso dell’ altrui, e convertianlo in 
male uso, che molti ne .stavano in grande mendichita- 
de. E dacché fu fatta la detta caritade, si raccolsero 
le Virtudi con tutte le loro genti, e abbandonarono il 
campo, e tornaronsi nell’oste: nel quale luogo furono 
dalla Religione, e dalle sue figliuole, a grande onore e 
con molta allegrezza ricevute. 

CAPITOLO LXIII. 

Le parole che dice la Filosofia, per andare alle Virtù, per compie- 
re il viaggio. 

Tornate nell'oste le Virtudi, e abbandonato il cam- 
po, là dove le battaglie si faceano, disse la Filosofia : 
Figliuolo mio, fatte sono le battaglie tra i Vizj e le 
Virtudi: sola è rimasa quella della Fede Pagana colla 
Fede Cristiana per racquistare la terra d' oltremare. 
Ma quella guerra sarà molto lunga, e durerà grandis- 
simo tempo, perchè la gente, che tiene colla Fede Pa- 
gana è una maggiore gente che la nostra. Anche hae 
di là da mare rei e pericolosi passi, per certi fiumi 
che si convengono passare, e havvi certe provincie con 
istrette e pericolose entrate, a cagione di montagne; e 
sopra tutto è ancora perchè la Fede Cristiana ha Roma 
fatto suo capo: e la gente d’oltremare vuole grandis- 
simo male ai Romani, perchè furono già signoreggiati 
da loro, e fecer loro dura e aspra signoria; e perciò 
hanno presa la Fede Pagana molto tenacemente, e vor- 
rebbe prima catuno di loro morire che la Fede Pagana 
perdesse, non tanto per tema di Dio, quanto per ca- 
gione de’ Romani, perocché hanno paura che la Fede 
Cristiana non li rimettesse sotto loro potestade per le 
dette cagioni. E anche assai richiederà quella guerra, 
grande gente e molto navilio, e grandissime spese; e 
però non si farà a questi tempi, ma predicherassi prima 
la Croce, e raccoglierassi il decimo di tutti i Cristiani; 
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e le Virtù si partiranno, e torneranno al tempo, chente 
porranno tra loro. Onde montiamo a cavallo, e andia- 
mo a loro mentre che sono insieme raganate, e com- 
piamo nostro viaggio, perchè ci sarebbe più duro ad 
andarle caendo per lo mondo, dacché tossono partite. 

CAPITOLO LXIV. 

Dell’andata che fa la Filosofia alle Virtudi. 

Quando la Filosofia ebbe così detto, ci apparecchiam- 
mo e montammo a cavallo, e andammo tanto che fummo 
nell’oste, e trovammo che tutte le Virtù erano a consi- 
glio nel mastro padiglione del Comune. E ragionavano 
di fare uno bellissimo tempio, e uno grande spedale nel 
luogo, ove erano fatte le battaglie, in memoria delle 
vittorie che avevano avute dei nemici, e di fare predi- 
care la Croce, e di fare raccogliere il decimo di tutti i 
Cristiani, e di fare molto navilio, e grande apparecchia- 
mento d’avere molta gente per lo passaggio d’oltremare. 
E quando fummo ivi, ismontammo, e entrammo là en- 
tro. E quando le Virtudi vidono la Filosofia loro donna 
e maestra, incontanente la conobbono, e gittaronsi in 
terra ginocchioni, e corsono a’ piedi per baciarla, ma 
ella non lo sofferse, ma pigliolle per mano e rizzolle: 
e dacché furono ritte, le abbracciò catuna per sé, e poi 
le salutò, e disse : Figliuole mie care, e veraci ministre 
di Dio, da Cristo e da me siate sempre benedette, che 
veracemente siete la salute è il campamento delle genti, 
tante fatiche portate per l’umana generazione. Elle 
tutte la risalutarono, e dissero : Maestra e donna nostra, 
lo onnipotente Iddio ti guardi, e salvi in ogni tempo, 
acciò che sempre possiamo essere partefici della tua 
dottrina, verace luce di Dio, per cui è alluminato tutto 
. il mondo. E quando s’ ebbero insieme salutate, s’asset- 
tarono a sedere, e le Virtù cominciarono a ragionare 
delle battaglie ch’erano state, e delle vittorie che aveano 
avute, e come erano tutti i Vizj morti e spenti ; laonde 
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la Filosofia fece grande allegrezza. E quando ebbero 
assai ragionato di quella materia, cominciarono a ra- 
gionare del fatto del tempio, e dello spedale, che vo- 
levano edificare nel luogo, dov’erano essute le battaglie 
delle loro vittorie. Allora disse la Filosofia : Degna cosa 
è che bellissimo tempio e grande spedale sia fatto in 
cosi vittorioso luogo, e in memoria di si alta e gloriosa 
vittoria. E io medesima li voglio disegnare, perchè siano 
bellissimi e grandi. Allora tolse la canna, e disegnolli 
in presenza de’maestri ; ed elli scrissono il suo disegna- 
mento, perchè l’avessono meglio a mente. E poi torna- 
rono all’albergo là ove era il desinare apparecchiato, 
sonata già terza in ogni parte. E desinò la Filosofia 
con tutte le Virtudi, e ad una mensa, a grandissimo 
agio e con molta letizia. 

CAPITOLO LXV. 

Del rappresentamento che fa la Filosofia del Fattore dell’Opera alle 

Virtudi. 

Desinato ogni gente, e levate le mense, e rassettati 
a sedere, dacché si avvide la Filosofia che le Virtù 
erano chiare e di buona voglia, cominciò loro del mio 
fatto cotali cose a parlare : Virtudi, ministre di Dio, per 
cui si salva l’ umana generazione, voi sapete che Cristo 
disse nel Vangelio, che molto è allegro quando uno pec- 
catore si converte a penitenzia; e sono certa, che sem- 
pre state ammannate per dare a Dio spesse di queste 
allegrezze. Ondo qua è uno in mia compagnia, che fùe 
già molto mondano, e perchè non gli secondavano le 
cose del mondo tutte a sue volontà, ne fue tanto nel- 
l’animo dolente, che ne infermò e aggravoe malamente 
della persona. Onde il visitai come amico, perchè era 
stato a uno tempo sotto mia disciplina, e fecimi aprire 
la cagione della sua malattia : e quando l’ebbi conosciuta, 
il medicai con medicine di mia gastigamenti, e fecigli 
gli errori suoi conoscere apertamente e vedere. Ed egli, 
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siccome uomo che ode volentieri quando è gastigato, 
pose fede alle medicine de’miei gastigamenti : e quando 
s’accorse che la medicina era buona, e che il gastigava 
come amico, abbandonoe tutti i suoi primai intendi- 
menti, e prese la dieta che gli imposi come si dovesse 
reggere e guardare, e guarie incontanente delle sue 
malattie; ed è oggi fermo di volere conquistare il san- 
tissimo regno di paradiso. Ed essendo certo che non si 
puote avere per altre mani, che per le vostre, viene a 
voi per diventare vostro fedele, e per giurare le vostre 
comandamenta, e per entrare di vostra compagnia, ac- 
ciocché l’atiate e consigliate in su questa vicenda. Al- 
lora mi pigliò per la mano, e menommi dinanzi alle 
Virtù, e dissele: Eccolo qui, che il vi appresento; e 
priegovi per lo mio amore, che secondo che porta l’oficio 
vostro, il dobbiate servire. E quando m’ ebbe rappre- 
sentato, m' inginocchiai dinanzi loro con grande reve- 
renza; e le Virtù si sceverarono da una parte a con- 
siglio. E quando furono consigliate, tornarono; e cominciò 
la Prudenza, per volontà delle altre Virtù, così a par- 
lare. 


CAPITOLO LXVI. 

Di quello che dice la Prudenza della Filosofia, e le parole che dice 
al Fattore dell’ opera della Fede. 

0 verace maestra delle Virtudi, e tu, chiara luce di 
questo mondo, per cui tutte le genti sono alluminate, 
quanti ne hai già recati a penitenzia di coloro che an- 
davano per questo cieco mondo come matti, e tu gli 
hai dirizzati in buona via colle parole di tuoi ammuni- 
menti ! Bene veggio che chi ritiene teco amistà, ma- 
lagevolmente puote perire. E questi non campa per al- 
tro della morte, secondo quello che hai detto di sopra, 
se non perchè teco ebbe contezza alcuna volta ; e sappi 
che per noi fia bene atato, purché, acconciamente si 
possa servire. E poi si rivolse inverso me, e disse: 
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Figlinolo mio, noi non ti riceveremmo per fedele, nè ti 
prometteremmo alcuno aiuto di dare, se prima non 
fossi esaminato dalla Fede Cristiana, e avesseti rice- 
vuto per fedele. E bene lo ti volessimo noi fare, e des- 
simoti i nostri ammunimenti, e tu li servassi fedel- 
mente, tutte le buone opere del mondo non ti varreb- 
bono neente, se prima suo fedele non diventassi. Onde 
con noi t’ affaticheresti invano, se prima da lei non ti 
facessi, perchè ella è fondamento di coloro che vogliono 
intendere al servigio di Dio. E quando ebbe così detto, 
isciolsi una tasca, e trassine una carta, e posila in 
mano della Prudenza, e dissi: Ecco la carta del mio 
disaminamento, e come per fedele fui ricevuto. E quando 
ebbe la carta, la lesse: e veduto il tenore, fue molto 
allegra, perchè vide che era così vero come io dicea. 
Allora disse : Bene hai fatto buono comineiamento. 

CAPITOLO LXVII. 

Delle parole che dice la Prudenza della gloria mondana. 

Appresso disse: Figliuolo mio, due sono le glorie, 
che l’ uomo e la femmina puote avere, cioè quella di 
paradiso perpetuale, e quella di questo mondo tempo- 
rale ; ed è sì contraria P una all’ altra, che chi ha 1’ u- 
na, l’altra per niuno modo puote avere; e però disse 
Santo Bernardo: Niuno puote avere i beni di questo 
mondo e dell’ altro, e che qui il ventre, e colà la mente 
possa empiere, e che di ricchezze a ricchezze passi, e 
che in cielo e m terra sia glorioso. Onde se di questa 
mondana avessi alcuno intendimento, non andare caendo 
nostra compagnia, perchè ad avere vita eterna non ti 
potremmo niuna cosa valere. E io dissi: Come inten- 
dete voi gloria mondana? È forse vostro intendimento, 
che chi è ricco, od è in alcuna dignitade, o signoria, 
non si possa salvare? Ed ella disse: No; ma chi la 
desidera, e dilettasi con essa; e però disse il Profetar 
Se tu abbondi in ricchezza, non vi porre il cuore tuo. 
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E io dissi : Molto disiderai a uno tempo questa gloria 
mondana, avvegnaché male me ne cogliesse; ma in 
mano della Filosofia vi rinunziai, e per lo consiglio 
de’ suoi ammunimenti. E se non mi credete, ecco che 
vi rinunzio nelle vostre. Ed ella disse: Bene mi piace, 
e stovvi contenta, dacché per le sue mani se’ tornato 
a vita de’ migliori reggimenti. 

CAPITOLO L XVIII. 

Delle parole che dice di non atare in altro il Fattore dell’ opera, 

ma in acquistare paradiso. 

Appresso disse : Figliuolo mio, se ti ricevessimo per 
fedele, non voglio che sia tuo intendimento che t’aiu- 
tassimo in altra vicenda, che in acquistare paradiso; 
e se per altra vicenda ci volessi, non saresti servito; 
anzi se ci accorgessimo che ci menassi sotto spezie di 
questo, e altri tuoi intendimenti ne compiessi, l’a- 
vremmo molto per male, e mostreremmoti per innanzi 
che ne fossimo dolenti. E io dissi: Perchè dite queste 
parole? Crede’ forse che sia traditore, che cosi mala- 
mente v’ ingannassi, che dessi vista di una cosa, e un’al- 
tra facessi? Ed ella disse: Figliuolo, non ti dare me- 
raviglia perchè ti raccordiamo queste parole, perchè 
ritroviamo che la maggior parte di grandi mali, che 
sono fatti nel mondo, sono fatti e compiuti alle nostre 
cagioni, e sotto ispezie di ben fare, e per altra via non 
sarebbero menati a compimento. E di questo non ci 
possiamo accorgere dinanzi, se non quando il male è 
commesso; perchè tanta è la buona fede, che avemo 
nelle parole che ne dite, e ne’ belli reggimenti che mo- 
strate, che vi riceviamo per fedeli, e facciamovi ve- 
nire in grazia delle genti, e non sapemo i vostri mali 
intendimenti, chè solo Iddio il cuore degli uomini cono- 
sce, e voi vi gittate dietro poi queste zare. Ma vendi- 
chiamle molte volte grandemente, e a tale otta, che 
appena ne ricorda a chi l’ ha fatto : ma a noi non esce 
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mai di mente, e come a te il ricordiamo dinanzi, cosi 
si ricorda a tutti quelli, che vogliono essere di nostra 
compagnia. E io dissi : Non voglio che in altro mi ser- 
viate principalmente, che in acquistare paradiso. Ma 
non puote essere che la vostra amistà non vaglia a 
molte altre cose in questo mondo : e di quello non vo- 
glio essere riputato, perchè non voglio a quelle princi- 
palmente venire, nè vi richiederei per quelle cagioni. 
E se per neuno tempo mi venisse voglia d’ ingannarvi 
per quella via che avete detto, delle vostre mani non 
no possa campare, che in questo mondo grande ven- 
detta non ne sia, chè nell’altro sono io certo che Iddio 
ne farae grandissima; perchè gl’ipocriti, che sono di 
cotesta maniera, che mostrano di fare una cosa, e fan- 
none un’ altra, Dio gl’ innodia sopra gli altri peccatori. 

CAPITOLO LXIX. 

Delle parole che dice dello star fermo nel buono cominciamento. 

Appresso disse : Molti sono che con grande affezione 
ricolgono la parola di Dio, quando l’ odono seminare ad 
alcuno savio predicatore, e vegnono incontanente a noi, 
e prieganne che li facciamo di nostra compagnia, e 
diamo loro i nostri ammunimenti ; e dacché sono rice- 
vuti e ammuniti li osservano uno grande tempo fedel- 
mente, ma ritornano a drieto, e lasciansi ingannare 
alle cose del mondo, e perdonai il beneficio che hanno 
fatto. E questi cotali non sono acconci ad avere para- 
diso; e però dice il Vangelio: Neuno uomo che ponga 
mano all’ aratro, e rivolgasi a drieto per vedere il suo 
lavorio, è acconcio al regno del cielo. Però il ti rac- 
cordo, che se doyessi essere di questi cotali, non addi- 
mandi nostra compagnia, perchè non ti varrebbe neente 
ad avere paradiso. E io dissi: Neuno uomo puote giu- 
dicare delle cose che debbono addivenire, perchè solo 
le vede Iddio e le conosce : ma dirovvi sopra cotesto 
fatto il mio intendimento. Io sono fermo di bene comin- 
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dare, e credomi così seguitare e finire, e credo osser- 
vare tutti i vostri ammonimenti : e il die, che mi viene 
voglia di mutare, mi possa la terra inghiottire, sicché 
piue non viva in questo mondo, perchè conosco certa- 
mente eh’ è molto rea la vita di coloro, che non vivono 
a Dio, ma solo al mondo. 

CAPITOLO LXX. 

Delle parole che dice le cinque Virtù, che tengono le cinque chiavi 

di Paradiso. 

Risposto alla Prudenza a tutte le sue addomanda- 
gioni, secondo che disiderava d’udire, disse: Figliuolo 
mio, dacché tu se' in cotesta volontà di bene fare, 
ti voglio alcuna cosa di nostri fatti dire. Sappi che 
cinque sono le porte, per le quali s’entra anzi che an- 
dare si possa in paradiso. Della primaia porta tiene 
le chiavi la Fede Cristiana, e a neuno la disserra, nè 
il lascia andare in paradiso, se non conosce Dio, e crede 
secondo che la Fede comanda. Della seconda porta tiene 
le chiavi la Prudenza, e a neuno la disserra, nè il la- 
scia andare in paradiso, se non è savio e scalterito 
nelle cose del mondo, in conoscere il bene dal male per 
diritta ragione, e in eleggere il bene, e fuggire il male, 
ch’hae conosciuto. Della terza porta tiene le chiavi la 
Giustizia, e a neuno la disserra, nè il lascia entrare in 
paradiso, se non è d’animo giusto, e rende ad ogni 
persona sua ragione, a cui è obbligato. Della quarta 
porta tiene le chiavi la Fortezza, e a niuno la disserra, 
nè il lascia entrare in paradiso, se non è d’animo forte 
a sostenere con molta pazienza i pericoli e le fatiche 
delle tribulazioni e avversità del mondo, e in non pi- 
gliare troppa allegrezza nelle prosperevoli cose. Della 
quinta porta tiene le chiavi la Temperanza, e a neuno 
la disserra, nè il lascia andare in paradiso, se non è 
d’animo temperato a rifrenare i disiderj della carne, 
e a tenere il mezzo in tutte le cose. E sono qui pre- 
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senti tutte e cinque le dette Virtudi ; a catuna do- 
manda i suoi intendimenti, e faratti intendente cia- 
scuna de’ suoi, e mostrerragliti apertamente ; e tu sia 
savio, e sappili pigliare, e diligentemente commendare 
a memoria, acciò che ti sappi consigliare che via sopra 
i nostri fatti ti convegna tenere. 

CAPITOLO LXXI. 

Degli ammonimenti della Prudenza. 

Quando la Prudenza ebbe parlato come di sopra 
avete inteso, cominciò a pensare e a recarsi a memoria 
i suoi ammunimenti; e quando ebbe pensato una pezza, 
disse: Figliuolo mio, la Fede Cristiana, siccome capo e 
fondamento di coloro, che vogliono intendere al servi- 
gio di Dio, tiene le chiavi detta prima porta di para- 
diso; e a niuno la disserra, nè il lascia entrare in 
quello luogo beato, se prima non conosce Iddio e crede 
secondo che ammonisce e comanda. E però cadrebbe a 
lei di darti in prima i suoi ammunimenti: ma ella ti 
ha già esaminato e ammonito, e ricevuto per fedele, se- 
condo che si contiene nella carta, che tu mi mostrasti. E 
così viene ora a me la vicenda di farti intendere de’miei, 
perchè tengo le chiavi della porta seconda. E voglio che 
tu sappi per certo, che a neuno apro questa porta, nè 
il lascio in paradiso andare, se prima non è prudente, 
cioè savio e scalterito in su le cose che hae a fare, in 
conoscere il bene dal male per diritta ragione, in eleg- 
gere il bene nelle sue operazioni, e in fuggire il male 
* che hae conosciuto. E puotesi usare questa Virtude 
per quattro Yirtudi, che nascono di lei ; cioè per buona 
memoria, e per buono conoscimento, e per buono prov- 
vedimento, e per buono esaminamento delle cose con- 
trarie. Per buona memoria puote l’uomo usare questa 
Virtù, quando l’uomo hae memoria e ricordasi di molte 
cose passate, e di molti fatti che siano già addivenuti 
e incontrati, e adatta il fatto che hae a fare ad alcuno 
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fatto passato, e dice: Questo fatto simigliantemente 
dee andare, o in questo fatto simigliante via si dee 
tenere. Per buono conoscimento puote l’uomo usare 
questa Virtude, quando immagina bene il fatto chehae 
a fare, e conoscene il bene dal male per diritta ragione, 
e il bene ch’hae conosciuto manda a compimento, e la 
cosa giusta conosce dalla non giusta, e la convenevole 
dalla sconvenevole. Per buono provvedimento puote' 
l’uomo usare questa Virtù, quando del fatto, che hae 
a fare, provvede innanzi quello che ne puote incontrare 
o avvenire, perchè si giudicano le cose buone e ree 
solamente dalla fine. Per buono esaminamento puote 
l’uomo usare questa Virtù, quando l’uomo esamina 
bene ogni cosa del fatto o della cosa che hae a fare, 
perchè molte cose paiono buone, e non sono, e per in 
contrario le cose, che possono nuocere, non sono bene • 
esaminate e cercate. 

CAPITOLO LXXII. 

Degli ammunimenti della Giustizia. 

Appresso venne la Giustizia e aprie i suoi ammu- 
nimenti, e disse : Figliuolo mio, io tegno le chiavi della 
terza porta di paradiso, e non disserro a niuno la detta 
porta, se non è d’animo giusto, e rende ad ogni uomo 
sua ragione, a cui è obbligato. Ed è l' uomo per tre 
ragioni obbligato, per ragione iscritta, per ragione non 
iscritta, e per ragione naturale; per ragione iscritta, 
cioè o per legge romana, o per istatuto; per ragione 
non iscritta, cioè per alcuna usanza che sia tenuto 
d’ osservare. Per ragione naturale è l’uomo obbligato in 
sei modi; cioè per via di Religione; per via di Pietà; 
per via d’ Amore; per via di Vendetta; per via d’Òsser- 
vanza; e per via di Veritade. Per via di ^Religione è 
l’uomo naturalemente a Dio obbligato; per viasdiRie- 
tade è naturalemente obbligato il padre al figliuolo, e 
il figliuolo al padre, e il cittadino alla sua cittade; per 
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via\d’Amore è obbligato il parente al parente, e l’amico 
all’ amico; per via di Vendetta è obbligato il nimico 
al nemico; per via d’Osservanza è obbligato il subietto 
al signore; per via di ;Veritade è obbligato naturale- 
mente Timo uomo ali' altro. E io dissi: Fammi bene 
intendere come l’uomo è obbligato a Dio naturalemente 
per via di Religione. Ed ella disse: Religione hae sotto 
sè tre Virtudi, secondo che t’ ho già detto, cioè Fede, 
Carità e Speranza. Per la Fede si conosce e crede in 
Dio; per la Caritade si ama e obbedisce, e portaglisi 
reverenza; per la Speranza si ha ferma credenza d’es- 
sere da Dio guiderdonato. E tutte le dette cose siamo 
tenuti di rendere e fare a Dio naturalemente.. E quegli 
è in verace religione, e rende a. Dio perfettamente sua 
ragione, che tutte le sue ragioni gli rende, cioè cono- 
scelo, credelo, amalo, e ubbidiscelo, e fagli reverenza, 
ed hae in lui ferma isperanza d’essere del bene gui- 
derdonato. E quando ebbe cosi detto, dissi: Mostrami 
come il padre al figliuolo, e come il figliuolo al padre, 
e il cittadino al suo cittadino è naturalmente obbligato 
per via di pietade. Ed ella disse: Il padre è tenuto al 
figliuolo naturalemente a fare tre cose, cioè a nutricarlo, 
e ad ammonirlo, e a gastigarlo: nutricarlo, perchè cresca 
e possasi aiutare; ammonirlo di Dio, e d' apprendergli 
buoni costumi, perchè sia buono; gastigarlo de’ peccati e 
de’mali, perchè non diventi reo. Il figliuolo è tenuto al 
padre di rendergli altre tre cose, cioè onorarlo, e ub- 
bidirlo, e sovvenirlo. Onorarlo, per lo beneficio che n’ha 
ricevuto; ubbidirlo, perchè gli sono utili i suoi coman- 
damenti; sovvenirlo, quando è in bisogno, per render- 
gli cambio de’ suoi beneficj. E il cittadino è tenuto na- 
turalemente di rendere alla sua cittade due cose, cioè 
consigliarla e aiutarla. Consigliarla è tenuto, cioè darle 
buoni e diritti consigli; aiutarla è tenuto in su i biso- 
gni e pericoli suoi: e tutti questi si muovono a ren- 
dere loro ragione, come ho detto di sopra, per via di 

pietade. E quando ebbe cosi detto, dissi: Dimmi come 
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è obbligato l'amico all’amico, e il parente al parente 
per via d’ Amore. Ed ella disse: L’amico è tenuto al- 
l’amico, e il parente al parente, a due cose; cioè a con- 
sigliarlo e aiutarlo. A consigliarlo è tenuto, cioè a dargli 
diritti e fedeli consigli : ad aiutarlo è tenuto in su i bi- 
sogni e pericoli suoi: e a queste cose fare si muove 
l’amico o il parente solamente per amore, che nel suo 
amico e parente dee avere. E quando ebbe cosi detto,, 
dissi: Dimmi in che modo è obbligato il nimico al ne- 
mico naturaiemente per via di Vendetta. Ed ella disse: 
Quando il nemico vuole offendere al suo nemico, questi 
che non vuole essere offeso si può naturaiemente difen- 
dere da lui, e non lasciarsi fare nè forza, nè ingiuria: 
e questo cotale difendere è appellato Vendetta; e la ra- 
gione eh’ hae il nimico contra il nemico puote usare, 
cioè di difendersi da lui, acciò che forza e ingiuria non 
gli faccia. E avvegnaché per questa via si possa ren- 
dere naturaiemente ragione al nemico, Dio volle che 
colui, che vuole essere perfetto, questa cotale ragione 
contra il suo nemico non usi, nè si difenda da lui: 
onde dice il Vangelio di colui , che vuole essere per- 
fetto: Chi ti dà nell’ una gota, para l’altra; e chi ti 
vuole torre la gonnella, dagli con essa la guarnacca. 
E quando ebbe cosi detto, dissi: In che modo è obbli- 
gato il servo al signore naturaiemente per via d’ Os- 
servanza? Ed ella disse: 11 subietto è tenuto al signore 
a certi servigj; è tenuto d’onorario, e di ubbidirlo, e 
venerarlo con molta reverenza; e a queste cose egli è 
naturaiemente obbligato per via d’osservanza, perchè 
sempre è cosi usato di fare. E quando ebbe cosi detto, 
dissi : In che modo è obbligato l'uno uomo naturaiemente 
per via di Veritade? Ed ella disse: L’uno uomo all’al- 
tro naturaiemente èe obbligato di dire veritade, e ser- 
vargli quello che giustamente gli promette ; anche è 
tenuto l’uno uomo all’altro in altre cose, cioè sovve- 
nirlo, e sopportarlo, e gastigarlo. Sovvenirlo, quando è 
in bisogno ; sopportarlo, quando è infermo, ovvero mat- 
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to; gastigarlo, quando egli vede ch’egli erra sozzamente 
per alcuno peccato. In tutti i modi che sono detti di 
sopra dee l’uno uomo all’altro rendere la ragione sua, 
a cui è obbligato, acciò che la mia porta di paradiso 
gli si disserri. 

CAPITOLO LXXIII. 

Degli ammonimenti della Fortezza. 

Appresso venne quella Vertù, che s’ appella Fortezza, 
ad aprire i suoi ammonimenti, e disse: Io tegno della 
quarta porta le chiavi di paradiso, e a niuno la disserro, 
se non è d’animo forte a sostenere i pericoli e le fati- 
che delle tribulazioni e angosce del mondo, e in non 
esaltarsi malordinemente per le prosperevoli cose della 
ventura. E d’ animo forte puote essere l’uomo per sei 
Virtudi, che nascono di Fortezza; cioè per Magnificenza, 
e Speranza, e Fermezza, e Pazienza, e Perseveranza, e 
Longanimitade. Per Magnificenza è l’animo forte, quando 
l’uomo ardisce le grandi cose di fare, acciò che dirit- 
tamente la cosa si faccia. Per Isperanza è l'animo forte, 
quando ispera l’uomo fermamente di bene capitare, quan- 
do la cosa si fae dirittamente. Per Fermezza è l’animo 
forte, quando sta l’uomo termo in sui buono provvedi- 
mento, e porta ignalmente tutte le cose. Per Pazienza è 
l’animo forte, quando soffera l’uomo in pace i pericoli e 
le fatiche delle tribulazioni e angosce del mondo. Per 
Perseveranza è l’animo forte, quando persevera l’ uomo 
insino alla fine delle cose, che dirittamente comincia. 
Per Longanimitade è l’animo forte, quando paziente- 
mente aspetta l’uomo di essere in vita eterna guider- 
donato. Per tutte queste Virtù è bisogno che sia forte 
l’animo di colui, che vuole che la mia porta gli sia dis- 
serrata. 
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CAPITOLO LXXIY. 

Degli ammonimenti della Temperanza. 

Appresso venne la Temperanza ad aprire e mostrare 
i suoi ammonimenti, e disse: Figliuolo mio, io tegno le 
chiavi della quinta porta di paradiso, e non P apro a 
neuno che nel detto luogo voglia andare, se non ò d’ani- 
mo temperato in rifrenare i disiderj della carne, e in 
tenere mezzo in tutte le cose, laonde è assalito o ten- 
tato. Puote 1’uomo essere d’animo temperato per sette 
Virtudi, cioè per Castitade, e Pudicizia, e Contenenza, 
e Umiltade, e Onestade, e Vergogna, e Astenenza. Per 
^Contenenza puote P uomo essere d’ animo temperato, 
quando s’astiene dai disiderj non liciti. Per £astitade ò 
P animo temperato, quando si strigne l’uomo gl’incendj 
della lussuria col freno della ragione. Per ^pudicizia è 
Fanimo temperato, quando non solamente gl’incendj, 
ma eziandio i segni della lussuria rifrena, che sono 
ne’ reggimenti del corpo e ne’ vani ornamenti. Per^sti- 
nenza è Fanimo temperato, quando s’ astiene l’uomo del 
manicare e del bere di soperchio. Per Onestade è l’ani- 
mo temperato, quando tutte le cose, che fanno bisogno 
alla vita dell’uomo, reca ad uso temperato. Per Umil- 
tade è l’animo dell’uomo temperato, quando porta l’uomo 
vile abito, e il bene che fa nasconde, acciò che non ap- 
paia di fuori. Per Vergogna è l’animo temperato, quando 
si vergogna l’uomo delle soperchianze, o de’maii, o delle 
sozze parole. Per tutte le dette Virtù è bisogno che 
abbia l’animo temperato chi per la detta porta vuole 
entrare. 


CAPITOLO LXXV. 

Che parole dice la Prudenza al Fattore dell’ opera. 

Compiuto di dire i loro ammonimenti le qùattro 
Virtudi principali, che tengono le quattro chiavi delle 
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quattro porte di paradiso, disse la Prudenza: Figliuolo 
mio, tu hai inteso le parole degli ammonimenti che 
detti ti sono, i quali si vogliono tutti osservare, peroc- 
ché non è neuna delle dette Virtudi, che la sua porta 
ti degnasse d’aprire, se i suoi ammunimenti non fos- 
sero osservati; e neuno potrebbe andare in paradiso, 
a cui alcuna delle dette porte istesse serrata, però ti 
pensa dinanzi se ti credi bene poterli servare; e se vi 
ti accordi, fatti fedele, e entra di nostra compagnia, 
perchè ti aiuteremo volentieri, e apriremoti le nostre 
porte se sarai buono fedele. E se credessi non poterli 
osservare, non t’ imbrigare de’ nostri fatti, perchè non 
sarebbe altro che inganno del mondo, e non te ne po- 
trebbe altro che male incontrare. 


CAPITOLO LXXVI. 

Come il Fattore dell’ opera piglia consiglio della Filosofia. 

Incontanente che la Prudenza ebbe compiuto di dire, 
come di sopra avete inteso, mi levai ritto in piede del 
luogo, ove era istato ginocchione dinanzi alle Virtudi 
per udire i loro ammonimenti, e pigliai la Filosofia 
per la mano, e trassila da una parte a consiglio, e 
dissi: Maestra delle Virtudi, priegoti, per 1’ amore e 
per la fede che ti ho sempre portato, che in su questi 
fatti mi debbi consigliare; perchè non sono si savio, 
ch’io per me sappia pigliare buono consiglio; chè, quando 
mi penso dello regno del paradiso, ch'è cosi grandissima 
cosa, come mi hai mostrato di sopra, molto s’accende 
1* animo mio di patirne ogni asprissima e durissima 
cosa per averlo: ma quando mi reco a memoria gli 
ammonimenti, che mi hanno dato le Virtudi, li quali mi 
conviene tutti osservare, non veggio che per niuno modo 
servare gli potessi.Dio aiuta ! chi sarebbe di tanta bontà, 
che conoscesse e credesse, e amasse, e ubbidisse, e re- 
verisse Iddio nostro Signore, e avesse in lui ferma ispe- 
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ranza, come Religione comanda per le dette Virtudi, 
che nascono di lei; e fosso sì savio e scalterito, che in 
tutte le cose che avesse a fare il bene dal male, e la 
cosa giusta dalla non giusta, o la convenevole dalla 
isconvenevole per diritta ragione conoscesse, il bene e- 
leggesse, e il male ischifasse e fuggisse, come comanda 
Prudenza; e fosse si giusto, che rendesse suo diritto a 
qualunque fosse obbligato o per legge, o per usanza, o 
per ragione naturale, secondo che comanda Giustizia; 
e fosse si d' animo forte, che nelle prosperevoli cose 
non si esaltasse, e li pericoli, e le fatiche e le tribula- 
zioni e le angosce del mondo in pace portasse, come 
comanda Fortezza ; e fosse d’ animo temperato tanto, 
che i desiderj della carne, laonde è tentato e assalito, 
costrignesse, e temperasse; e pensasse si le cose, che 
in tutte il mezzo tenesse, secondo che Temperanza co- 
manda? Certo non sono io colui che le dette cose cre- 
dessi osservare; onde io ti dico certamente, eh’ io non 
ci vorrei essere venuto; in tanti duri pensieri sono en- 
trato, perchè in prima mi venia di buona fede sempli- 
cemente, e alle dette cose non pensava. Ma ora che 
veggio quello, che fare mi conviene, vivo come uomo di- 
sperato, e non credo potere avere il regno del cielo, il 
quale disidero sopra tutte le cose. 

CAPITOLO LXXVII. 

Del consiglio che dà la Filosofia al Fattore dell’opera; e come 
è ricevuto per fedele. 

Compiute di dire le dette parole, la Filosofia comin- 
ciò a pensare ; e quando fue stata una pezza, disse : Fi- 
gliuolo mio, tre sono le potenze dell’ anima in questo 
mondo, cioè Lavorare, Immaginare, e Desiderare. Per 
la potenza, che è nell'anima, del Lavorare, sempre mai 
lavora in questo mondo, e non puote istare oziosa : per 
la potenza, che è nell’anima, dello Immaginare, sempre 
mai vuole imparare in questo mondo, e di ciò non si 
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sazia: por la potenza che è nell’anirna del desiderare, 
sempre mai disidera istando nel mondo, e non adempie 
i suoi desiderj. Dunque se l’anima dell’ uomo ò data na- 
turalmente in questo mondo a queste tre cose, e fuggi- 
re non le puote, perchè sono in lei naturali, quale è 
meglio o che lavori al mondo, o che lavori a Dio ? Con- 
ciossiacosaché il lavorio che si fa a Dio si fae con frutto, 
e quello che si fa al mondo, si fae sfmza frutto. Del quale 
lavorio favella Santo Giovanni, e dice : Beati coloro che 
lavorano a Dio, perchè, dopo la morte, dirà allo spirito 
che si riposi delle fatiche sue, e delle opere sue fìe se- 
guitato. E quale è meglio tra che appari la sapienza 
di Dio, o quella del mondo; conciossiacosaché quella di 
Dio sia di veritade, e dirizzi 1' uomo a verace conosci- 
mento delle cose, e quella del mondo sia di menzogne 
e bugie, e conduca 1’ uomo in grandissimi errori ? Della 
quale fa menzione il Salterio, quando dice: Figliuoli de- 
gli uomini, perchè siete voi di così vano cuore, perchè 
disiderate voi così le vanitadi, e andate caendo le bugie? 
E appella il sapere delle cose mondane, vanitade e bu- 
gia. E quale è il meglio tra disiderare i beni celestiali, 
o quelli del mondo; conciossiacosaché i celestiali, siano 
istaboli e fermi, e adempiano i disiderj delfanimo del- 
l’ uomo, e quelli del mondo siano temporali, e 1’ animo 
dell' uomo non possono empiere, ma sempre istà vuoto' 
con essi ed agogna? Certo non è agguaglio dell’uno 
lavorìo all’altro, dell’uno disiderio all’altro; e per le 
virtù si lavora a Dio, e apparasi la sapienza di Dio, e 
desideransi le cose celestiali. Però dacché m’hai chie- 
sto consiglio, e io il ti do volentieri, e consiglioti per 
la Fede, onde m’ hai scongiurato, e ti dico incontanente 
> ti facci fedele delle Virtudi, ed entri di loro compa- 
gnia, e prometta di servare i loro ammonimenti, e com- 
pia quello perchè tu se’ venuto; e non ti ismagare, nè 
abbi paura perchè ti paiano ora duri i loro ammoni- 
menti, perchè molte cose paiono agre nello comincia- 
mento, che sono molto agevoli a seguitare, e a com- 
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piere: e questa è una di quelle. E però nel Vangelio 
dice f Iddio alle genti: 0 voi, che lavorate e affaticati 
siete (intendi delle cose del mondo), venite a me, e io 
vi sazierò ; e sappiate che il mio giogo è soave, e lo 
incarico mio è lieve. E quando ebbe cosi detto, mi pi- 
gliò per la mano, perchè s : accorse eli’ io dubitava, e 
non era d'animo fermo: e menommi dinanzi alle Virtu- 
di, e disse: Ecco l’uomo, che s’accorda al postutto 
d’ essere vostro fedele, e d’ entrare di vostra compa- 
gnia, e osservare i vostri comandamenti fedelemente e 
gli ammunimenti. E le Virtudi, che volieno queste cose 
di mia bocca sapere, dissono: Vuogli tu essere nostro 
figliuolo, e fedele? Ed io, eli' era già rassicurato per li 
buoni conforti, che la Filosofia m’avea dati, dissi: Sì, 
voglio molto volentieri. Ed elle dissono : E vuogli tu 
promettere di servare i nostri ammonimenti? Ed io 
dissi: Sì, prometto collo aiuto, e alla speranza di Dio. Ed 
elle allotta mi benedissono e segnarono ciascuna per sè, 
e dissono: E noi t’ammettiamo per fedele e compagno; e 
se fedelmente servirai, t’impromettiamo in questo mondo 
di dare la grazia delle genti, e nell’ altro paradiso ed 
il regno del cielo: nel quale luogo ti farai glorioso, e bea- 
to, e partefice cogli Angeli della gloria e della beati- 
tudine di Dio onnipotente. E dacché m’ ebbono ricevuto 
per fedele, iscrissono Bono Giamboni nella Matricola 
loro, secondo che la Filosofia disse eh’ io era chia- 
mato. 
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Spiegazione 

di molti Yocaboli e modi antiquati 


usati dall'Autore 


Accerchiata 

Albore 

Alimento 

Aoperarc 

Alare 

Avergli (Pag. 119, lin. 4.). 
Aver per bene (P. 230, lin. 8) 

Avvitarsi 

Bolora, Ino gora, sediora, ec. 
Brollo (Pag. 238, lin. 25) . 

Caere 

Copiglie 

Cognoscersi ad alcuno. 
Compilalo (P. 133, lin. 10) . 

Cusarsi 

Dassezzo, da sezzo . . . 

Deliziano 

Di merito (P. 138, lin. 7) . 

Dolvè 

Errare (Pag. 157, lin. 19) 

Farnaxia 

Finemente (P. 186, lin. 50.) 
Fitta. (Pag. H3, lin. 21) . 
Fondato (Pag. 74, lin. 29) 

Friggimento 

Futa 

Chiava (Pag. 237, lin. 29). 
C narrai, sarrai, ecc. . . 

Guastatore (Pag. 56, lin. 37) 

Hei 

lnfertadi 

Moscio 

Laici 


Avviluppata. 

Albero. 

Elemento. 

Operare. 

Aitare, ajutarc. 

Adottarli, seguirli. 

Piacere, essere grato. 

Avvilirsi. 

Boti (voti), luoghi, sedi, ecc. 
Squallido, nudo. 

Cercare, forse dal latino « Qucrere » 
Accapigliamento, accapigliatura. 
Farsi cognito ad alcuno. 

Contato, narrato. 

Giudicarsi, stimarsi. 

Da ultimo, infine, finalmente. 

Pieno di delizie. 

Di tal sorta, di tal fatta. 

Dolse. 

Allontanarsi. 

Frenesia. 

Ottimamente. 

Finta. 

Profondo. 

Affliggimento, afflizione, tormento. 
Fuga. 

Zolla. 

Guarirai, salirai, ecc. 
Scialacquatore. 

Ebbi. 

Infermità. 

Strepito, ruina. • 

Idioti, ignoranti. 
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Malizia ( Pag. 66, liti. 10) 

Malordinenle 

Mettere a campo(P. 225, 1.35) 
Miluogo 

Monimento 

Aallura 

Negghiettire 

Ciglienti. ....... 

Omore • . 

Per le stagioni (P. 60, l. 27) 
Piìlolenzia, pislolenti. . . 

Presame. (Pag. 55, lin. 16.) 

Primaio 

Rangola, aver rangola. 

Rangoloso 

Ricuocere 

Rincorrere. (P. 37, lin. 9). 

Ritruopico 

Riveggendosene 

Rugumare 

Schencire e schiencire. . . 

Scommiatare 

Seguitare (Pag. 142, lin. 4) 

Sezzaio 

Sparto (Pag. 125, lin. 13) 

Strema 

lipidi (Pag. 50, lin. 10). . 
Tirante (Pag. 136, lin. 20) 
Trattare (Pag. 60, lin. 10) 

Trili 

Turbici 


Malattia, infermità. 
Malordinatamente. 

Pubblicare, render palese una cosa. 
Mezzo, (Vedi in Francese milieu, mi- 
luogo, mezzo luogo) 

Monumento. 

Natura. 

Ncgligentare, trascurare. 

Olezzanti, odoriferi. 

Umore. 

Opportunamente, a suo tempo. 
Pestilenzia, pestilenti. 

Legame. 

Primo. 

Cura, aver cura. 

Premuroso, sollecito. 

Digerire. 

Rimettersi nella memoria, riandare, 
idropico. 

Riunendosi, ritrovandosi insieme. 
Ruminare. 

Evitare, scansare, fuggire. 

Prender commiato. 

Conseguire, ottenere. 

Ultimo. 

Attorniato, circondato. 

Ultima, più vile. 

Tiepidi, pigri, tardi. 

Pertinace, ostinato. 

Trasportare, rivolgere. 

Tribù. 

Turbini, procelle. 
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